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In mostra al Palazzo delle Esposizioni di Roma gli oggetti, gli attrezzi, i testi che compongono un’opera

Il grande gioco del melodramma
Elmi e parrucche, il catalogo è questo
Curata da Simona Marchini, l’esposizione ci accompagna nel mondo della lirica attraverso un ricco «dietro le quinte»: mo-
dellini, partiture, bozzetti. Ma anche costumi, gioielli, armi che hanno caratterizzato le più celebri rappresentazioni.

Villa Torlonia
Riappare
un Canova
«perduto»
Della loro esistenza sono
stati sempre convinti gli
studiosi, ma dove fossero
finiti nessuno sapeva dirlo.
Ed ecco invece che alcuni dei
gessi con cui Antonio
Canova arredò la sala da
pranzo di villa Torlonia
costruita a inizio Ottocento
da Giuseppe Valadier,
tornano per caso alla luce.
Sono frammenti di celebri
rilievi del grande scultore
(«Socrate che beve la
cicuta» e «Morte di
Priamo») ritrovati quasi per
caso. Alberto Busnarda,
guardiano della Villa, si è
ricordato di un vecchio
deposito - come ha
raccontato ad un
quotidiano romano - e si è
messo a rovistarlo. Tra i più
disparati detriti sono così
saltati fuori anche i gessi del
Canova. Singolare
coincidenza: proprio oggi
all’Accademia di San Luca a
Roma (ore 17 e 30) sarà
presentato il volume «Villa
Torlonia. L’ultima impresa
del neoclassicismo
romano». Edito dal
Poligrafico dello Stato e
scritto da quattro storici
d’arte, Alberta Campitelli,
Barbara Steindl, Antonio
Pinelli e Marco Fabio
Apolloni, è uno studio
approfondito sul luogo e sui
suoi tesori.
I frammenti, tornati ora alla
luce, costituiscono una
preziosa testimonianza
delle tecniche dell’artista
veneto. I fregi, infatti,
uscirono dalla sua mano in
argilla e furono riprodotti in
gesso, in piccola serie nel
1790. Racconta il direttore
del Museo Correr,
Giandomenico Romanelli,
che il maestro di Possagno
eseguì una serie di rilievi
basati su tre filoni
fondamentali: i cicli omerici,
la vicenda di Socrate e
alcune rappresentazioni di
carattere allegorico. Il
Canova li realizzò, in
qualche modo, «a perdere -
dice Romanelli - nella
speranza di trovare un
mecenate che ne
finanziasse la traduzione in
marmo. Ma questa
speranza fu frustrata e gli
originali in creta sono
andati poi perduti. Di
questo nucleo di rilievi
esistono tre serie: una al
Correr, un’altra a Padova e
una terza in una collezione
privata torinese.
Interessante notare che il
Canova apportò delle
modifiche sullo stesso
soggetto. Per studiare le
possibili varianti, ad
esempio, vestì oppure svestì
i “danzatori” di un passo
dell’Odissea».

Quasi in perfetta coincidenza con
l’inaugurazione della stagione lirica
delTeatrodell’OperadiRoma,apreal
pubblico - dal 17 dicembre - «Opera.
Percorsi nel mondo del melodram-
ma» (al Palazzo delle Esposizioni, si-
no al 9 marzo, catalogo Skira). Non si
tratta di una vera e propria mostra,
quantodiun’iniziativa-messainpie-
di da Simona Marchini con l’ausilio
di un’équipe di studiosi - che vuole
accompagnarci nel complesso quan-
to affascinante mondo del teatro liri-
coitaliano. Il tema,evidentemente,è
di moda, visto che in questi stessi
giorni, sempre a Roma, al museo di
Villa Medici è in corso «Sogno e deli-
rio,scenografiedel’Opera».

La mostra del Palazzo delle esposi-
zioninonèdedicataunicamentealla
scenografia: accanto ai bozzetti, agli
schizzi, ai modellini di scena, sono
esposti icostumietuttiqueglioggetti
che, dagli elmi ai gioielli, dalle par-
ruccheallecalzature, sonoparteinte-
grante di ogni spettacolo. Appare co-
sì evidente già ad un primo sguardo
quella molteplicità di apporti che il
teatro lirico (ma il discorso potrebbe
agevolmente estendersi anche alla
prosa e al cinema) è in grado di solle-
citare. Dalla musica ai testi, dalla re-
gia ai costumi, dalla scenografia alle
luci (che anche sul piano espressivo
hanno una funzione fondamentale
comegià leavanguardiedeiprimidel
Novecento intuirono prontamente)
ogni aspetto,ogni singolodettaglioè
frutto di un insieme di competenze
traloroautonomemachenecessaria-
mente devono accordarsi in vista di
ununico,complessorisultatofinale.

Sesi tienepresentequestofenome-
no, si noterà subito come nella mo-
stra giochino un ruolo importante
non solo i costumi, ma anche quelle
sculturedi scenache, estrapolatedal-
lospettacolopercui sonostateideate
e realizzate, acquistano una sorta di
amplificazione metafisica che le ren-
de oggetti «di un’inutile quanto in-
quietantebellezza».Èilcasodell’alle-
stimento«Per i raccontidiHoffman»
creato da Pier Luigi Samaritani per il
Festival di Spoleto e riprodotto in
mostranellagranderotondacentrale
o ancora del monumentale Zeus di
PierLuigiPizziper«LesMartyres».

Conattenzionevaperòseguitoan-
che un altro percorso della mostra,
certamente meno appariscente ma
non per questo meno importante. È
quello delineato da una selezione di
bozzetti, schizzi, e disegni a firma sia
di artisti (citiamo Severini, Cagli, Sa-
vinio,Ceroli,DeChirico,Scialoja)sia
diautori la cui ricercaèpersceltapro-
fessionale vicina alla scenografia (ri-
cordiamoLuzzatieZeffirelli).

Bozzetti e modellini di scena per-
mettono di seguire i cambiamenti le-
gati all’idea di spazio che hanno at-
traversato il teatro italiano. Infatti, in
Italia, compatibilmente con quelle
tendenze diffusesi in Europa già a
partire dalla fine del secolo scorso, si
va delineando nei primi del nostro
secolo, l’idea di un décor inteso non
come semplice fondale ma come
realtà spaziale con caratteristiche

plasticheearchitettonicheancheau-
tonome.Acquistacosìsemprepiùpe-
so, indipendentemente dai diversi
linguaggi, l’idea di un teatro inteso
come macchina complessa in grado
didiventare laboratoriodi sperimen-
tazioni audaci dove musica, linguag-
gio, recitazionee innovazionetecno-
logica si rafforzano e dialogano reci-
procamente.

Ancora una volta il merito di pen-
sare al teatro come luogo di speri-
mentazioneva, inambitonazionale,
ai Futuristi ed in particolar modo a
Balla, Prampolini e Depero. L’attuale
mostra dedica proprio una sezione
iniziale (il testo in catalogo è di Silva-
na Sinisi) al contributo dei futuristi:
una scelta che appare storicamente
giusta. Peccato soltanto che la sezio-
ne sia un po‘ sacrificata, sia tenendo
conto della produzione esistente e
documentata sia in relazione alla
complessitàdell’argomento.

Per tentare un bilancio complessi-
vo,vadettoinfinechequestainiziati-
vahailpregiodifar lucesuunaspetto
della cultura italiana spesso sottova-
lutato. Ed è proprio in considerazio-
ne di questo che l’idea -avanzatadal-
la Marchini - di promuovere un mu-
seo della scenografia nella capitale
appare come un’iniziativa da soste-
nere.

Gabriella De Marco

16CUL01AF01
3.0
17.58

In un libro
tutti i volti
di Cristo

Ogni anno più di mille
pubblicazioni si sforzano di
presentarci il volto di Gesù,
che gli stessi evangelisti non
hanno saputo descriverci se
non indirettamente. Un volto
immaginato in modi diversi di
volta in volta dal Beato
Angelico, da Michelangelo,
Dalì o Guttuso. In vista del
bimillenario della nascita di
Cristo, l’Istituto
Internazionale di Ricerca del
Volto di Cristo, fondato dal
cardinale Fiorenzo Angelini,
ha voluto raccogliere, in una
pubblicazione pregevole per
contenuti e realizzazione
grafica, gli interventi che
biblisti, teologi, storici e
registi hanno tenuto il 12 e 13
ottobre scorso presso la
Pontificia Università
Urbaniana sul tema: «Il volto
dei volti di Cristo». Una
pubblicazione non
apologetica, ma
problematica ed ecumenica,
illustrata a colori con le opere
dei più grandi pittori che
hanno tentato di raffigurarci
Gesù, nel corso dei secoli. Vi
figurano, per la prima volta,
opere inedite di Renato
Guttuso, da questi donate al
cardinale Angelini che
intrecciò con l’artista
scomparso una forte amicizia
tanto da assisterlo al
momento della morte: un
dipinto ad olio del 1970, in cui
il volto di Gesù è semicoperto
dalla corona di spine, un Gesù
crocifisso, pure del 1970, e
una rappresentazione, della
stessa epoca, di Emmaus. Di
Guttuso figurano, poi, altre
opere giovanili, fra cui la
«Crocifissione» del 1942 che
fu definita, allora,
dall’Osservatore Romano «lo
scandalo anticristiano». La
pubblicazione, che verrà
presentata oggi pomeriggio
nella sede di «Civiltà
Cattolica», è destinata a far
discutere per le riflessioni di
studiosi anche non cattolici.
Forse il limite consiste
nell’assenza di studiosi laici
non credenti, il cui contributo
sarebbe stato utile nello
spirito di dialogo con cui il
Papa intende celebrare il
Giubileo. Ma, forse, la lacuna
potrà essere colmata con il
nuovo congresso annunciato
per il 1999.

Al. S.

Un bozzetto di Arnaldo Pomodoro per «Semiramide» (1982). In alto Renato Guttuso

In mostra al teatro Massimo, fino a gennaio, i suoi bozzetti e le sue scenografie

Quando Guttuso incontrò Stravinsky
Una mostra a Palermo sul pittore all’Opera
L’esposizione serve anche a ricordare i 100 anni di vita del teatro. Ma l’artista siciliano lavorò su molti pal-
coscenici diversi, dal Comunale di Firenze alla Scala. E sempre in stretto rapporto con le avanguardie.

PALERMO. Allestire una mostra su
Renato Guttuso a dieci anni dalla
mortedelpittorediBagheria,spento-
si a Roma all’età di 76 anni, sarebbe
potuta facilmente diventare un’ope-
razionepuramentecelebrativa. Inve-
ce la mostra su «Guttuso e il teatro
musicale», aperta sino a gennaio al
Massimo anche per ricordare i 100
anni di vita del teatro costruito da Er-
nestoBasile,nonprestailfiancoinal-
cun modo a ricordi, celebrazioni no-
stalgicheemediterraneitàinpillole.

Si tratta invece di una mostra mol-
to fredda, filologicamente corretta,
didatticamente accurata (ogni serie
dibozzettièaccompagnatainmostra
da un’esaustiva scheda). E che mo-
straunodeipregimaggioridel lavoro
diGuttuso:ossia ildisegno,per lopiù
applicato a qualcosa di molto tecni-
co, quali sono gli studi per la sceno-
grafiaeper icostumi.Guttusohadet-
toche«lascenografiasidevevedere»,
e che «una scenografia che non si fa
notareè sempreunabruttascenogra-
fia». Probabilmente non tutti gli sce-
nografi sposerebbero questa linea.
Comunque, per Guttuso, le sceno-
grafie(elosivedeancheguardandole

foto di scena e i filmati proiettati in
mostra) sono le «sue» scenografie.
Soprattutto nei fondali (nei siparietti
apparepiù libero), ècomese ingigan-
tisse i suoi quadri. Al tempo stesso,
però, ilpittore sicilianorisultasceno-
grafo pienamente consapevole della
specificitàdiquelmestiere.Eperque-
sto costantemente al servizio delle
esigenze della drammaturgia, della
musicaedelmovimento.

La maggior parte delle opere espo-
ste - bozzetti per scenografie, fondali
e siparietti, figurini, studi per ma-
schere, più qualche abito e burattino
- provengono dagli archivi dei più
importanti teatri italiani: il Teatro
Massimo, dove nel 1949 Guttuso di-
segnò le scene e i costumi per la mes-
sinscena palermitana del «Re Rugge-
ro» di Karol Szymanowski; il Teatro
Comunale di Firenze, dove nel 1950,
inoccasionedelMaggiomusicalefio-
rentino, fu allestito «Chout» («Il bur-
lone») di Sergej Prokof’ev; la Scala,
chenel1956ospitò«LafigliadiJorio»
di D’Annunzio musicata da Pizzetti;
ilTeatrodell’operadiRoma,dovenel
1976si tennel’«Aladinoelalampada
magica» (fiaba di Vinci Verginelli

musicatadaNinoRota).
I circa 500 pezzi raccolti e studiati

dall’ArchivioGuttuso -acuisidedica
FabioCarapezzaGuttuso,curatoredi
questa mostra -costituiscono latesti-
monianza del rapporto del pittore si-
ciliano con il melodramma e con la
danza; cui si aggiungono,manonso-
no contemplati dalla mostra paler-
mitana, i molti lavori per il teatro di
prosa. Non tutto il materiale selezio-
nato è stato messo in mostra,mentre
ogni pezzo è documentato nell’am-
pio catalogo dove compaiono le
schede di tutte le opere esposte e vari
saggi introduttivi, tra cui quelli dello
stesso Carapezza Guttuso, Enrico
Crispolti, Antonio Paolucci ed Enzo
Siciliano (Edizioni Charta, 257 pp.,
lire55.000inmostra).

L’esposizione si tiene in uno dei
molti foyer pensati da Basile per il
Massimo, ossia nelle sale circolari -
cosiddette Pompeiana e degli Stem-
mi - e nello stretto ambiente rettan-
golarechelecollega.L’allestimentoè
fatto incasa,ecadeapennello: losce-
nografo delMassimo,SergioRubino,
ha diviso lo spazio usando tralicci di
scenaesipari rossiperappendervi so-

praidisegni incorniciati.Lamostrasi
articola secondo un percorso crono-
logico che inizia con i tre bellissimi
bozzetti realizzati da Guttuso nel
1940 per la messa in scena da «L’hi-
stoire du soldat» musicata da Igor
Stravinskyesiconcludeconibozzetti
di scena, i figurini e tre marionette,
pensati da Guttuso per «Foresta-Ra-
dice-Labirinto», ossia il liberoadatta-
mentodiRobertoAndòdauntestodi
Italo Calvino (musiche di Francesco
Pennisi) messo in scena nel marzo di
dieciannifaalTeatrodellaCometadi
Roma, due mesi dopo la morte del
pittore.

Proprio alle spalle dei tre bozzetti
per Stravinsky, sono appesi quelli
realizzati 41anni dopoper l’«Orfeo»,
opera del musicista russo allestita al
PoliteamadiPalermo.Aldi làdiquel-
la vena realista forte e dura, come il
segno nero che contorna anche nei
bozzetti teatrali le figure di Guttuso,
nel confronto a distanza di anni con
Stravinsky il pittore siciliano appare
aderire ai colori, alle atmosfere e alle
melodiedelleavanguardieeuropee.

Carlo Alberto Bucci

Dalla Prima Escono per Tempolibero «Polvere di stile» e «Pallada epigrammi» di Lorenza Franco

Il colloquio «infedele» con la poesia greca
La traduzione «libera» delle liriche elleniche si inframezza a versi e scherzose composizioni dell’autrice.

Questo tema è trattato invece
in una delle università di Am-
sterdam in cui studiando la re-
lazione tra i movimenti del
corpo e la velocità, è stato pro-
dotto uno speciale pattino
(slap skate o klapschaats) che è
una applicazione degli studi
teorici della fisiologia dinamica
del pattinatore e che ha per-
messo di vincere un gran nu-
mero di record mondiali». Ag-
giunge maliziosa la mia collega
«ma forse a Bologna non ci so-
no professori che danno consi-
gli ai ciclisti?».

Se Magris avesse approfon-
dito la questione con la cura
che dedica agli scritti della sua
materia, avrebbe inoltre sapu-
to che l’estrema ricchezza del-
le offerte formative nel sistema
olandese, come è noto a tutti
gli studiosi di istruzione supe-
riore comparata, (alcuni dei
quali come Laura Balbo, Lucia-
no Benadusi, Stefano Boffo,
Marisa Callari Galli, Roberto
Moscati facevano parte del
mio gruppo di lavoro sull’Auto-
nomia) è il risultato contingen-

te di una crisi che sta attraver-
sando l’università olandese -
peraltro una delle migliori in
Europa - spingendo gli atenei a
inventarsi titoli di studio che
suonano talvolta bizzari.

Questo è però possibile in
Olanda, ma in Italiano: né ora
né dopo l’eventuale adozione
del documento sull’Autonomia
didattica.

Come del resto è chiara-
mente e ripetutamente detto
nel documento stesso, nel no-
stro paese esiste una legge, la
127 del 1997, la cosiddetta
«Bassanini 2» che stabilisce
molto precisamente per tutti i
corsi di studio universitario
l’obbligo di aderire a requisiti
minimi nazionali.

Niente cattedre di pattinag-
gio, quindi, o di «integrazione
sociale della carpa aurata» o di
«aerodinamica dei giochi di
Montecarlo», senza un vaglio
rigoroso del valore culturale da
parte degli organi di governo
del sistema universitario.

Ma il problema di definire
nuove materie di studio certa-

mente esiste in un sistema cul-
turale sempre più complesso,
nel quale, da un lato nel mon-
do della scienza e della ricerca
e dall’altro in quello del lavoro
e delle professioni, siamo sem-
pre più lontani da una sempli-
ce organizzazione del sapere
in trivio e quadrivio.

Nel nostro paese si parla
molto di autonomia, in tutti i
sensi, ma la nostra è una cultu-
ra profondamente tradizionale
alla quale il nuovo, soprattutto
se non ordinato da qualche fi-
gura paterna o materna, ispira
sempre più timori del vecchio,
per quanto intollerabile e spre-
gevole esso appaia. Oggi però,
in campo universitario come in
molti altri, siamo obbligati ad
affrontare il nuovo dal con-
fronto e dalla collaborazione
sempre più strette con altri
paesi.

Non abbiamo altra scelta
che quella dedicare a mente
aperta tutte le nostre energie
alla costruzione di nuove e mi-
gliori istituzioni.

[Guido Martinotti]

Seèverocheognilavoroditraduzio-
ne, soprattutto poetica, presuppone
un fitto dialogo fra chi traduce e chi
viene tradotto, nel caso del lavoro di
LorenzaFrancociòèancorapiùvero.
Nei due libri di versi Liriche da lonta-
no. Polvere di stile (Ed. Tempolibe-
ro, pp. 156, lire 20.000) e Pallada -
Epigrammi (Tempolibero, pp. 156,
lire 20.000), questo dialogo, co-
munque necessario, diventa pro-
fonda empatia e prende la forma
di un continuo interrogare l’altro,
superando i limiti propri della fati-
ca del traduttore. Infatti la Franco,
studiosa di letteratura greca, non
solo ci restituisce gli epigrammi
del poeta ellenico Pallada d’Ales-
sandria (infedelmente tradotti - reci-
ta il sottotitolo - e in quella infe-
deltà c’è l’ammissione di una par-
tecipazione libera e fantasiosa a un
colloquio intimo col poeta), ma ci
offre anche versi propri, che con
Pallada interloquiscono in un im-
maginario dialogo a distanza di se-
coli. È il caso della scherzosa com-
posizione Commento, che spezza il

fluire dei versi dal greco: «Studian-
do dello Spirito le forme, / ha sta-
bilito Croce certe norme; / una è,
per certo, la circolarità: / non sia
mai sola un’inferiorità.». Ma alla
fine del volumetto troviamo an-
che due composizioni aggiunte: E
sentiamo anche la signora Pallada in
cui l’autrice si diverte a dar voce
alla bistrattata moglie del poeta,
che spesso appare nei misogini
versi del marito; e Apparizione, in
cui immagina che l’antico lettera-
to venga una notte a farle visita
per ringraziarla: «Pur dopo tanto
tempo la mia meta / ecco, raggiun-
si, grazie a te, Lorenza. / Anche
una stella nana o una cometa // al
ciel posson dar luminescenza».

Anche i titoli degli epigrammi
hanno una forte funzione attualiz-
zante, trasferendo spesso, con leg-
gero spirito ironico, i casi persona-
li e non dell’autore ai giorni nostri,
con l’effetto di una poesia più «fa-
miliare». Qualche esempio? Alle
radici dell’antifemminismo, in cui
Pallada inveisce contro le donne

cattive e ingannatrici; oppure Ma-
ni pulite e... grinta, sui difetti del-
l’uomo politico; o, ancora, per un
epigramma lapidario quale «Parlar
bene e comportarsi male / doppia
natura odiosa e infernale», ecco un
titolo evocatore di ben altre atmo-
sfere quale Dr. Jekyll and Mr. Hyde.

In Liriche da lontano - Polvere di
stile lo sguardo della Franco com-
prende un panorama molto vasto
di autori, noti e meno noti, della
lirica greca. L’autrice si cimenta
così con eleganza in traduzioni di
poeti quali Saffo, Alceo, Archiloco,
Simonide, o il moderno Costanti-
no Kavafis, che pur hanno cono-
sciuto la versione di grandi del no-
stro Novecento. Anche qui, tutta-
via, la nota caratteristica dell’opera
della studiosa milanese sta nel suo
diretto intervento poetico, come
nelle tre poesie raccolte dal capito-
lo dedicato a Platone, oppure quel-
le «attribuite» a Sofocle, Euripe,
Erodoto. Uno sguardo sulla cultura
greca ampio, dunque, e fortemen-
te «interpretativo». [El.Ma.]

Annunciato
il nuovo Salone
della cultura

Si svolgerà a Torino presso
il Lingotto, dal 15 al 21
novembre 1998, la
seconda edizione del
«Salone dei Beni Artistici e
Culturali» il cui tema sarà
«Beni Culturali e Sviluppo
Economico». «Bisogna
pensare al recupero di aree
monumentali e siti
archeologici non più come
interventi fine a se stessi -
osserva Guido Bimbi,
direttore del Salone -. Non
basta finanziare interventi
conservativi, è necessario
investire nelle nostre
risorse».
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Chiesto faccia a faccia con il premier. Il governo avverte: «Le manifestazioni rispettino la legge e la collettività»

Latte, blocchi Cobas da sud a nord
Prodi: «Trattativa, ma con tutti»
Gli allevatori non mollano, domani in udienza dal Papa

PADOVA.Ecco dove
Marchioron, Marcon e
compagni hanno imparato
a sforare le quote-latte: in
classe. Tutti erano studenti
dell’istituto agrario
padovano «Duca degli
Abruzzi». La scuola ha la
sua stalla «didattica».
Mungi oggi, mungi
domani - didatticamente,
s’intende - anche le vacche
in grembiule hanno
superprodotto. Ed il
«Duca» è stato multato,
come un qualsiasi
allevatore.
Il vecchio preside, Luigi
Spolaore, ha un diavolo per
capello. «I Cospa hanno
ragioni da vendere!»,
s’inviperisce. «Capisce, noi
avevamo in stalla una
ventina di vacche da latte.
Nell’annata 1995-96
abbiamo prodotto 1.100
quintali, tutti consegnati
alla Ala. A fine anno il
bollettino Aima ci ha
assegnato,
retroattivamente, una
produzione di 1.000
quintali».
Insomma, anche la scuola
era finita senza saperlo
«fuori quota». Di poco,
cento quintali. «Fatto sta
che la Cirio, prima
acquirente, si è trattenuta i
10 milioni relativi. E chi li ha
visti li ha visti».
Più parla, più si fa rosso in
volto, il preside. «Abbiamo
dovuto, per stare in regola,
macellare 4 vacche. Adesso
ne abbiamo 15, mentre
dovrebbero essere almeno
25». Eh già, i 365 studenti
del «Duca», uno per ogni
giorno dell’anno, devono
accapigliarsi per la lezione
pratica di mungitura. Una
mammella ciascuno, i
doppi e tripli turni, le
vacche che si irritano,
troppe mani attorno,
troppa confusione...
Splendida lezione, per i
futuri allevatori. O si
dribblano le regole e si sta
sul mercato, o si rispettano
e va in crisi l’azienda. Il
cuore del preside sta tutto
coi Cobas del latte.
Del resto la sua scuola ha
sfornato gli allevatori oggi
in rivolta, sta formando i
loro figli. «Marchioron era
tra gli studenti più bravi.
Equilibrato, uno che ha
cervello, sapeva muoversi
già allora», ricorda il prof.
Spolaore. In zootecnia era
una bomba. Andava bene
in italiano, se la cavava in
matematica. Diplomato
con 42 sessantesimi.
A scuola, Marchioron e
soci, sono ritornati ieri
mattina. Il «Duca degli
Abruzzi» è stato l’obiettivo
dell’ennesimo blitz dei
Cospa, calati qui in massa,
sui loro trattori, dal campo
di Vancimuglio. L’istituto
ospitava l’assemblea
dell’Aprolat, l’associazione
produttori latte di Padova
e Rovigo, controllata dalla
Coldiretti. I Cospa, quasi
tutti iscritti, hanno deciso
di stracciare le tessere.
Irruzione nella sala
dell’assemblea. I dirigenti
dell’Aprolat hanno
dichiarato subito «chiusa»
la loro assemblea, i Cospa
hanno conquistato il
campo. Con la benedizione
del preside amico: «Basta
che non insultiate anche il
Papa...».

M.S.

Padova
Protesta
nella scuola
multata

MILANO. Non è bastata la «benedi-
zione» del papa, ribadita ieri dall’Os-
servatore romano, che ha preso posi-
zione a loro favore.Eneppure l’appa-
rizione in piazza San Pietro della
mucca Ercolina. Il dialogo, Prodi, lo
auspica sì, ma con tutto il mondo
agricolo, e in presenza di una rappre-
sentanza forte. Intervenendo a Bolo-
gnaadun’assembleadidelegatiCisle
Confcooperative, il presidente del
consiglio di quote latte non ha volu-
toparlare.Eneppuredei«cobas»,che
avevano annunciato di attenderlo a
palazzo Chigi. Il tema agricoltura lo
ha affrontato in termini generali. «Il
desiderio che ho sempre avuto - ha
detto - è quello di poter avere un dia-
logo forte,propositivo,conilmondo
agricolo». Un messaggio al quale
hanno fatto eco le parole del sottose-
gretarioallapresidenzadelconsiglio,
Enrico Micheli. Che ha annunciato
chedalmeseprossimosaràoperativo
un«tavolodi trattativa»peraffronta-
re, con i diretti interessati, i temi del-
l’agricoltura, ingenerale.Perora, sul-
lequote latte,si stavarandoildecreto
che prevede il rimborso dell’80 per
cento delle multe. E questo deve ba-
stare.Anchel’incontro,inmattinata,
tra ladelegazionediproduttorie ilvi-
cesegretario generale alla presidenza
del consiglio, Battini, non ha sortito
grandieffetti.Tantocheglistessi«co-
bas» - chehannoannunciatodivoler

partecipare, domani, all’udienza ge-
nerale del papa - hanno parlato di in-
contro «molto deludente». Gli alle-
vatori hanno chiesto un faccia a fac-
ciaconProdi,«nelgirodiduegiorni».
Ma alla fine sembra abbiano dovuto
accontentarsi di una vaga promessa.
Mentre il comunicato emesso da pa-
lazzo Chigi ribadisce la linea sin qui
seguita. Il governo - si legge - segue
con cura le vicende del mondo agri-
colo italiano. Ma «pur nell’ovvio ri-
spetto della libertà di espressione de-
gli agricoltori come di qualsiasi altra
categoria produttiva, ribadisce la fer-
ma volontà di vigilare affinché ogni
eventuale manifestazione avvenga
nel pieno rispetto della legge edei di-
rittidellacollettività».Iltuttomentre
il leader della Cisl, Sergio D’Antoni,
afferma essere «arrivato il momento
ditrovareunasintesi».

Ma quella di ieri non è stata solo
una giornata di attese, incontri e
schermaglie.Èstata,soprattutto,una
giornata di manifestazioni, di bloc-
chistradali,ditensione.Conitrattori
di nuovo sulle strade di mezza Italia.
A Torrimpietra, alle porte di Roma, il
presidio degli allevatori è andato as-
sumendo dimensioni di rilievo. Ieri
sono giunti nuovi convogli da Vero-
na, da Pavia, da Mantova e - lungo la
viaCasilina-dalsuddelLazio.Elavo-
lontà diffusa è quella di non fermarsi
lì, a ridosso del raccordo anulare.

«Nella capitale - dicono- ci vogliamo
entrare».Naturalmenteconitrattori.

A Milano una trentina di mezzi
provenienti dalle vicine province di
Bergamo e Cremona, dopo aver sfila-
toperleviedelcentro,haraggiuntoil
Pirellone, sede della Regione Lom-
bardia, dove una delegazione ha in-
contrato l’assessore all’agricoltura. I
«cobas» del presidio di Ciliverghe,
dopo le ripetute interruzioni della
ferrovia Milano-Venezia delle scorse
settimane, hanno invece puntato
con150trattori sul lagodiGarda, ral-
lentando il traffico tra Desenzano e
Salò. Altri cento trattori, veneti que-
sta volta, hanno preso di mira il pon-
te sul Piave della Priula, tra Treviso e
Pordenone.MentreaCodroipo(Udi-
ne) la statale Pontebbana è rimasta
chiusa al traffico per circa due ore: gli
allevatori hanno improvvisato un’a-
stadibovini.Emanifestazionisisono
svolte lungo la via Emilia. A Modena
è stataoccupata la stradaantistante il
mercato del bestiame. A Parma la cir-
colazione è stata semiparalizzata dai
«cobas» piacentini e parmigiani, in
movimento dal campo base di Ponte
Taro. A Reggio, infine, hanno stretto
d’assedio la sede provinciale della
Coldiretti, mentre un’altra manife-
stazione si è svolta a Castelnovo
Monti,sull’Appennino.

Angelo Faccinetto
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L’Intervista Il capo degli allevatori del Veneto

«Siamo i truffati, l’Italia l’ha capito»
Parla il «generale» Marchioron
«Vogliamo delle risposte, ma la lotta non è contro questo governo: hanno più
responsabilità la Poli Bortone e le organizzazioni vicine al ministro Pinto».

DALL’INVIATO

VICENZA. Sotto il tendone diVanci-
muglio, il «generale» Ruggero Mar-
chioron parla con infinita pazienzae
scarabocchia la tovaglia di carta, per
aiutarsi. Alla fine, la tovaglia è uno
sterminato geroglifico di percentua-
li, cifre, lettere, quadrati, rettangoli,
reticolati, frecce, controfrecce. «Ca-
pito adesso?». Con che cuore rispon-
dergli «insomma...»? Quella tovaglia
è il quadro esatto di quanto sia intri-
cata la storia delle quote-latte. Sulla
testa di Marchioron, i disegni dei
bambinidelleelementarideipaesiat-
torno compongono un altro affresco
simbolico: della simpatia popolare
che i Cobas del latte stanno conqui-
stando, della «frattura» con lo Stato.
Uno ha disegnato lo spargiliquame
buono che inonda i poliziotti cattivi
con infiniti getti di «piso». Un altro,
uncontadinochetienesotto ilpiede,
come una preda, un poliziotto: «Se-
moidurideVancimuglio».

Siete al 280 giorno di accampa-
mento.Cosaaveteottenuto?

«Abbiamo fatto conoscere il no-
stro problema. A gennaio non era-

vamo stati capiti. Adesso tra i citta-
dini ci siamo attirati simpatie, com-
prensione. Tanti ci vedevano come
parassiti.Ocomunquegenteagevo-
lata, assistita... Poi si sono schierati
connoiivescovi,ilPapa».

Nonsietestanchi?
«No. Noi abbiamo una causa giu-

sta.Vede,seunacausaèfasulla,siaf-
floscia dopo un po’. Se sei nel vero,
seiinattaccabile».

Risultati«politici»?
«Abbiamo con noi tutta l’opposi-

zione. Della maggioranza, una par-
tenonvuolefarechiarezza,hatrop-
pi legami col passato. Intendo le
correnti vicine a Pinto, alle organiz-
zazioni professionali dell’agricoltu-
ra, chesonolevere responsabilidel-
la confusione. Per loro, sospetto, la
veritàsarebbeunboomerang».

Enelrestodellamaggioranza?
«Io ho trovato, negli incontri,

persone molto competenti, molto
esperte nel Pds. Anche nei Verdi.
Purtroppo le cose sono tanto com-
plicate. Chi ha preso in mano la si-
tuazione da due anni, fatica a capi-
re. Comunque: tanti, nella maggio-
ranza, dicono di volere chiarezza,

regolecerte. Però poi gli atti... Si tor-
na al solito decreto... Adesso hanno
ricostituito la commissione d’inda-
gine eppure è limitata, c’è di nuovo
dentro gente che ruota attorno al-
l’Aima...Qualcosanonquadra».

Non ha il sospetto che l’opposi-
zionevistiacavalcando?

«L’opposizione non haresponsa-
bilità dirette, lo so bene. Potrei an-
ch’io, per una qualsiasi categoria in
lotta, dire “ragazzi avete ragione al
100%”; tanto, cosa mi costa? Ci va
bene che sia schierata con noi. Però
sappiamoanchecheèfacile».

Mentreilgoverno...
«Noi riconosciamo un grande

merito a questo governo. È stato il
primo a voler fare chiarezza, isti-
tuendo la Commissione d’indagi-
ne, chehadatorisultati travolgenti.
Solo che a quel punto c’è stato un
blocco totale. Noi, da agosto, ci
aspettavamo che fossero colpiti i
colpevoli di truffe, e fosse reso il de-
naro agli onesti. Invece... Comun-
que io non vedo la nostra lotta
”contro”ilgoverno».

Però i vostri slogan sonocontro
Prodi «ladro», contro l’Ulivo «da

diserbare».
«Oh beh... Lei sa, il governo è lo

sfogatoio naturale di ogni cosa:
”Piove, governo ladro”. Ma se guar-
diamo bene, le responsabilità non
sono di questo governo. Prenda ad
esempiolaPoliBortone...»

Il ministro dell’agricoltura del
governoBerlusconi?

«Lei. È lei che ha invischiato tutti
con la storia dell’autocertificazione
dellaproduzione.Nel ‘95hannoau-
tocertificato tutti, anche chi aveva
smesso di produrre, sono tornate in
circolo le quote di carta, il mercato
nero.Magari intendeva fareunaco-
sa giusta, per carità, avrà subito le
pressionideisindacatiagricoli...».

Ha mai fatto esperienze politi-
che?

«Zero.Hovotatoebasta».
LaDc?
«Nooo. Gestiva i contadini peg-

giodellebestie».
Faràcarrierapolitica?
«Mai. A me interessa lavorare. Le

bestiemipiacciono».
Quanteneha?
«Duecento vacche. Ci viviamo in

quattro famiglie, 10 persone in tut-

to. Per stare in quota dovrei abbat-
ternelametà».

Però è difficile da capire: se i
multatisono15.000produttorisu
103.000, come riescono tutti gli
altriafarcela?

«I fuori quota sono 45.000. Solo
che30.000sono“compensati”,per-
ché producono in montagna o in
zone svantaggiate. Altri 60.000 so-
noallevamentiassolutamentemar-
ginali destinati all’estinzione, stan-
no in quota perché hanno poche
vacche, un solo padrone, il vecchio
contadino, che non ci guadagna,
non ci vive, non ci investe. Faccia
conto:questi60.000produconoap-
pena un quinto del latte italiano.
Un altro quinto lo fanno i 30.000
delle zone “protette”. Noi, 15.000
multati, produciamo il 60%: nelle
aziendeabbiamoinvestitotutto».

Eadesso?
«Continueremo a protestare. In

maniera decisa, perché non abbia-
mo le risposte che volevamo. Però
evitando gli scontri:nondobbiamo
perdereilconsensoconquistato».

Michele Sartori

Il ministro a Bruxelles: «Non facciamo barricate ma il decreto non si tocca; con la Ue trattative concluse»

Pinto: rimborso totale per chi ha fatto il suo dovere
Il commissario Fischler apprezza la determinazione del governo di Roma. Emma Bonino: «Chi ha sbagliato deve pagare».

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Gli allevatori e pro-
duttori di latte che, al termine dei
controlli, risulteranno d’aver fatto
il lorodovere,potrannoriceverean-
cheilcentopercentodelleanticipa-
zionidei rimborsiprevistidaldecre-
todelgoverno.

Il ministro per le Risorse agricole,
Michele Pinto, ha ribadito que-
st’impegno proprio da Bruxelles,
dopo aver incontrato il commissa-
rio europeo, l’austriaco Franz Fi-
schler, il quale è stato generoso di
giudizi nei riguardi del suo ospite
italiano. «Mi hadetto - haracconta-
toPintoconfessandol’imbarazzodi
ripeterlo -diammirare ilcoraggiodi
un ministro che, per la prima volta,
ha voluto prendere le misure neces-
sarie per fare chiarezza nella vicen-
da delle quote latte». Il ministro ha
esposto al commissario le linee del
decreto approvato dal governo ma
ha riferito che la Commissione non
èancoraingradodigiudicareseesso
sia conforme alle regole comunita-

rie. «Noi -hadettoPinto-siamocer-
ti e abbiamo operato perché non si
incappi in qualsivoglia violazione
delle norme europee. La Commis-
sione farà i propri accertamenti ed
esprimerà un giudizio soltanto
quando il decreto sarà trasformato
in legge dal Parlamento». La preoc-
cupazione, non tanto nascosta del
ministro, è che qualche emenda-
mento non in linea con le disposi-
zioni della Ue possa mandare all’a-
ria lo sforzo che il governo ha fatto
per iniziare a mettere su di un bina-
rio di certezza l’annosa vicenda del-
lequote.

L’on. Pinto, che ieri ha partecipa-
to alla prima giornata dei lavori del
Consiglio dei ministri agricoli Ue,
ha mandatounsegnale rassicuranti
aiproduttoricheprotestano:«Ècer-
to che chi risulterà a posto avrà il ri-
conoscimento dovuto. Ma chi non
sarà in regola dovrà pagare secondo
le normali procedure di estinzione
di un debito». Secondo il ministro,
un produttore che avrà ricevuto il
70% del rimborso e risulterà non in

regola per un 10%, sarà obbligato a
restituire questo surplus. Viceversa,
se risulterà perfettamente in regola
si vedrà assegnare il restante trenta
per cento. Un esempio, questo, per
annunciare al commissario che la
procedura di controllo delle sette-
mila «anomalie» riscontrate termi-
nerà il prossimo 30 aprile. «Solo al-
lora potremo sapere - ha sottolinea-
to Pinto - chi avrà fatto buon gover-
nodellequotecheglieranostateas-
segnate». Il ministro ha detto che
«allo stato attuale» il governo, e lui
stesso, non ritengono che ci possa-
no essere «margini per il supera-
mentodell’80%»delrimborso.

Lapartita sul decreto è affidata al-
le Camere. Pinto fa affidamento sul
fatto che esso non venga stravolto.
Nell’incontro con i giornalisti è
emerso palesemente il timore che,
per problemi vari, il ministro possa
essere chiamato a fare degli strappi
alla regola fissata nel provvedimen-
to. Pinto ha fatto capire di non gra-
dire proposte che lo stravolgano:
«Non me ne assumerei la responsa-

bilità», ha detto con calma ma con
determinazione. Insomma: per il
ministro, il decreto è «immodifica-
bile». Non se ne potrebbe accettare
una modifica sostanziale, pena di
cadere nelle temutissime illegalità
europee. In ogni caso, Pinto «non
erigerà barricate» ma è attento a se-
gnalare che «non ci sonopiùmargi-
ni»di trattativaconBruxelles.ARo-
ma lo ha ribadito anche il commis-
sario per le Politiche dei consuma-
tori, Emma Bonino, la quale ha det-
to che «chi sbaglia deve pagare»; è
arrivato il momento di «mettere un
po’ d’ordine» anche perché, alla fi-
ne, le multe «le pagano i consuma-
tori».

Il ministro Pinto ha parlato con il
commissario Fischler delle proce-
dure d’infrazione che sono state già
notificate all’Italia per il non rispet-
to delle quote nelle annate 1995-
1996 e 1996-1997. A Fischler è stata
spiegata la difficoltà di effettuare i
controlli richiesti sullo sforamento
delle quote entro il 1 settembre an-
che perché la commissione d’in-

chiesta nonaveva ancora esaurito il
suo mandato: «Non potevamo
mandare a Bruxelles i dati che non
erano ancora in nostro possesso».
Naturalmente, l’impegno per il fu-
turo è stato preso: tutto dovrebbe
funzionare, si spera. La missione di
Pinto si è anche risolta positiva-
menteperlostanziamentodi60mi-
liardidi lire,prelevatidai fondiagri-
coli destinati a migliorare le condi-
zioni di trasformazione e di com-
mercializzazione dei prodotti agri-
coli, in favore delle zone terremota-
te dell’Umbria e delle Marche. Si
tratta di una sorta di storno di fondi
cheesigevailbenestaredelcommis-
sario competente. Che è arrivato
senza troppi problemi. «Compren-
sione» il commissario ha espresso
anche per le rivendicazioni avanza-
te, negliultimigiorni,daiprodutto-
ri d’olio d’oliva di Puglia e Calabria.
Fischler ha anticipato che la discus-
sione sulla riforma del mercato sarà
anticipataalmesedifebbraio.

Sergio Sergi
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L’azienda di salse del popolare attore usa bambini per la raccolta degli ingredienti. Lui nega e apre un’inchiesta

Rapporto Usa sui minori sfruttati
Sott’accusa Paul Newman e la Campbell
Nel dossier pubblicato dalla Associated Press dopo mesi di lavoro giornalistico compaiono anche altre famose catene di
prodotti alimentari che operano nella campagne statunitensi dove lavorano con i genitori bimbi messicani di dieci anni.

Si spera in un riavvicinamento con Ankara

Juncker scrive a Yilmaz
«Turchia ripensaci,
la proposta della Ue
non è una porta in faccia»

La regina
Elisabetta
rende pubbliche
le spese di corte

NEW YORK. Nessuno si stupisce più
alla notizia che le bamboline di Po-
cahontaseicucciolidalmatidipelu-
chedellafamosacaricadei101sono
prodotti perla Disney da operai hai-
tiani, molto probabilmente mino-
renni, a27centesimil’ora.Mala sal-
saal pomodorodiPaulNewman?Si
puòcrederechebambinidiseioset-
te anni abbiano lavorato nelle cam-
pagne statunitensi perpreparare la
salsina dell’attore? No, non Paul
Newman, che consegna tutti isuoi
profitti, dopo le tasse, a varie cause
di beneficienza! Eppure un’inchie-
sta durata cinque mesi e condotta
con estrema serietà dall’Associated
Press ha rivelato che l’anno scorso
circa 59 mila bambinisono stati im-
piegati illegalmente sul suolo ame-
ricano. Tre volte tanto sarebbero
stati invece gli adolescenti sottopa-
gati e obbligati a lavorareper un nu-
mero di ore superiore a quello lega-
le. E tra le imprese colpevolidi aver
usato il lavoro minorile ci sarebbe
anche la società Newman’s Own.
Colpito da quest’accusa, Paul Ne-
wman ha risposto immediatamen-
te,negandolasuareponsabilitànel-
lo sfruttamento dei minori. In un
comunicato stampa emesso ieri, ha
presentato un esempio molto chia-
ro del tipo di politica praticata dalla
sua società. Quando è venuto a sa-
pere che deibambini lavoravano

nella raccolta dei peperoncini per
gli agricoltori del New Mexico che
sono anche fornitori della Ne-
wman’s Own, l’attore ha ordinato
immediatamente la sospensione
delle ordinazioni. Con Bill Lee,vice
presidentedella suacompagnia, siè
poi recato nel New Mexico percon-
sultarsi direttamente con gli agri-
coltori stessi, alcuni religiosi, inse-
gnanti e assistenti sociali. Ma dalle
conversazioni con questi diversi
leader della comunità, Newman
non è riuscito ad ottenere alcuna
provadello sfruttamento di minori
nelle campagne locali. Si è dunque
rivoltoall’avvocatodellostato,Tom
Udall, con il quale si incontrerà alla
finedel mese per continuare ad in-
vestigarelaquestione.

Da 15 anni, la Newman’s Own è
nota per una varietà di prodotti: va-
riesalsinepercondirel’insalata; isu-
ghi per gli spaghetti (chiamati fan-
tasiosamente Sockarooni, Marina-
ra,Marinaraconfunghi,«SayChee-
se»,Bombolina, Diavolo); salse di
aglio e peperoni, di ananas e di pe-
sca;popcorn e limonata. L’impresa
è nata quando l’attore ha deciso di-
produrrre industrialmente il suo
condimentoper l’insalata, cheogni
anno a Natale imbottigliavaartigia-
nalmente per regalarlo agli amici. E
negliannihaottenutouncertosuc-
cesso. Lasettimana scorsa Newman

ha annunciato di aver donato i 90
milioni di profitto a varie cause di
beneficienza. L’attore del resto è
coerentemente impegnato social-
mente, e tra le sue attività extra-ci-
nematografiche c’è quella di edito-
rialista per la rivista di sinistra The
Nation, della quale ha acquistato la
partecipazione del 50% un paio di
annifa.

Se la recente inchiesta sul lavoro
minorile voleva dimostrare quanto
questo fenomeno fosse diffuso an-
che negli Stati Uniti, ha raggiunto il
suo scopo. Sotto accusa ci sono an-
che grandi industrie come la Cam-
pbell soup o la Heinz, quella del ke-
tchup. E nessuno, neanche tra gli
imprenditori piùresponsabili, sem-
bra esserne totalmente immune. Si
stimachel’annoscorsoidatoridila-
voro abbiano risparmiato 155 mi-
lioni di dollari assumendo minori
invece che adulti. Nei campi, ci so-
no bambiniche raccolgono cipolle,
funghi enoccioline.Neicapannoni
tessili stirano i pantaloni. Spesso la-
vorano fianco a fianco dei genitori,
che sono poveri immigrati impe-
gnati acostruirsi una nuova vita ne-
gliStatiUnitienoncelafannoconil
loromiserosalario.Tresuquattrofa-
miglie di immigrati dicono di gua-
dagnare meno di 5 mila dollari al-
l’anno nel lavoro agricolo. In uno
degli esempi più scioccanti del rap-

porto leggiamo che inFlorida,nella
cittadinadiHomestead,duebambi-
ne di 11 e 10 anni stanno già adde-
strando la sorellina di 20 mesi, che
«è moltobrava a raccogliere i fagioli
unoperuno».

NegliStatiUniti ilbandodellavo-
ro minorile esiste da 59 anni, e ri-
guarda i minori di 15 anni. Ma se-
condo la National Consumer Lea-
gue, chel’annoscorsohacreatouna
Coalizione per il Lavoro Minorile
che raccoglie50 organizzazioni,
non esistono i mezzi adeguati a far
rispettare la legge. Meno di 1000
funzionari del ministero del lavoro
sono impegnatinell’ispezione di
più di 6 milioni di luoghi di lavoro.
Solo nell’industria del vestiario, do-
ve per esempio nelle malsane fab-
briche di Chinatown tanti bambini
imparano il mestiere troppo presto,
ci sono 22 mila datori di lavoro con
licenza. Si stima che la metà paga
meno del salario minimo stabilito
dalla legge,dueterzinonpaganogli
straordinari, e un terzo viola gli
standard di sicurezza. Nell’America
centrale è stato già scoperto e de-
nunciato l’impiego dei bambini.
Adesso è arrivato il momento di de-
nunciare gli scandali nascosti di
Manhattan, o delle campagne del-
l’OhioedellaCalifornia.

Anna Di Lellio

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. La Turchia non rompe
tutti i legamiconl’Unioneeuropea;a
suavolta l’Ue tornaad invitareAnka-
raarifletterebenesull’offerta«positi-
va» del summit di Lussemburgo
avanzata con la «strategia europea»
per la Turchia. Su questo sottile filo si
fonda la speranza di un riavvicina-
mento delle posizioni dopo lo strap-
podelgovernodelpremierMesutYil-
mazcheharifiutatol’invitoaparteci-
pare,nelmarzodel1998aLondra,al-
la Conferenza europea, un foro di
confronto tra tutti i Paesi candidati
ad entrare nell’Unione. Il portavoce
delministerodegliesteri turcohaan-
nunciato che, d’ora in poi, nessuno
può attendersi che le relazioni si svi-
luppino con un «dialogo costrutti-
vo».PerAnkaraèl’Uechedevemodi-
ficare il proprio approccio anche se il
legame che sta in piedi con l’accordo
doganale dello scorso anno sullo
sfondodelgiàesistenteaccordodias-
sociazione. Il presidente di turno, il
premier lussemburghese Jean-Clau-
de Juncker, ieri ha replicato: «Sono
molto deluso dalla reazione turca.
Noi non abbiamo affatto sbattuto la
porta in faccia. Invito i dirigenti di
Ankara a leggere bene il contenuto
della nostra proposta che è positiva.
Ho mandato una lettera a Yilmaz per
spiegargli esattamente le decisioni

presedai capidiStatoedigovernosa-
bato scorso a Lussemburgo». Jun-
cker, dopo aver stigmatizzato il fatto
che la Turchia pretenda di avere un
«percorso privilegiato» per l’ingresso
dell’Unione, ha ricordato qual è il
punto vero dello scontro: la questio-
nediCipro.

«La Turchia - ha precisato il presi-
dente di turno del Consiglio UE - de-
ve rispettare i criteri così comeèstato
chiesto agli altri Paesi». In altre paro-
le, deve rispettare anche il principio
dibuonvicinatoe favorire il raggiun-
gimento di una «soluzione politica»
a Cipro sulla base delle risoluzioni
dell’ONU. «Nonmi sembrerebbe op-
portuno-haaggiuntounpo’sarcasti-
camente Juncker - che uno Stato che
aspira all’adesione impedisca ad un
altro candidato di aderire all’Unio-
ne». Dalla parte dei turco-ciprioti, il
cui governo è stato riconosciuto sol-
tanto da Ankara, ieri è stato annun-
ciata la fine di tutti i colloqui, sotto
egida ONU, con il governo greco-ci-
priota, questo riconosciuto interna-
zionalmente. Il leader turco-cipriota,
Rauf Denktash, ha detto: «I colloqui
sonomorti, lafederazioneècancella-
ta dall’agenda». C’è stato anche una
sorta di avvertimento al rappresen-
tantedelleNazioniuniteaCipro,Gu-
staveFeissel, ilquale sarebbestato in-
vitato a non disturbare più i funzio-
nari turco-ciprioti. «Quelli che ci ri-
conoscono come Stato possono ve-
nire e avere dei colloqui con noi», è
stato il messaggio. Da Nicosia è stato
risposto in maniera molto morbidae
diplomatica. Ma non ai dirigenti del-
l’altraparte,bensìdirettamentealgo-
verno turco: «Se la Turchia accetta i
valori europei, ciò può essere il qua-
dro entro il quale il problema di Ci-
pro può risolversi», ha detto il mini-
strodegliesteri,IoannisCassoulides.

Se il ministro degli esteri tedesco,
Klaus Kinkel, ha invitato Ankara a ri-
considerareconcalmaladecisionedi
respingere l’invito Ue, il presidente
Juncker ha sottolineato, in un pas-
saggio, un punto politico molto si-
gnificativo: «Quella stabilita a Lus-
semburgo - ha fatto notare - è una
strategia decisa a 15». Cioè accettata
anche dalla Grecia.Eccoilmessaggio
implicito al premier Yilmaz invitato
a «leggere» con attenzione la decisio-
ne di Lussemburgo. Detto, poi, da
Juncker è stato ancor di più impor-
tante. Perché il premier lussembur-
ghese, cristiano democratico, fu tra i
partecipanti al summit dei leader del
Partito popolare che, loscorso4mar-
zo aBruxelles,disserochenonavreb-
bero mai accettato nell’Ue uno Stato
islamico. Il PPE fu, poi, costretto a
smentire leparoledel suopresidente,
il belgaWilfried Martens, ma la ferita
dialloraèrimastaaperta.Juncker,pe-
rò, ierihanegatochel’Uesiaun«club
cristiano esclusivo». Con forza ha ri-
cordatoche«bastagirarelecittàd’Eu-
ropapercontarequantosiaaltoilnu-
mero delle moschee». Come dire: gli
europei sono ecumenici ma in Tur-
chiac’èpocospaziopericristiani.

Sergio Sergi

La regina Elisabetta rinuncia
ad un altro antico privilegio:
aprirà i libri contabili di
corte, finora top secret, al
vaglio del parlamento.
Dall’anno prossimo i sudditi
sapranno in dettaglio come
la sovrana spende e spande i
20,4 milioni di sterline (circa
sessanta miliardi di lire) che
ogni anno lo stato le dà in
appannaggio per il
mantenimento dei suoi
numerosi palazzi. Il gesto di
«glasnost» si inquadra negli
sforzi con cui sulla scia
dell’«effetto Diana» la
monarchia britannica
cambia pelle a fini di
sopravvivenza. Ed è in
effetti un atto quasi
obbligato: la corte dei conti
(«National Audit Office»)
insiste da tempo per il
diritto di spulcio sui bilanci
di Buckingham Palace.
Impossibile opporsi ad una
richiesta simile di
trasparenza, soprattutto
negli attuali chiari di luna,
con il primo ministro Tony
Blair che taglia tra l’altro i
contributi a ragazze-madri,
invalidi e handicappati per
un drastico contenimento
della spesa pubblica.
L’esame di come la regina
spende i soldi dei
contribuenti sarà affidato
alla commissione
parlamentare per i conti
pubblici che ha molto da
ridire sugli appartamenti
dei palazzi reali affittati
gratis o per una cifra
simbolica a reali di seconda
fila, a cortigiani in servizio o
in pensione e ad amici vari.
La commissione
parlamentare non capisce
perché mai gente ricca
sfondata come i duchi di
Kent o di Gloucester
debbano vivere a sbafo nei
lussuosi palazzi di
Kensington o di St James. In
effetti il giro di vite
auspicato dai Comuni è già
incominciato dal 1995, da
quando Michael Peat,
tesoriere di Buckingham
Palace, si vide detratti due
milioni di lire alla settimana
dallo stipendio in cambio di
un appartamento a
Kensington Palace.

Il presidente Usa si dice disposto ad aprire la trattativa ma solo su «questioni rilevanti»

Clinton accetta il dialogo con Teheran
Soddisfazione a Parigi, timori in Israele
Secondo il New York Times i contatti tra i due paesi sarebbero già stati avviati nelle commissioni dell’Onu.
Washington potrebbe avviare il confronto sulle armi di distruzione di massa e il terrorismo. L’affare del petrolio.

Clinton in Bosnia
per annunciare
nuovo impegno

Il presidente Bill Clinton
andrà in Bosnia prima di
Natale ad annunciare che le
truppe americane
resteranno anche dopo la
scadenza del giugno 1998.
«Abbiamo colto questa
occasione - ha affermato un
alto funzionario
governativo in un incontro
con la stampa - per mettere
in luce il nostro impegno
per la Bosnia: è importante
che il popolo americano ne
riconosca l’utilità». Secondo
una fonte della Casa Bianca
Clinton partirà
probabilmente domenica
sera o lunedì sera, e
trascorrerà in Bosnia
soltanto qualche ora. Farà in
tempo tuttavia a incontrare
la presidente della
Republika Srpska (Rs, entità
serba di Bosnia) Biljana
Plavsic e altre autorità.
Soprattutto terrà un
discorso alle truppe in cui
spiegherà che gli
Usadevono mantenere una
presenza in Bosnia anche
dopo giugno.

TEHERAN. Disgelo traWashingtone
gli ayatollha di Teheran? È presto per
affermarlo, ma di certo qualcosa si
muove. Domenica il neo presidente
iranianoKhatamisièfattointervista-
re dalla Cnn e da altre reti televisive
americane e ha detto che intende av-
viare il dialogo con gli Stati Uniti,
senza tuttavia rinunciare alla con-
dannadiIsraele.

E ieri è giunta l’inaspettata replica
di Clinton che ha raccolto l’invito:
«Non chiedo niente di meglio» - ha
detto il presidente americano - ag-
giungendoperò che il geloconTehe-
ran potrebbe finire solo se si avvia
«una discussioneonestasuquestioni
rilevanti». Un «si» condizionato
dunque, ma che potrebbe aprire un
fase nuova e far intravedere la fine
dello scontro tra i due paesi che non
intrattengono relazioni diplomati-
cheda18anni.

Gli Stati Uniti inoltre hanno stabi-
lito unilateralmente, cioè senza l’as-
senso degli europei e un voto all’O-
nu,di sanzionarel’Iranvietandol’ac-
quistodipetrolioeaffaricommercia-
li. Un disposizione che non ha con-
vinto gli europei e la Russia che anzi

stanno incrementando i loro affari
con gli ayatollah di Teheran. Finora
gli Stati Uniti hanno protestato ener-
gicamenteconglieuropeiedinparti-
colare con i francesi. Ora Clinton si
dicedisponibilealconfronto.Questo
fatto viene salutato con soddisfazio-
ne dal governo di Parigi. Secondo un
portavoce del Ministero degli Esteri
francese le dichiarazioni sia america-
necheiranianevannonel«sensogiu-
sto». «Nelle sue relazioni con l’Iran -
ha aggiunto la fonte del governo - la
Franciaedancheisuoiparternseuro-
peiprivilegiano ildialogoenonl’iso-
lamento».

Di tutt’altro segno le reazioni che
provengono da Israele. Secondo il
quotidiano Haaretz il premier Neta-
nyahu si sarebbe addirittura rivolto
alla «lobby» israeliana negli Stati
Uniti per sollecitare pressioni al fine
di indurre Clinton a non dialogare
con Teheran. Israele sospetta che gli
ayatollah stiano rapidamente raffor-
zando i loro arsenali e temono l’Iran
molto più dell’Irak di Saddam, sotto-
postodaannialle ispezionidell’Onu.
Di qui la richiesta di un’energica op-
posizoneamericanacontro iprogetti

di riarmo di Teheran. Se il dialogo
prenderà corpo, gli Stati Uniti po-
trebbero discutere con Teheran delle
questioni che stanno a cuore a Wa-
shington, come le armi di distruzio-
nedimassae il terrorismo.Secondoil
New York Times contatti diretti tra
WashingtoneTeherangiàesistono.

I due paesi collaborano da mesi,
per esempio, nell’ambito degli sforzi
dell’Onu per risolvere la crisi afgha-
na. È dall’indomani dell’insedia-
mento di Mohammed Khatami nel-
l’agosto scorso che Iran e Stati Uniti
fanno parte di un gruppo ristretto di
paesi impegnati nel tentativo di por-
re fine alla guerra civile in Afghani-
stan. Oltre a Usa e Iran, fanno parte
delgruppoRussia,Pakistan,Turkme-
nistan, Uzbekistan, Tajikstan e Cina.
Presiede Lakhdar Brahimi, ex mini-
stro degli Esteri inviato speciale del
segretario generale dell’Onu, Kofi
Annan, per l’Afghanistan. Il rappre-
sentante americano è Karl Inder-
furth, assistente segretario di stato
pergli affari sud-asiatici che,comeex
numerotreallamissioneUsaall’Onu
durante il mandato di Madeleine Al-
bright, gode di particolare stima e fi-

ducia da parte del segretario di stato.
Oltre ai contatti per l’Afghanistan,
secondoungiornale israeliano,Usae
Iran avrebbero preparato l’odierna
«ipotesi»didisgelotraClintoneKha-
tami attraverso un’«dialogo clande-
stino», svoltosi nei mesi scorsi in Eu-
ropa.

La svolta potrebbe essere motivata
anche da interessi occidentali per il
petrolioiraniano.Secondoilsettima-
nale Middle East Economic Survey,
che esce a Cipro, la Compagnia na-
zionalepetroliferairaniana(Nioc)sta
per lanciare l’anno prossimo una se-
riedigared’appaltoperlosviluppodi
giacimenti petroliferi e di gas natura-
legià esistenti o ancora da individua-
renellapartesettentrionaledelGolfo
persico, nello stretto di Hormuz e nel
marCaspio.SecondofontidelNiocal
momento non si tratta di grandi gia-
cimenti, ma è solo questione di tem-
po perché le grandi compagnie stra-
niere vengano invitate a sfruttare al-
cunideipiù importantigiacimenti.E
a quel momento sarebbe molto me-
glio se non vi fosse più la minaccia di
ritorsioniamericanecontrolesocietà
cheinvestonoinIran.

Dalla Prima Affollatissime le vie del centro dove si mangia anche il gelato con il termometro a -35

Se arriva il super-gelo Mosca è in festa
Come si vive nella capitale della Russia in questo inverno freddissimo. Da cent’anni non faceva così freddo

Il Tribunale dell’Aja accusa la Francia

«Parigi boicotta l’arresto
dei criminali in Bosnia»

sino alla fine, senza che alcuno
potesse superare i cancelli della
sua privacy, rotta soltanto da
quell’emblematica e fugace com-
parsa allo stadio, un saluto, privo
di frastuoni e in incognito, alla vi-
ta che sentiva sfuggirgli.

Molte parole sono state dette e
scritte in memoria di Giovanni Al-
berto, testimonianze di un sincero
cordoglio e della consapevolezza
di una grave e insostituibile perdi-
ta. E molte ancora se ne ascolte-
ranno. Ma con ogni probabilità,
fra quelle di oggi e di domani, po-
che potranno per profondità ed
intensità superare quelle pronun-
ciate dallo zio: «Soprattutto emer-
geva in lui qualcosa di solido e di
vero, che andava in controten-
denza rispetto al mondo di oggi,
dove tutto è finzione, apparenza.
Essere e non sembrare, questa era
davvero la sua dote principale».

«Essere e non sembrare»: il più
alto traguardo esistenziale dei no-
stri tempi, dominati appunto dalla
«finzione e dall’apparenza». Chis-
sà che da quella tacitiana epigrafe
non si possa partire per un cam-
mino che porti, giovani e anziani,
a riscoprire i valori veri della vita.

[Gianni Rocca]

DALL’INVIATA

MOSCA «Sì, fa meno 32 gradi. Hai
sentito benissimo, ho detto: 32 gra-
di sotto lo zero». Quando ti trovi a
Mosca d’inverno la prima cosa che
ti chiedono dall’Italia è se fa freddo.
Omeglio«quanto»fafreddo.Eieriè
stataunabellasoddisfazioneperchi
chiedeva e per chi rispondeva: una
temperaturacosìbassanonsiverifi-
cava dal 1892. Un record, come si
dice in questi casi. Ma che succede
in una metropoli di 10 milioni di
abitanti quando il freddo diventa
così intenso? Se la metropoli è Mo-
sca,pocoonulla.Glialberieigiardi-
ni sono bianchi di neve e ghiaccio
ma le strade sono pulite, i trasporti
funzionano, le fabbriche pure, le
scuole anche. Solo i più anziani e i
bambini delle elementari (e il presi-
dente) sonotenutiacasaperchépiù
deboli di fronte alle malattie in-
fluenzali stagionali. E solamente se
la temperatura è veramente bassa
comeinquestigiorni,cioèsescende
al di sotto dei meno 25. Per il resto

quando arriva la «nastajashaja zi-
mà», l’invernoverace,comedicono
i russi, a Mosca è una vera festa: il
passo è svelto, il morale alto e la vo-
lontà ferrea. Almeno per quelli che
hanno un tetto sopra la testa, per-
ché i barboni ci lasciano la pelle, e
accade ogni inverno. Intanto una
spiegazione tecnica: la «nastajasha-
jazimà»presupponealcunecaratte-
ristiche. La temperatura ovviamen-
te deve essere molto bassa, minimo
meno 20, ma il freddo deve essere
accompagnato dalla limpidezza del
cielo e dal sole alto. Normalmente
però daquesteparti ilcieloègrigioe
il sole una rarità per almeno sette
mesi all’anno. Cosicché durante lo
stesso periodo il morale resta sotto
ai tacchi, e a nulla valgono i meno
14 o i meno 15 quotidiani, perché,
come si sarà capito, si tratta di una
«zimà» semplice e non di una «na-
stajashaja». Ieri mattina però non
c’eranodubbi, l’invernoeradiquel-
li «veraci»: freddissimo, pulitissi-
mo, assolatissimo. E i russi si sono
scatenati. Le viedel centro erano af-

follatissime, pieni i piccoli bar che
hanno aperto in tutte le vie laterali
lungo la Tverskaja, la strada princi-
pale che porta dalla direzione nord
direttamente alla piazza Rossa. Per-
ché il segreto che tutti conoscono è
cheil freddosipuòaffrontaremabi-
sognarestare ilmenopossibileall’a-
ria aperta. Dunque la sequenza è:
passeggio, negozio; passeggio, bar;
passeggio, metro; ecc. ecc. Essendo
dunquecostante ilpasseggio il fred-
do non ha fatto sparire nessuna
bancarella alle fermate dei metro e
neppureichioschilungolevieprin-
cipali: né quelle dei giornali, né
quelle dei fiori, né quelle dei gelati.
Sì, dei gelati, il più apprezzato cibo
dei russi in ogni stagione ma parti-
colarmente in questa. Adesso se
vendono di tutti i tipi, soprattutto
di quelli occidentali, ma il più gu-
stoso resta quello russo-russo alla
pannaeuvettasultaninacontenuto
in un cilindro di cialda. «Plombyr»,
si chiama e costa dai 3mila ai 3500
rubli, dipende dalla bancarella. Ri-
petiamo che è buonissimo, ma,

confessiamo, vederlo leccare a me-
no 35 gradi fa una certa impressio-
ne.

E c’è poi l’altra faccia del super
freddo, quella meno allegra, anche
se essa pure è provocata dall’inver-
no«verace».Sonoimortiperasside-
ramento. L’altra notte i primi della
stagione, quattro persone rimaste
uccise perchécaduteaddormentate
dopo una sbronza. Sono le vittime
più numerose gli ubriachi, perché
non si accorgono del freddo e
muoiono sul marciapiede. Per altre
dodici persone il servizio di emer-
genza è arrivato in tempo. E nel
quartiereKuntsevo,aovestdellacit-
tà, è iniziato malissimo. C’è stata
un’evacuazione di un palazzo di se-
dici appartamenti in piena notte. Il
freddo aveva spaccato il cemento
armato. «Ho sentito un rumore - ha
raccontato un’inquilina - Sono an-
data in cucina, ho scostato la carta
daparatichesierastaccatadalmuro
ehovistolastrada».

Maddalena Tulanti

PARIGI. Cinque ore di colloqui non
hanno cancellato la tensione tra la
procuratrice del Tribunale penale
dell’Aja, la canadese Louise Arbour, e
leautorità francesi. Restano leombre
che nei giorni scorsi sono emerse in
due interviste su Le monde e Libera-
tion, in cui Arbour accusava d’«i-
nerzia totale» le truppe francesi
della Forza di stabilizzazione della
Nato presenti in Bosnia, colpevoli
di non muovere un dito per cattu-
rare i responsabili delle tante atro-
cità commesse. «È nel settore fran-
cese che si trovano molti criminali
di guerra e essi si sentono attual-
mente in assoluta sicurezza», ha
detto la procuratrice. Anche ieri se-
ra Louise Arbour ha chiesto alle
truppe francesi azioni incisive co-
me quella condotta nell’estate
scorsa a Prjiedor, conclusa con l’ar-
resto di un presunto criminale. Ed
ha sollecitato il ministro degli este-
ri francese Vedrine di intervenire
sul ministero della difesa che si op-
pone alla testimonianza di ufficiali
francesi davanti al tribunale del-

l’Aja, se non in forma scritta.
Il ministro della difesa Richard

ha accusato il Tribunale dell’Aja di
perseguire una «giustizia spettaco-
lo», giustificando con questo argo-
mento il rifiuto a far comparire in
aula gli ufficiali francesi. Ieri il mi-
nistro degli esteri Vedrine ha rin-
carato la dose, avvertendo che «la
Francia teme che il proseguimento
delle operazioni di mantenimento
della pace in Bosnia sia messo in
pericolo se testimoni e accusati
vengono posti sullo stesso piano
da un punto di vista giuridico e
mediatico». Nessun passo avanti,
quindi. Anche perché Parigi si è
trovata completamente spalleggia-
ta sia dalla Nato - ieri il segretario
generale Javier Solana ha ricordato
che l’arresto dei criminali di guerra
compete principalmente alle auto-
rità bosniache - sia dagli Stati Uni-
ti. Il portavoce della Casa Bianca
Michael McCurry ha sottolineato
che Washington considera «il go-
verno francese come un partner
prezioso».
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Presentata l’istanza di revisione, oltre al colpo di scena del teste i legali puntano su nuove perizie balistiche

«Il processo a Sofri deve essere rifatto»
Spunta una nuova testimonianza
Un uomo avrebbe riconosciuto in foto il vero assassino di Calabresi

I verbali

Il teste
racconta:
«Non mi
ascoltarono»

I PROTAGONISTI
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Auto
di Gnappi

Auto
dei Killer
(Fiat 125)

Auto
di Musicco
(Simca 1100)

Auto di
Pappini
(Alfa 2000)

Auto della
Decio
(Bianchina)

Auto
di Calabresi
(Fiat 500)

Casa di
Calabresi

Milano 17 MAGGIO 1972, ore 9,15 - Agguato a CalabresiMilano 17 MAGGIO 1972, ore 9,15 - Agguato a CalabresiMilano 17 MAGGIO 1972, ore 9,15 - Agguato a Calabresi

 L’auto dei killer 
 rallenta e fa 
passare Calabresi. 
Dietro ci sono le auto 
di Pappini e Decio

 L’auto dei killer 
 ha un incidente 
con quella di Musicco, 
ma non si ferma

 L’auto dei killer 
 fa inversione ad U 
su via Cherubini

 Il killer si guarda 
 intorno e viene 
visto in faccia da 
Gnappi. Quindi a 
passo veloce 
raggiunge l’auto del 
complice e fuggono 
rapidamente

 Il killer segue alle 
 spalle  Calabresi 
e gli spara, l’auto del 
complice va qualche 
metro più avanti 
seguita da quelle di 
Pappini e Decio

 I killer vedono 
 uscire Calabresi 
di casa e si muovono

La  ricostruzione
sulla base della quale
si richiede la revisione

del processo

ROMA. Duecento pagine di fatti,
di testimonianze, di elementi do-
cumentali. Ducento pagine per
chiedere che il processo contro
Sofri, Bompressi e Pietrostefani sia
riaperto. Fatti nuovi, testimo-
nianze nuove. Non un singolo
elemento, ma un complesso puz-
zle (come complessa è questa vi-
cenda) che smonta alcuni ele-
menti chiave contenuti nella sen-
tenza di condanna che ha portato
in carcere da quasi un anno i tre
ex di Lotta Continua come man-
danti ed esecutori dell’uccisione
di Luigi Calabresi. La richiesta di
revisione del processo è stata pre-
sentata ieri mattina a Milano alla
quinta sezione della Corte d’Ap-
pello (quella che si occupa pro-
prio delle revisioni) e illustrata a
Roma in una conferenza stampa
dall’avvocato Gamberini (lo stes-
so che rappresenta le parti civili
per la strage di Ustica e il comune
di Bologna per i fatti della «Uno
bianca», per intenderci). «Abbia-
mo anche presentato - spiega il le-
gale - una richiesta di sospensione
della pena che potrà essere con-
cessa sulla base della serietà della
richiesta di revisione. I tempi di
un nuovo processo non saranno
certamente brevi, troppi sono i
materiali da studiare, ma la serietà
della richiesta può essere valutata
più rapidamente». Che possibilità
vi sono che Sofri, Bompressi e Pie-
trostefani vengano rimessi in li-
bertà e il processo venga riaperto?
Difficile dire. Ma, a leggere le due-
cento pagine, non emergono solo
le contraddizioni, le incongruen-
ze e le lacune che già in altre oc-
casioni erano state messe in luce.
C’è di più. Cerchiamo di raccon-
tarlo, partendo dal punto più cla-
moroso.

Il testimone Gnappi
Per la prima volta Gamberini

ha potuto lavorare con la nuova
procedura, compiendo delle inda-
gini e interrogando dei testi. Uno
di questi si chiama Luciano
Gnappi è l’uomo che ha visto me-
glio di chiunque altro in faccia il
killer di Calabresi, ha deposto
senza tentennamenti ricostruen-
do (dal 1972 agli anni novanta)
con esattezza la scena che vide
quella mattina a via Cherubini,
quando venne ucciso il commis-
sario. Ora Gnappi (che, sia detto
per inciso non ha mai riconosciu-
to Bompressi) aggiunge una cosa
che non ha mai raccontato prima.
Due sere dopo l’omicidio, rientra-
to a casa con un amico è stato av-
vicinati da due uomini in borghe-
se qualificatisi come poliziotti che
gli hanno mostrato delle foto se-
gnaletiche. Nelle foto riconobbe
il killer, ma poiché la mattina suc-
cessiva aveva un appuntamento
col questore Allegra e trovava la
situazione poco chiara, non disse
nulla. Il giorno dopo chiese per
due volte ad Allegra che gli venis-
sero mostrate le foto della sera
prima tra le quali vi era quella
dell’assassino. Per due volte il
funzionario eluse la domanda e
cambiò discorso («fece finta di
nomn sentire» dice Gnappi). Da-
vanti a questo atteggiamento il
teste afferma di essersi sentito ge-
lare, di aver capito di esser finito
con la sua testimonianza in una
vicenda più grande di lui. E non
raccontò più questo fatto a nessu-
no. Una forma di pressione, di de-
liberato depistaggio, di occulta-
mento? Riaprire il processo avreb-
be tra i suoi compiti di spiegare
quello che avvenne davvero at-
torno al testimone Gnappi.

La ricostruzione
Come hanno agito i killer? I

magistrati che hanno condanna-
to Sofri, Bompressi e Pietrostefani
hanno accettato la versione di
Marino che è sostanzialmente
questa. Marino e Bompressi arri-
vano a via Cherubini prima delle
8.45, Marino parcheggia la 125
blu davanti al negozio di frutta e
verdura che si trova venti metri
oltre il portone di Calabresi. Bom-
pressi scende armato con due pi-
stole e aspetta per oltre mezz’ora
fingendo di leggere un giornale.
Quando Calabresi esce Marino lo
vede dallo specchietto retrovisore
(dice di non essersi mai girato),
esce dal parcheggio compie il tra-
gitto a marcia indietro fino a tro-
varsi all’altezza della 500 parcheg-
giata di Calabresi. Qui Bompressi
gli spara, ma lui non lo aspetta
fermo, va più avanti dove sale in
auto. È una versione che non tor-
na al confronto di alcuni testimo-
ni come Pappimi, Decio e Music-
co. Loro parlano dell’auto degli
attentatori in altre posizioni. Le
loro testimonianze vengono defi-
nite non attendibili dai magistrati
perché non congrui. E invece
mettendo insieme le diverse ver-
sioni e sperimentandole alla pro-
va dei fatti Gamberini ha verifica-
to che le cose possono essere an-
date come dicono i testimoni,
quindi in maniera del tutto diver-

sa da quella raccontata da Mari-
no. Ecco come mettendo indietro
le tessere dei testimoni si sarebbe-
ro svolte le cose. L’auto dei killer è
a via Cherubini dalla parte oppo-
sta rispetto al portone di Calabre-
si. Quando il commissario appare
nell’atrio di casa sua la 125 parte e
urta la vettura di Musicco, fa una
conversione a U e si trova quindi
davanti alle vetture di Pappini e
Decio costrette a rallentare e qua-
si a fermarsi. La 125 lascia passare
Calabresi e a questo punto il killer
scende, segue il commissario e gli
spara, l’assassino raggiunge l’auto
col suo complice che è andato
lentamente avanti di qualche me-
tro. Se le cose sono andate così
Marino ha torto e invece hanno
ragione gli altri testimoni che rac-
contano i fatti pochi minuti dopo
che si sono svolti.

Il mistero dei proiettili
Come si sa i proiettili dell’omi-

cidio sono due. Di uno, quello pe-
netrato nella testa di Calabresi, fu
ritrovato un grande frammento,
dell’altro “passante” all’inizio
non si seppe nulla. Sul luogo del
delitto furono ritrovati quattro
proiettili che però si escluse aves-
sero qualcosa a che fare con l’uc-
cisione di Calabresi. Solo ad ago-
sto venne “rinvenuto” un proiet-
tile sul quale sono state eseguite
tutte le prove balistiche. Della
provenienza di quel proiettile
non si sa nulla (non era accompa-
gnato da nessun verbale e in pro-
cesso medici e portantini dissero
che non era stato visto sulla barel-
la con cui Calabresi entrò in ospe-
dale) e in più è stato distrutto du-
rante il processo. Gamberini ha

però usato le nuove tecnologie ri-
correndo alle foto. Secondo l’ela-
borazione computerizzata (la stes-
sa usata dall’istituto del restauro,
quella sulla base della quale è sta-
to fatto il calco della statua di
Marc’Aurelio) i due proiettili per
le tracce superficiali che vi sono
impresse non possono essere stati
sparati dalla stessa pistola. Mentre
le vecchie perizie partono proprio
da questo assunto, così come la ri-
costruzione di Marino.

L’autista era una donna?
Si è detto più volte che a guida-

re l’auto dei killer fosse una don-
na coi capelli lunghi. Una teste, la
Dal Piva, dice addirittura di averla
vista di profilo fuori dalla macchi-
na e di aver notato le guance ton-
de della donna. Ma Marino aveva
i baffi. E allora? Nella sentenza di
condanna di Della Torre si dice
che è una testimone tardiva ver-
balizzata solo 15 giorni dopo. In-
vece agli atti dell’inchiesta c’era
un appunto di polizia raccolto
pochi giorni dopo l’omicidio in
cui già compare la testimonianza
della Dal Piva. Tardiva.

Dov’era Bompressi?
Secondo Marino, Bompressi do-

po aver sparato alle 10 di quel 17
maggio 1972 arriva alla stazione
di Milano. Qui i due si salutano.
Eppure tra le 12.30 e le 13 di quel-
lo stesso giorno è in piazza a Mas-
sa. Sinora lo hanno testimoniato
in molti. Ma per i giudici si tratta
di amici e compagni di Pietroste-
fani, quindi inattendibili. Ma al
Bar Eden di Massa c’era anche
qualcuno che non è stato sentito

sinora. Si chiama Roberto Torre,
oggi fa il vigile urbano, e ricorda
perfettamente quella mattina per-
ché si parlò proprio dell’omicidio
Calabresi e Bompressi era lì. La te-
stimonianza, raccolta da Gambe-
rini, non è impugnabile: Torre è
testimone neutro e affidabile. E il
tribunale ha determinato che tre
ore non erano sufficienti per rag-
giungere Massa da Milano. Della
presenza di Torre in quel bar si sa-
peva da sempre: ma nessuno l’ha
interrogato...

Gli elementi non finiscono qui:
c’è il colore dei capelli del killer e
la strana storia dei capelli schiariti
di Bompressi, di un testimone che
a giudizio di della Torre avrebbe
affermato sotto giuramento qual-
cosa al processo di primo grado
del 1990 mentre è invece morto
nel 1972, c’è la figura della mo-
glie di Marino (giudicata in appel-
lo come teste di conferma). C’è
infine il capitolo delicatissimo dei
rapporti tra Marino e i carabinieri:
cosa avvenne nei 15 giorni che
intercorrono tra il primo contatto
e il giorno in cui ha parlato col
procuratore Pomarici? E perché se
ne è taciuto? Quante risposte po-
trebbe e dovrebbe dare un nuovo
processo. Si farà? Per i legali della
famiglia Calabresi non c’è «nulla
di nuovo». Tre persone sono in
cella da un anno e i dubbi su
quella sentenza al posto di dira-
darsi si infittiscono. La parola
adesso tocca alla quinta sezione
d’appello di Milano. C’è attesa
per questa parola, c’è attesa di
giustizia. Speriamo non sia delu-
sa.

Roberto Roscani

Ecco quanto Luciano
Gnappi ha spontaneamente
riferito all’avvocato difenso-
re nel corso della deposizio-
ne il cui testo è allegato alla
richiesta di revisione del pro-
cesso a Sofri, Bompressi e
Pietrostefani.

L’anno 1997 nel mese di
ottobre il giorno 24 alle ore
12.30 in Milano, via Podgora
n. 5 presso lo studio dell’avv.
G. Pecorella è comparso il
sig. Luciano Gnappi, nato il
29.5.1946, residente a ..., ...
OMISSIS... «Intendo a questo
punto riferirvi un episodio
che non avevo mai rivelato
prima, anche perché all’epo-
ca in cui accadde mi suscitò
notevoli preoccupazioni, an-
zi spavento. La terza sera
successiva al fatto - le prima
due ero stato ospite di un
mio amico (Giovanni Maz-
zucchelli) a Metanapoli - ver-
so le 22 circa - ricordo che
era dopo cena - anzi che co-
munque era buio, perché
sull’ora esatta non ho me-
moria certa, mi trovavo nella
mia abitazione di Via Cheru-
bini n. 4, assieme al signor B.
C. , mio coetaneo e collega
di lavoro all’epoca, quando
si sono presentati alla porta
due uomini che hanno di-
chiarato di essere agenti di
Polizia. Ho chiesto il motivo
della loro visita e mi hanno
detto che intendevano mo-
strarmi alcune fotografie di
persone sospettate dell’omi-
cidio allo scopo di verificare
se potevo riconoscere qual-
cuno. La cosa mi parve mol-
to strana, perché mentre ero
al lavoro avevo ricevuto una
telefonata dal dott. Allegra o
comunque da qualcuno del
suo ufficio, con la quale ve-
nivo convocato da lui l’indo-
mani mattina alle ore 9 per
compiere la stessa operazio-
ne. Protestai con i due, che
mi avevano fatto vedere
molto velocemente anche
un tesserino, ma mi dissero
che avevano fretta e insiste-
vano affinché verificassi le
fotografie. La cosa mi rimase
sospetta e strana per cui, an-
che quando vidi nella terza
fotografia che mi mostrava-
no - si trattava di fotografie
formato tessera ma non del
tipo segnaletico - l’immagi-
ne di un uomo che mi sem-
brò di riconoscere con cer-
tezza come l’omicida - tac-
qui, riservandomi di dirlo al
dott. Allegra il giorno succes-
sivo.

La mattina successiva, lo
ricordo perfettamente, appe-
na entrai nell’ufficio del
dott. Allegra e fatto accomo-
dare, mentre il funzionario
stava preparando le fotogra-
fie da mostrarmi, gli raccon-
tai l’episodio, anche perché
mi aspettavo che mi tornas-
sero a mostrare la fotografia
della sera prima. Il dott. Alle-
gra ebbe una reazione che
mi congelò, perché fece finta
di non sentire. Ho ripetuto
la cosa, specificando il rico-
noscimento che mi era sem-
brato di avere effettuato, ma
ne ho ricavato un atteggia-
mento di indifferenza. Ha
fatto finta di niente e mi ha
mostrato delle grandi foto-
grafie di manifestazioni stu-
dentesche chiedendomi se
riconoscevo qualcuno. Sono
uscito dalla Questura molto
spaventato, perché dato il
periodo storico che si attra-
versava, mi sembrava di esse-
re entrato in un gioco peri-
coloso, più grande di me e
della mia povera testimo-
nianza.

Comunicai questo spaven-
to al mio amico C., il quale
sapeva che avevo riconosciu-
to la sera prima una persona
in fotografia, dicendo di non
parlare dell’episodio più con
nessuno. Non ne feci perciò
cenno né al Procuratore del-
la Repubblica quando mi
convocò per costruire il foto-
fit presso i Carabinieri, né ad
alcun’altra autorità. Tra l’al-
tro circa una settimana dopo
mi fu comunicato che mi era
stata assegnata una scorta
che durò più di un mese».

Queste le condizioni
per ottenere la revisione

ROMA. A disciplinare la revisione dei processi sono gli articoli
del codice di procedura penale che vanno dal 629 al 647. L’art.
630 indica i casi in cui può essere richiesta la revisione di un
processo: in sintesi se la sentenza è in contrasto con altre, se si
scoprono nuove prove che dimostrano l’innocenza del
condannato, se la sentenza di condanna è basata su atti
giudiziari o su altri fatti previsti dalla legge come reato, che si
rivelano poi falsi.
La richiesta di revisione può essere presentata dal condannato,
dai suoi congiunti, o dal procuratore generale della corte
d’appello competente, e a decidere è la corte d’appello nel cui
distretto si trova il giudice che ha pronunciato la sentenza.
In caso di accoglimento del ricorso, il giudice revoca la
sentenza di condanna e pronuncia il proscioglimento. Il codice
specifica che il giudice non può pronunciare il proscioglimento
esclusivamente sulla base di una diversa valutazione delle
prove già assunte.
Chi è stato prosciolto in sede di revisione, afferma l’art. 643
cpp, «se non ha dato causa per dolo o colpa grave all‘ errore
giudiziario», ha diritto alla riparazione dell’errore, mediante
pagamento di una somma di denaro.
Negli ultimi vent’anni sono stati pochissimi i processi per i quali
è stata disposta la revisione. Il primo, nel 1965, e che fece
modificare il codice di procedura penale, fu quello per
l’omicidio di un contadino di Agrigento, Paolo Gallo, che in
realtà non era mai stato ucciso, e per il quale era stato
condannato il fratello.
Più recentemente sono state accolte le richieste di revisione
per il processo Carlotto nel 1992, e per Domenico Papalia, nel
1993.

L’intervista

Parla Maris, avvocato di Marino
«Cose già note nei vari processi»

L’intervista

Il pm Pomarici: Il ruolo di Gnappi
è marginale, perché ricorda solo ora?

MILANO. «Molti testimoni di questo processo
hanno sempre dato risposte coerenti. Altri in
certi momenti sono stati un po‘ travolti dall’e-
motività, dagli eventi... Premesso che non vo-
glio entrare nel merito della scelta dei miei col-
leghi che difendono gli altri imputati, mi viene
però spontaneo domandarmi come mai quel
testimone si sia ricordato l’episodio citato solo
oggi. E, detto questo, mi chiedo che peso possa
avere».L’avvocatoGianfrancoMaris,chehadi-
feso il pentito Leonardo Marino,non vuole pe-
rò entrare nel merito dell’istanza presentata
dalle difese di Adriano Sofri, Giorgio Pietroste-
fanieOvidioBompressi.

Perché,avvocatoMaris?
«Perché io non sono stato un avvocato di

parte civile. Ho difeso una persona che ha
confessato un assassinio. E che è stato con-
dannato a 11 anni di reclusione. Non solo.
Dopola prima sentenza,quelladel1990,non
ha fatto alcuna impugnazione. Per quel che
mi riguarda è una questione tecnicamente
chiusa.Misembra tuttaviache-aldi làdique-
stastrananovitàdeltestimone,tuttadaverifi-
care - l’istanzadi revisionenonproponga,per
quel che sene saattualmente,nuove questio-
ni, al di là di quelle già proposte nel corso dei
numerosiprocessi».

Secondo lei, la confessione di Marino
nonvienescalfita?

Ci sono state tante sentenze, da parte di
molti giudici. Se si vogliono buttare a mare
prescindendo dalla logica, dalla razionalità...
Per me resta il fatto che Marino si presentò
spontaneamente agli inquirenti sapendo che
sarebbestatosicuramentecondannato».

Anche l’avvocato Luigi Ligotti, difensore
dellafamigliaCalabresi,èperplessosulconte-
nuto dell’istanza. «Si tratta di materiale già
esaminato nel corso dei vari dibattimenti e
abbandonato dalla stessa difesa perché giudi-
cato inconsistente... Certo, è solouna mia va-
lutazione personale, quello della difesa di So-
fri Bompressi e Pietrostefani resta comunque
untentativochedovràesserevalutatodalgiu-
dice».

Avvocato Ligotti, cosa pensa però del
ruolodeltestimone,LucianoGnappi?

«Fu sentito in dibattimento e fu utilizzato
da noi per confermare un particolare riferito
da Leonardo Marino (alcune fasi del delitto,
ndr)... Gnappi e Marino descrivono la stes-
sa scena, per questo il primo diventò un
nostro testimone».

Marco Brando

MILANO. Ilpmchecondusse leprime indagini
scaturite dalle confessioni di Leonardo Marino
fu, nel 1988, Ferdinando Pomarici, oggi procu-
ratore aggiunto a Milano. Il suo ruolo proces-
suale si esaurì il 2 maggio 1990, quando fu pro-
nunciata dalla terza Corte d’Assise milanese la
prima della lunga serie di sentenze dedicate al
«casoSofri-Calabresi».

DottorPomarici,siricordadeltestimone
LucianoGnappi,citatonell’istanzadirevi-
sionedelprocesso?

«Voglio dire subito che non conosco quel-
l’istanza e che, in ogni caso, tecnicamente
non mi riguarda. Però mi sembra di ricordare
quelnome.Enonmiparefossestatotraitesti-
monipiùimportanti».

Secondogliavvocati,nel1972Gnappiri-
conobbe in una foto mostratagli da poli-
ziotti inborghese ilkillerdiCalabresi, che-
a quanto pare - non era Bompressi. Ma
quellafotografianonglifupiùmostrata...

«Premesso che allora Bompressi era uno
sconosciuto(il suopresuntoruolodikillernel
delitto Calabresi fu rivelato solo nel 1988 da
Marino, ndr), mi domando come mai il te-
stimone ricordi solo ora quell’episodio, co-
sa gli ha impedito di dirlo prima. Comun-
que, lo ripeto, a questo punto non spetta a

me giudicare».
All’epoca Luciano Gnappi descrisse in

questo modo l’autore dell’omicidio: «Un
individuo alto circa mt. 1,85, indossante
una giacca scura a petto di taglio normale,
maglione nero con collo alto; ... la corpo-
ratura di detto sconosciuto era normale ri-
spetto alla sua statura, la carnagione non
era di tipo roseo, ma tendente al bruno, i
capelli abbastanza folti di taglio normale,
di colore castano leggermente ondulati, il
viso di forma latina con mascelle quadra-
te, leggermente, naso abbastanza lungo
leggermente convesso alla punta e fronte
regolare... Probabilmente se la persona che
ha sparato mi venisse fatta vedere di perso-
na, sarei in grado di riconoscerla». I giudici
del primo grado riportano la versione di
Gnappi e di altri dieci testimoni, dalle cui
testimonianze, si legge nelle motivazioni
della sentenza di condanna, ricavarono
queste conclusione: «Dalle descrizioni dei
testimoni oculari emergono due elementi,
altezza e colore dei capelli, che corrispon-
dono con la persona indicata dal Marino
quale autore dell’attentato».

M.B.
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Dalla Prima

condannati -Adriano Sofri, Ovidio
Bompressi e Giorgio Pietrostefani -
per cercare di dimostrare la loro in-
nocenza. Era la strada migliore, una
strada lineare, forse la più lineare
da seguire dopo le polemiche,
spesso ingiuste, degli ultimi mesi.
Cioè le polemiche sull’ipotesi di
una grazia (come noto respinta da
Scalfaro) e, all’opposto, sul rischio
di azioni di protesta estreme, come
uno sciopero della fame fino alle ul-
time conseguenze. Insomma quella
parte delle istituzioni, della giusti-
zia, della politica, dei mezzi di co-
municazione di massa e, certamen-
te, dell’opinione pubblica convinte
che l’ultima sentenza della Cassa-
zione avesse chiuso definitivamente
il caso non potranno chiudere trop-
po facilmente il discorso. Questo si
può già dire anche senza scendere
nel merito delle novità che l’avvo-
cato Sandro Gamberini ha raccolto
e che non dovrebbero apparire di
poco conto neanche ad un lontano
osservatore. L’altra ragione per la
quale l’istanza annunciata ieri ap-
pare eccezionale è che è stata e re-
sta eccezionale tutta la vicenda, dal
momento dell’agguato di via Che-
rubini nel maggio del lontanissimo
’72 fino ad oggi. Sfuggire a questo
giudizio è impossibile a meno che
non si vogliano considerare norma-
li le varie pagine rimaste bianche o
riempite in modo poco credibile
della storia italiana, il cui elenco è
lungo ed è fin troppo noto per aver
bisogno di essere ricordato. In pri-
mo luogo, eccezionale - questo
non va dimenticato perché il passa-
to non può essere letto solo nella
chiave di trame, crimini e misfatti,
come troppo spesso si tende a fare
sia a destra che a sinistra - fu il con-
testo in cui venne consumato l’as-
sassinio di Calabresi (come eccezio-
nali furono gli insabbiamenti e i de-
pistaggi sulle stragi e sulla fine del-
l’anarchico Pinelli). Ma eccezionale
è stato anche tutto il resto. Ricor-
diamo il periodo di tempo trascor-
so fino all’arresto di Sofri, Bompres-
si e Pietrostefani, cioè sedici anni in
cui l’Italia era totalmente cambiata
tranne che per il buco nero, sem-
pre lì, sempre intatto, anzi sempre
più profondo, delle verità poco ac-
certate o accertate in modo tale da
non sembrare tali. Eccezionale fu,
allora, l’accanimento contro gli ac-
cusati e soprattutto il fatto che que-
sto accanimento di reggeva su una
sola ed unica versione, quella di
Leonardo Marino. Eccezionale in
tutti questi anni - ormai quasi 10 - è
stata poi la politicizzazione del ca-
so, insieme al peso prevalente del
giudizio sugli anni delle radicalizza-
zioni, degli estremismi e poi del
terrorismo. Ancora eccezionale so-
no state l’antipatia mostrata verso i
tre imputati, verso Lotta continua,
la sua storia e il presente di coloro
che ne avevano fatto parte. Ecce-
zionale è stata poi la divisione tra
colpevolisti e innocentisti e, nell’I-
talia patria delle illegalità, eccezio-
nale è stato infine il comportamen-
to di Sofri, Bompressi e Pietrostefa-
ni che, invece di sparire come han-
no fatto tanti altri, si sono affidati
alla legge e alle sue pene. Insom-
ma, l’istanza presentata dall’avv.
Gamberini potrebbe essere l’ultimo
di una lunga serie di eventi eccezio-
nali. Potrebbe essere il filo per arri-
vare ad una verità diversa da quella
scritta nella sentenza di colpevolez-
za dei tre imputati. Se dovesse di-
ventarlo smonterebbe un’impalca-
tura di accuse in cui istituzioni d
ogni tipo, mezza Italia o più, hanno
detto di credere; direbbe che in
uno dei processi più importanti del-
l’ultimo mezzo secolo la magistra-
tura ha fallito. E sarebbe difficile
pensare ad un banale «errore giudi-
ziario». Per non correre un simile ri-
schio potrebbe scattare la tentazio-
ne di respingere il ricorso, ma que-
sto suonerebbe come un atto ingiu-
sto, mentre vogliamo credere in un
atto di coraggio. [Renzo Foa]

Proroga
di tre mesi
alle indagini
su Di Pietro
Il gip di Brescia Anna Di
Martino ha concesso tre
mesi di proroga alle
indagini per l’inchiesta in
cui Antonio Di Pietro è
accusato di corruzione,
assieme all’avvocato
Giuseppe Lucibello,
all’ingegner Antonio
D’Adamo e al banchiere
Pierfrancesco Pacini
Battaglia. La procura aveva
chiesto questa ulteriore
dilazione motivandola con
la necessità di interrogare
gli altri membri del pool
milanese «mani pulite» che
assieme all’ex magistrato
gestirono nella sua veste di
indagato il banchiere italo-
svizzero Pierfrancesco
Pacini Battaglia. Proprio lui
infatti è al centro
dell’inchiesta bresciana. Lui,
che nelle famose
intercettazioni telefoniche
che diedero il via alle
indagini aveva detto la
famosa frase: «quei due mi
hanno sbancato».
Si riferiva a Di Pietro e
all’avvocato Giuseppe
Lucibello, che all’epoca era il
suo legale. Secondo i
magistrati della città della
Leonessa, Di Pietro avrebbe
concesso a Pacini Battaglia
un trattamento giudiziario
soft. Non solo gli evitò
l’arresto e il carcere, ma
rinunciò alle rogatorie in
Svizzera che già all’epoca
avrebbero fatto luce sui
conti della sua banca, la
Karfinko. E che avrebbero
anche portato ad altri
personaggi, che invece
Pacini riuscì a mantenere al
riparo dagli strali del pool
milanese. Ad esempio
Lorenzo Necci.
Secondo l’accusa, il
banchiere pilotò le indagini
milanesi col tacito consenso
di Di Pietro: in sostanza fece
i nomi e accusò quei
dirigenti dell’Eni che erano
ormai definitivamente
bruciati e salvò altri
personaggi coi quali
avrebbe potuto continuare
a intessere rapporti d’affari
illeciti. Per questo Di Pietro
sarebbe stato pagato: non
direttamente, ma
attraverso super-parcelle
pagate a Lucibello (grande
amico di Tonino) e
attraverso un
finanziamento di 12 miliardi
concesso a un’altro ex
amico del neo senatore
dell’Ulivo, l’ingegner
Antonio D’Adamo. Un terzo
di quei quattrini,
teoricamente erano
destinati a Di Pietro, anche
se lo stesso D’Adamo dice
che non arrivarono mai
nelle sue tasche.
Di Pietro si è sempre difeso
dicendo che quando era
magistrato lavorava in un
pool, che le sue scelte erano
vagliate collegialmente e
convalidate da un gip, il
dottor Italo Ghitti. Brescia
ribatte che comunque, lui
aveva ampia autonomia
anche all’interno di un
organismo collegiale, ma
adesso si tratta di vedere
fino a che punto le sue scelte
furono effettivamente
condivise e avvallate dagli
ex colleghi. Per questo, nei
prossimi giorni, verranno
interrogati a Brescia i pm
Gherardo Colombo,
Piercamillo Davigo,
Francesco Greco e l’ex gip
Italo Ghitti.

Susanna Ripamonti

ROMA. Dura vita quella del «presta-
nome». Possiedi conti correnti, cas-
settedi sicurezza,movimenticapitali
e assegni, puoi finanche diventare
«re per una notte» ed immaginare di
essere uno dei generali della «guerra
di Segrate» e invece sei una semplice
carta che il tuo «padrone» può deci-
dere di calare sul tavolo da gioco o di
scartare.Etufiniscineiguai.

Ne sa qualcosa Marco Iannilli, col-
laboratore dello studio di Cesare Pre-
viti. Che nel’91 gli intesta nientedi-
meno che il pacchettto di maggio-
ranzadelleazioniAmeoAmef(Mon-
dadori Editore o Mondadori Finan-
ziaria),gliordinaditrasferirsiall’este-
roedi«rendersi irrintracciabileaffin-
ché non gli venisse notificato l’atto
conilqualelaparteavversa(DeBene-
detti, ndr) chiedeva il sequestro di
tutte le azioni». La vicenda è raccon-
tata nell’interrogatorio del 19 set-
tembre ‘97. Iannilli diventerà, retri-
buito con 4-5 milioni al mese, colla-
boratore di Previti al ministero della
Difesa. A fare domande è il pm Ilda
Boccassini. E spuntano nomi ecce-
lenti, quello di Enrico Manca, ex de-
putato socialista, ex presidente della
Rai, in buoni rapporti con Previti,
tanto dausareunadellecassettedi si-
curezza intestate al «prestanome»
Iannilli. E quello dell’agente di borsa
Giancarlo Rossi, arrestato tre anni fa
per l’affare Enimont e nella cui agen-
davennetrovatoundettagliatoorga-
nigramma dei nostri servizi segreti.
«Mai conosciuto», tuonò Previti, e
invece...

Iannilli (I): Alla fine del ‘77 ven-
ni assunto presso lo studio dell’av-
vocato Previti. Addetto di segrete-
ria, avevo il compito di effettuare
versamenti e prelevamenti bancari
e anche prelievi su conti correnti
intestati all’avvocato. Non mi sono
mai occupato di pratiche legali. So-
no stato titolare di una cassetta di
sicurezza presso la Bnl, la procura
bancaria di questa cassetta l’aveva
l’avvocato Previti. Non ho mai
aperto materialmente questa casset-
ta, che è stata utilizzata solo da Pre-
viti.

Boccassini (B):Le hanno mai per-
messo di operare su cassette di sicu-
rezza di terzi?

I: No.
B: Non corrisponde a verità. Dal-

la Banca Commerciale italiana ri-
sulta una procura ad operare su una
cassetta di sicurezza aperta il 12 - 4 -
’90 intestata ad Istifi spa. E proprio
lei ha chiuso il contratto il 20 - 3
-1991

I: Ammetto la circostanza. Era in
atto la cosiddetta guerra di Segrate,
l’avv. Previti mi chiese se ero dispo-
sto a fare l’amministratore della so-
cietà Ame o Amef, accettai perché
me lo chiese Previti, pur non rice-
vendo alcun compenso se non il
fondo cassa per le spese. Previti mi
disse che dovevo partire dall’Italia e
mi chiese quale destinazione avrei
gradito. Indicai Londra, per una set-
timana. Dovevo restare in attesa di
notizie dallo stesso Previti, lo senti-
vo quotidianamente. Dopo una set-

timana, d’intesa con Previti, mi tra-
sferii a Parigi per circa una settima-
na, finché l’avvocato Previti mi dis-
se di rientrare in Italia. Ho fatto il
turista senza incontrare nessuno. A
Parigi ero con la mia fidanzata, Or-
nella.

B: Per quale motivo Previti le dis-
se di andar via dall’Italia?

I: Ero stato nominato ammini-
stratore delegato di una delle due
società ed avevo il controllo di un
pacchetto di azioni, ritengo la mag-
gioranza che faceva capo a Silvio
Berlusconi e al suo gruppo. L’avv.
Previti mi disse che era opportuno
che non fossi rintracciabile in Italia
per un periodo di tempo, affinché
non mi fosse notificato l’atto con il
quale la parte avversa chiedeva il
sequestro di tutte le azioni. Mi resi
immediatamente disponibile per-
ché, pur avendo accettato la carica
di amministratore delegato, in real-
tà io agivo in nome e per conto di
Previti, il quale ovviamente curava
gli interessi di Silvio Berlusconi...
Faccio presente che all’estero non

ricevetti nel mio domicilio alcuna
notifica attinente la restituzione
delle azioni, invece mentre mi tro-
vavo a Parigi da una settimana, una
sera mi telefonò Previti dicendomi
che dovevo rientrare in Italia, dove-
vo dare le dimissioni e restituire le
azioni perché - a suo dire - erano ar-
rivati ad un accordo e il mio compi-
to finiva lì. Le azioni erano custodi-
te nella cassetta di sicurezza intesta-
ta alla Istifi.

... Poi la pm Boccassini chiede
chiarimenti su un vorticoso giro di
assegni, tutti da 19milioni e 900mi-
la fatti da Iannilli:

I: È vero, li ho fatti così perché
così mi era stato ordinato dall’avvo-
cato Previti. Addirittura mi veniva-
no consegnate mazzette di denaro
contante già suddivise in tranches
di 19milioni e 900mila, si trattava
in linea di massima di danaro già
usato.

B: Risulta che il 26-4-’88 lei ha
versato sul cc numero 9363 intesta-
to a Cesare Previti la somma di lire
500milioni.

I: Anche in questa occasione la
somma l’ho ricevuta da Previti.

B: Lei non ha detto la verità sui
suoi cc. Alla Rolo ci sono ben 24 cc
riferibili alla sua persona.

I: Ci sono dei cc di persone sia
dello studio Previti sia esterne, sui
quali ho delega ad operare. Si tratta
dei seguenti cc: Rita Passaro, Ornel-
la Barbon (fidanzata Iannilli, ndr),
Jessica Iannilli, Elena Clark (dipen-
dente studio Previti), Arianna Filac-
chioni, società Lawnet, Società im-
mobiliare Calagrande...

B: Lei risulta essere amministra-
tore unico della Immobiliare Cala-
grande ed anche delegato ad opera-
re sul cc n.35024, perché non lo ha
detto?

I: Me ne sono dimenticato. Mi ha
chiesto Previti di accettare questo
incarico. La società serviva a pagare
l’affitto di casa Berlusconi a Roma,
in via del Plebiscito, arrivavano gli
assegni da quest’ultimo che veniva-
no versati sul conto dell’immobilia-
re che provvedeva poi a pagare il
canone di locazione.

B: Che lavoro fa la sua fidanzata?
I: Lavora a Canale5
B: E sua sorella?
I: Lavora sempre lì.
B: Conosce Enrico Manca?
I: Sì, è un amico di Previti.
B: Ma come mai è delegato ad

operare insieme a quest’ultimo su
una cassetta di sicurezza aperta il
30-7-’97 da Previti presso la Bnl.

I: È vero, ma io non ho mai avu-
to la chiave che aveva invece Man-
ca, anzi, era proprio una cassetta di
quest’ultimo.

B: Che bisogno c’era di far inte-
stare a lei le cassette di sicurezza?

I: Non lo so, posso solo supporre
che non volessero comparire in pri-
ma persona.

B: Conosce Giancarlo Rossi?
I: L’ho conosciuto nel ‘94 nello

studio di Previti, quando iniziò la
campagna elettorale.

B: Le chiedo spiegazioni su anno-
tazioni che compaiono sull’agenda
di Rossi sequestrata all’atto del suo
arresto nel giugno ‘94. 11-2-’94 Ian-
nilli più Rita più Cesare più Cassa-
zione, ( tel 06-3338068) Iannilli Jes-
sica.

I: Non so, il numero di telefono è
quello di casa mia e l’utenza era in-
testata a mia sorella Jessica.

B: 22-7-94, Marco Iannilli per
Vincenzo

I: Non so. In quel periodo mi re-
cavo allo studio Rossi per portare
plichi chiusi datimi da Previti.

B: 14-3-’94 Iannilli tutto ok?
I: Probabilmente gli avevo porta-

to delle carte dello studio Previti.
...Il 22 settembre Iannilli chiede

di essere nuovamente sentito dai
magistrati, cade in contraddizione.
I pm notano che il teste nel prece-
dente interrogatorio è stato sempre
accompagnato da un signore, An-
nessa Massimiliano, che a tutta ve-
locità - e passando col rosso a ben
tre semafori - lo riporta allo studio
Previti. Chi è costui? E soprattutto
qual era il suo compito?

I: Avevo dimenticato di precisare
che oltre ai conti correnti su cui ho
delega di cassa, ho tale incombenza
su altri 3 conti correnti della fami-
glia Previti presso il Monte dei Pa-
schi di Siena, conti intestati a Cesa-
re, Stefano e Carla Previti. Il primo
conto aperto è stato quello di Cesa-
re, del ‘90-’91. Su questo conto ho
fatto versamenti in contanti e ho
negoziato assegni a firma Previti
emessi a mio nome provvedendo a
ritirare il controvalore in contanti
che consegnavo all’avv. Previti.

B: Lei ricorda di che cifre si tratta-
va e se anche su questa agenzia ve-
nivano effettuati versamenti nel
corso della stessa giornata di 19mi-
lioni e 900mila?

I: Si tratta di versamenti di 20-30
milioni, non potrei escludere che
anche in questo caso siano stati ese-
guiti più versamenti nel corso della
stessa giornata per 19 milioni
900mila. Si tratta comunque di
contante ricevuto da Previti...

Enrico Fierro
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L’ex ministro Cesare Previti Agf

In primo piano La scalata che nell’era del Caf portò l’impero di Segrate nelle mani del Biscione

Mondadori, quella guerra risolta in Cassazione...
Tutto cominciò nel 1984. Mario Formenton per evitare il crack di Retequattro si rivolse a Cuccia che chiamò la concorrenza: Berlusconi.

MILANO. Tuttoebbeinizionel1984.
Dopoaverfattoerifattoicontiper in-
tere nottate, alla fine Mario Formen-
ton, genero di Arnoldo Mondadori e
presidente della casa editrice, si arre-
se:ancoraunpaiodimesicosìelasta-
zione televisiva Retequattro, concor-
rente della Rai e soprattutto del na-
scente impero berlusconiano di Ca-
nale5avrebbefinitopertravolgerein
un drammatico crack tutta la Mon-
dadori. Mario Formenton aveva le
idee chiare sul nome del killer della
suaimpresatelevisiva:seRetequattro
fallivaeraperlaconcorrenzadiCana-
le 5 e dei suoi sconti agli inserzionisti
pubblicitari. Una vera e propria poli-
ticadi«dumping»,dicevanoquellidi
Segrate allora: Berlusconi scaricava
sulla tv una parte dei suoi immensi
profitti immobiliari, praticando una
politica di sconti che non poteva che
buttare fuori mercato qualunque
concorrente. Una bella mattina di
primavera del 1984 Formenton si
presentò da Enrico Cuccia. Quello lo
ascoltò, poi prese il telefono e fece
una delle sue rarissime telefonate al-

l’uomodelBiscione.
Tra i due non corre buon sangue,

sono antitetici per carattere e per
concezione del mondo. Ma gli affari
sono affari. In neppure un minuto
Cuccia chiuse il capitolo televisivo
dellaMondadori:Berlusconiavrebbe
acquistato il concorrente. Il resto lo
avrebbero fatto gli avvocati che
avrebbero steso il contratto. Quando
uscì dal palazzetto di Mediobanca,
Formenton era insieme distrutto e
sollevato: aveva appena firmato una
resa incondizionata di fronte al suo
peggiore avversario, ma aveva salva-
to l’aziendachesuosuocerogliaveva
affidato. Per far fronte al buco lascia-
to dell’avventura di Retequattro nei
bilancidelgruppoeditorialesiricorre
alla Borsa. Le quote della famiglia so-
no raggruppate in una finanziaria,
l’Amef. Gli eredi Mondadori deten-
gono il 51%, il resto è ceduto ad altri.
Carlo De Benedetti acquista il 16%,
Berlusconi l’8, quote minori hanno i
Moratti,JodyVender,Pirelliealtri.

Il 29 marzo 1987 Mario Formen-
ton muore improvvisamente a Pari-

gi, dove era stato operato. Scoppia il
dissidio tra Leonardo Formenton
Mondadori e i Formenton. Il primo
vorrebbepersé lapresidenza, isecon-
di l’affidano all’ex amministratore
delegato Sergio Paolillo. Nel corso di
quellostessoannoCarloDeBenedet-
ti, d’accordo con i Formenton, incre-
menta le proprie quote: all’inizio
dell’88 dichiara di possedere il 21%
della Mondadori (di cui è il primo
azionista dopo l’Amef) e il 25% della
stessaAmef.AfebbraioLucaFormen-
ton raggiunge con il presidente del-
l’Olivetti un’intesa di lungo periodo:
il suo ramo della famiglia affida a De
Benedetti lagestionedelpropriopac-
chetto azionario, in cambio di un’o-
pzione a vendergli le sue azioni. De
Benedetti riconosce ai Formenton
anche per il futuroun ruolo di rilievo
nellacasaeditrice.Lestessecondizio-
ni, offerte a Leonardo, vengono sde-
gnosamenterifiutate.

La crisi precipita nel maggio 1988:
le liti tra i cugini paralizzano l’Amef
cheallafinedecidedinonpresentarsi
all’assemblea del 10 maggio, spia-

nando la strada a De Benedetti, che
ha la maggioranza delle azioni re-
stanti. Corrado Passera, allora giova-
nissimo dirigente della Cir di De Be-
nedetti, si incarica di formulare le
proposte per il nuovo consiglio di
amministrazione, che esclude a sor-
presa sia Leonardo che sua madre
Mimma Mondadori. Una scelta che
in seguito DeBenedetti rimpiangerà:
buttato fuori in malo modo dall’a-
zienda, Leonardo si rivolge a Berlu-
sconi, che gli offre una cifra da capo-
giroperilsuopacchettoazionario.

De Benedetti procede come uno
schiacciasassi: nell’aprile del 1989
viene annunciata l’intesa con Carlo
Caracciolo e Eugenio Scalfari: Mon-
dadorieGruppoEspressosifondono,
dando vita al primo impero editoria-
le del paese, con il pieno controllo
della Repubblica, di Panorama, del-
l’Espresso, dei giornali locali della Fi-
negil, dei libri e i periodici della casa
editrice di Segrate e del 50% dell’Ei-
naudi.Unimperochefasquillarel’al-
larme rosso nella maggioranza di go-
verno di allora: sono gli anni del

«Caf», che immediatamente indivi-
duò in Berlusconi il possibile alfiere
della rivincita). La crisi definitiva
esplodenella secondametàdel1989:
De Benedetti continua a rastrellare
azioni (nell’agosto annuncia di pos-
sedere il 71% delle Mondadori privi-
legiate) e i Formenton decidono di
accettare le formidabilioffertedel ca-
po della Fininvest, che arriva ad assi-
curare 320 miliardi per la loro quota.
AiprimididicembreBerlusconièriu-
scito nell’impresa: unendo le quote
sue a quelle di Leonardo e dei For-
menton ha il controllo dell’Amef, e
quindi della casa editrice. Esplode al-
lora la più violenta battaglia in cam-
po aperto che mai si sia vista nella
Borsa italiana. De Benedetti impu-
gna l’accordo tra i Formenton e Ber-
lusconi, poiché quelle stesse quote
erano state formalmente promesse a
lui.Evaall’assaltosulterrenosocieta-
rio, proponendo la convocazione di
una assemblea straordinaria (nella
qualecon leazioniprivilegiate insuo
possessoavrebbelamaggioranza)per
decidereunforteaumentodicapitale

studiato in modo tale da rimanere al
termine il solo padronea Segrate. Un
arbitrato dà ragione a De Benedetti e
torto ai Formenton, ma un successi-
vo ricorso in Cassazione (presidente
il giudice Sammarco, un fedelissimo
di Andreotti) ribalta il lodo arbitrale.
È ilmomentodegliavvocati;Previtie
Dotti sonogliuominidipuntadelBi-
scione.I tribunaliintervengonoapiù
riprese nella controversia, bloccan-
do, sospendendo,congelandodivol-
tainvoltaipacchettiazionaridiqual-
cuno odi tuttiquanti insieme. Inche
modo Previti e i suoi riuscirono a ot-
tenere certe sentenze è argomento
delle inchieste di questi anni. Berlu-
sconi conquista la Mondadori il 26
gennaio 1990. Poi il ribaltone, con
Passera che diviene amministratore
delegato. Infine, su mediazione di
Giuseppe Ciarrapico i due fronti so-
noarrivatiall’accordoeallaspartizio-
ne:Repubblica,Espressoequotidiani
locali a De Benedetti, il resto a Berlu-
sconi.Il«Caf»havinto.

Dario Venegoni
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Lettere sui bambini

Il trasloco
può
essere
un gioco

MARCELLO BERNARDI

La corrente calda dell’Oceano Pacifico si è riversata sul Continente Nero con particolare violenza

El Niño porta altra fame in Africa
Alluvioni e siccità azzerano i raccolti
In Etiopia, Kenya, Somalia e Uganda piogge torrenziali con vittime ed evacuazioni. Salgono alle stelle i prezzi degli
alimenti. Scenderà di centomila tonnellate la produzione di cacao in Costa d’Avorio. La carestia in Sudafrica.

È stato chiuso ieri il più
grosso mercato di pollame
di Hong Kong e le autorità
locali hanno creato un
gruppo di lavoro per
coordinare la lotta contro il
virus dell‘ «influenza dei
polli». Il grande e rumoroso
mercato di Cheung Sha
Wan appariva ieri
spettrale, fra gabbie vuote
e banchi deserti c’era solo il
rumore delle squadre
disinfestanti chiamate per
calmare i 6,5 milioni di
abitanti di Hong Kong
terrorizzati dal virus letale
che ha già fatto due morti.
L’influenza, che ha ucciso
un bambino di tre anni e un
uomodi 54, sembra sia
causata da un virus che fino
a quest’anno ha colpito
solo gli uccelli. Sette
persone sono state
contagiate. Gli esperti non
hanno ancora accertato i
modi di trasmissione del
virus. Secondo la stampa di
Hong Kong, che citava ieri
il responsabile per il
programma sull’influenza
dell’Organizzazione
mondiale della sanità
Daniel Lavanchy, una
squadra investigativa sarà
mandata a Shenzhen,
appena oltre il confine in
Cina, dove un grosso
numero di polli sarebbero
morti colpiti dal virus. Non
ci sono finora conferme
ufficiali. Il ministero della
sanità cinese venerdì
scorso ha negato che in
Cina sia mai stato
segnalato alcun caso.
80.000 polli sono importati
ogni giorno dalla Cina e
oltre un terzo sono venduti
al mercato Cheung Sha
Wan. Il mercato potrà
riaprire giovedì, dopo che
sarà stato disinfettato.
Intanto l’Istituto Superiore
di Sanità getta acqua sul
fuoco. Non c’è alcun rischio
in Italia né nel resto
d’Europa per la diffusione
della cosiddetta
«influenzadei polli». Per la
responsabile del Centro di
sorveglianza sull’influenza
presso l’ISS, Isabella
Donatelli, «allo stato
attuale delle ricerche non si
puòparlare di epidemia
perché i casi sono sporadici
e noncollegati tra loro. Il
virus non sembra avere una
grande capacità di
diffondersi, anche se
ulteriori casi sono
allostudio. Solo se si
evidenzierà un
collegamento con i casi
accertati si potrà parlare di
trasmissione da uomo a
uomo. Per ora non esiste
alcun pericolo e in ogni
caso si sta lavorando al
vaccino».

Nuovi virus:
Hong Kong
chiude
mercato polli

Traslocheremo tra unmese, e non
sappiamo che fare con il nostro bam-
bino: nella scuola materna dove è at-
tualmente iscritto si trova molto be-
ne poichéha stabilito rapporti di
amicizia con altri bambini. Dobbia-
mo lasciarlodov’è, il che però sareb-
beun sacrificioper noi, oppure l’e-
ventuale cambiamento non sarà così
traumatico?

Ingenere aibambini piacemolto
cambiare ambiente, il nuovo li incu-
riosisce e li eccita. Però, si tratta pur
sempre di uno squasso, diun mo-
mento diprecarietà. Inoltre, un con-
toè cambiare le stanze in cui sivivee
gli oggetti a disposizione, unaltro
conto è invece il cambiamento del-
l’ambiente sociale, delle persone
quotidianamente frequentate. Pro-
cederecontemporaneamente con
queste modifiche non è opportuno,
bisognerebbe piuttostoprocedere
per gradi. La scuola,già la maternae
poi le elementari, è il primo ambien-
te socialecon cui ilbambino ha a che
fare,quello dove stabilisce i primi le-
gami diamicizia, di simpatia ovice-
versa diantipatia. E sono tutti lega-
mi estremamente importantiper la
suaevoluzione. Per questo, è decisa-
mente meglio evitare, perquanto sia
possibile ecompatibile con l’orga-
nizzazione familiare, una frattura
netta proprionel momento incui il
bambinosta iniziandoa muovere i
primi passi «in società». Soprattutto
se, all’interno della sua scuola, è riu-
scito a costruiredei rapporti di ami-
cizia con deicoetanei. I rapporti con
gli oggetti sono chiaramentemolto
meno significativi per ilbambino,e
possono quindi venire modificati
con maggiore semplicità.
Molto meglio, invece, iscriversi ad
un’altra scuolaperlomeno a fine an-
no scolastico, dopo le vacanze estive,
cheper un bambinorappresentano
una parentesi nella vita quotidiana
estremamente importante, ingrado
di cambiargli anche in modo radica-
le le prospettive divita. Comunque
sia, bisognerebbe cercare di fare in
modo che le amicizie strette nella ex
scuolapossano rimanere, che i lega-
mi con lavitapassata non vengano
spezzati del tutto.A meno che, ovvio,
la famiglia si sia trasferita in un’altra
città, magari addirittura in unaltro
Paese: il nuovo mondosaràquasi
certamente molto attraenteper il
bambino,anche se adattarvisi non
sarà facile.Anzi. Sono molti i bambi-
ni cherisentono in modo negativo di
un cambiamento radicale, soprattut-
tonell’attitudine ai rapporti sociali,
verso iquali possono incominciarea
nutrire sentimenti di diffidenza se
nondi paura vera epropria. Il ri-
schio, insomma, èche riemerga la
cosiddetta crisi dell’estraneo tipica
del sesto, settimomese, l’età incui il
bambino per laprima volta iniziaa
distinguere tra ilvolto maternoe
quello, appunto, dell’estraneo.
Le lettere per questa rubrica, non più

lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice
Casati 32, 20124 Milano.

Preannunciatodafiumidiparolee
d’inchiostro, El Niño - la corrente
calda che si forma periodicamente
nell’Oceano Pacifico equatoriale, al
largo delle coste sudamericane - è
arrivato anche in Africa. Anche il
Continente Nero si appresta quindi
a pagare il suo tributo a questo «fol-
letto» meteorologico, sovvertitore
del normale andamento delle piog-
ge,chevengonocosìnegateadalcu-
ni e scaricate in eccesso su altri. Sarà
untributopesanteperché, fanotare
Michael Glantz, del Centro nazio-
naleperlaricercaatmosfericainCo-
lorado, «per l’Africa El Niño è ben
più che qualche sbarramento mes-
so per contenere le esondazioni o le
mareggiate. È questione di vita o di
morte».

La prima conferma arriva dall’A-
frica orientale, inondata da piogge
torrenziali, capaci di rovesciare an-
che 200 millimetri d’acqua in un
giorno solo su vaste zone di Etiopia,
Kenya, Somalia e Uganda. Soprat-
tutto nel Corno d’Africa, dove la si-
tuazionedellapopolazioneègiàno-
toriamente drammatica, si sono
avute inondazioni e relative vitti-
me, con corollario di evacuazioni e
disperazione. Anche laddove le ca-
lamità nonsonostatediquestapor-
tata, l’effetto sulla disponibilità e i
prezzi delle derrate alimentari sta
diventando devastante per lapopo-
lazioneedeleterioperlecassenazio-
nali.

Il costodi uncasco dibananever-
di, il prodotto base della dieta in
questa parte d’Africa, è ultimamen-
te passato, sul mercatodi riferimen-
to di Kampala, da poco più di un
dollaro e mezzo a quasi cinque. E
non necessariamente perché il rac-
coltoèandatodistrutto,bensìacau-
sa dell’impossibilità di far affluire il
prodotto sui mercati data l’imprati-
cabilità delle strade. Ugualmente
ostacolato risulta il raccolto della
coltura principe dell’area, il caffè,
che attraverso l’esportazione forni-
scelavalutastranieratantoambìtae
necessariaper idisastratibilancina-
zionali.

MaElNiñononhamezzemisure:
achitroppo,achiniente.Eseleallu-
vioni possono essere devastanti, la
siccità è micidiale. Memori del crol-
lodellaproduzionesubitanel1982,
anno in cui El Niño colpì più dura-
mentechemaiinquestosecolo-ma
gli esperti ipotizzano che quello in
arrivopotrebbeessereanchepeggio
-, imercati si aspettano una riduzio-
ne di oltre 100.000 tonnellate nella
produzione di cacao della Costa
d’Avorio, il maggior produttore
mondiale.

Fin qui, a parte il possibile duro
colpo agli introiti del piccolo Stato
africano, niente di tragico: al massi-
mo le uova di Pasqua costeranno
qualcosa in più. Ma la mancanza di
piogge, quale quella che si annun-
cia per l’Africa meridionale, potreb-
be invece prospettare uno scenario
daincuboper ipaesicolpiti.LoZim-
babwe sta costituendo scorte ali-
mentari supplementari, Angola,

Malawi e Mozambico hanno già se-
gnalato alla comunità internazio-
nale che l’anno prossimo necessite-
ranno di aiuti alimentari per far
fronte all’imminente carestia e in
Sudafrica - i cui raccolti furono di-
mezzati dal famigerato El Niño del
1982/83 - si stima una perdita di ol-
treunmiliardodidollari,quasi l’1%
delprodottointernoLordo.Nonso-
lo per la caduta della produzione di
granturco, del quale il paese da
esportatore diverrà importatore
netto,maancheperglieffetti indot-
ti sull’industria di trasformazione
alimentare, di produzione dei ferti-
lizzanti e di assemblaggio di mac-
chinarioagricolo.

Ma non è finita: il raccolto - ab-
bondantemente decimato - di ce-
reali e affini che comunque i farmer
africani riuscissero a salvare, an-
drebbe a collocarsi in unmercato di
prezzi internazionali incaduta.Per-
chéElNiño,oltrealdanno,produce
anche la beffa: negli anni in cui fa la
sua comparsa, gli Stati Uniti vengo-
no a godere di condizioni che per-
mettono raccolti record. E infatti
quest’anno gli Usa avranno gran-

turco e frumento in quantità del
10% superiori a quelle dello scorso
anno. Il che porterà i prezzi inevita-
bilmenteversoilbasso.

C’è sempre la speranzache le pre-
visioni possano essere smentite;
nonsarebbelaprimavoltachenella
meteorologia ciò accade. Ma anche
in questo caso El Niño non lascia
molte speranze: tempo fa gli scien-
ziati scoprirono una correlazione
direttatral’andamentotermicodel-
la superficie marina del Pacifico e
l’output agricolo nello Zimbabwe.
Talmente stretto che grazie ai dati
sulla temperatura dell’acqua di
quell’oceano è stato possibile negli
ultimi vent’anni prevedere accura-
tamente il raccoltoagricolodelpae-
se africano. E il bollettino della Na-
tional Oceanographic and Atmo-
spheric Administration (Noaa) di
Boulder, in Colorado, è molto chia-
ro: «Nell’ottobre 1997 la tempera-
tura della superficie oceanica era 5
gradi al di sopra della norma». Due
gradi più alta che in quel maledetto
1982.

Stefano Gulmanelli

E in Venezuela
esplode la malaria

El Niño produce forti impennate e bruschi
abbassamenti nella temperatura, siccità, inondazioni
ed anche malattie, come dimostra uno studio
condotto in Sudamerica, dove la malaria è
aumentata. La malaria è globalmente in aumento e le
apidemie tendono a verificarsi quando le condizioni
atmosferiche favoriscono questa malattia
trasportata da un vettore (il pizzico delle zanzare
anofele). Le variazioni meteorologiche prodotte da
El Niño, sostengono ora gli studiosi, avrebbero
prodotto nuove ondate di epidemia di malaria. La
mortalità e la morbilità da malaria sono aumentate
nel Venezuela del 36 per cento negli anni successivi al
verificarsi di El Niño. I dati più recenti e quelli storici
provenienti da Venezuela dimostrano che la
mortalità da malaria aumenta in media di un terzo
nell’anno successivo al verificarsi di El Niño. Al tempo
stesso è possibile prevedere, attraverso lo studio
dell’innalzamento della temperatura, l livello
dell’epidemia in questi paesi dell’America del Sud.

Gelo e neve
su Usa
e Messico

Una nevicata così non la
vedevano, a dicembre, da
decine e decine di anni.
Secondo i climatologi è
molto probabilmente colpa
del Niño se un’ampia fascia
tra il Sud degli Stati Uniti e il
Nord del Messico è stata
investita da un’ondata di
gelo e di neve del tutto
anomala per questo periodo
dell’anno. Sul Mississippi
(nella foto) sono caduti oltre
25 centimetri di neve, una
decina in Louisiana, mentre
in Alabama - uno degli Stati
dal clima più caldo degli Usa
- il termometro è sceso di
dieci gradi rispetto alle
medie di dicembre. E in
Messico, a Chihuahua, la
situazione si è fatta ancor più
pesante. Dopo una nevicata
mai vista da almeno un
secolo in quelle zone, le
temperature sono
precipitate fino a quindici
gradi sotto zero. Gelo ben
oltre il consueto - anche se in
questo caso è difficile dare la
colpa, almeno direttamente,
al Niño - a Mosca, dove è
stata registrata la
temperatura più bassa, a
dicembre, da 115 anni a
questa parte: -320. Quattro
finora le vittime, più di 350 i
ricoveri in ospedale.

Incroci e interventi biotecnologici per creare razze più produttive riducono drasticamente le varietà
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Presentata una proposta di legge per la creazione di un consorzio nazionale per la salvaguardia della biodiversità animale e vegetale.
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Non è solo il panda e come lui al-
tri animali esotici e rari a rischiare
di scomparire dalla faccia della
Terra. Anche le bestie più comuni,
come i maiali e i bovini sono seria-
mente minacciate e la loro scom-
parsa potrebbe realizzarsi in tempi
molto brevi se non si decide di in-
tervenire per salvaguardarle.
«Dall‘ inizio del secolo, in Italia, si
è estinta la metà delle razze di ani-
mali domestici e un terzo delle re-
stanti razze rischia di scomparire
inunaventinad‘ anni, tantoche il
nostro paese, assieme a Spagna e
Portogallo, è quello con minore
variabilità genetica delle razze d‘
allevamento». Alla base di questa
perditadibiodiversitàc’èl‘interes-
sedegliallevatoridiriprodurreraz-
ze animali che sonopiùproduttivi
mediante incroci o interventi bio-
tecnologici, ma anche l‘ estensio-
nedellabrevettabilitàditipoindu-
striale al mondo vegetale ed ani-
male.

Una situazione grave e preoccu-
pante che potrebbe portare il no-

stro paese ad un serio impoveri-
mentonellavarietàdellerazzeani-
mali e che è stata denunciata da
Carmine Nardone, deputato Pds.
L’onorevole Nardone per rendere
più incisiva la sua battaglia contro
gli allevatori senzascrupolihapre-
sentatounapropostadi leggesulla
«Costituzione del consorzio na-
zionale per la salvaguardia della
biodiversitàanimaleevegetale».

«Negli ultimi 30-40 anni - de-
nuncia Nardone - l‘ uomo ha fatto
scomparire circa 2.000 razze ani-
mali ed oggi il 20 per cento delle
razze europee è in declino. A ri-
schio sono proprio gli animali più
utilizzati, cioè i bovini: delle 783
razze esistenti ben 112 sono a ri-
schio di estinzione. In Italia ad
esempio della razza Agerolese del-
la costieraamalfitanasonorimasti
solo 70 capi, di cui 20 infertili. Fra
le speciesuine, lacuiproduzionesi
è molto sviluppata, il 20 per cento
delle specie sono in rapida dimi-
nuzione».

Il rischio è elevatissimo anche

perché laselezioneartificiale favo-
risce variabili utili all‘ uomo ma
scoraggia gli adattamenti che si
erano formati in milioni di annidi
evoluzione biologica. Ciò ha por-
tato a frequenti casi di non adatta-
bilità degli animali ai fattori am-
bientali (clima, temperatura, ali-
mentazione scarsa, terreno poco
idoneo) con conseguente forte
vulnerabilità delle nuove razze a
fattori esterni, come ad esempio i
virusedleepidemie.

La proposta di legge, che atten-
de di essere esaminata dalla Com-
missione Agricoltura della Came-
ra dei Deputati, prevede la costitu-
zione di un Consorzio, promosso
dal ministero delle Risorse agrico-
le, alimentari e forestali d‘ intesa
con la Fao, che dovrebbe sorgere
sulla positiva esperienza del Con-
sdabidiBenevento(Consorzioper
la sperimentazione, divulgazione
e applicazione di biotecniche in-
novative) all‘ interno del quale
opera il Cesgave (Centro di salva-
guardia del germoplasma animale

inviadiestinzione).
Il nuovoConsorzio sarebbearti-

colato in tre sezioni: razze animali
in via di estinzione, recupero ger-
moplasma vegetale in via di estin-
zione; tecnologie agroalimentari.
Il centro, se sarà creato, dovrebbe
svolgere un ruolo strategico non
solo nazionale ma anche di riferi-
mento scientifico per tutta l‘ area
mediterranea.

«IlconsorzioConsdabi -conclu-
de Nardone - è l‘ unico focal point
individuato dalla Fao sui rischi
per la biodiversità. Proprio la
Fao ha messo a punto un pro-
gramma diretto a garantire la
variabilità genetica in un perio-
do tra il 2050 e il 2100. Per la di-
scussione della legge stiamo
aspettando il riassetto del mini-
stero dell‘ Ambiente per coordi-
nare le iniziative, e creare in Ita-
lia una vera e propria area spe-
cializzata per la tutela della bio-
diversità animale».

Licia Adami

L’Organizzazione
Mondiale di Sanità ha
lanciato una campagna per
eradicare completamente
la poliomielite dall’Europa
entro l’anno 2000. Nel
1996 i casi di polio sono
stati 200 in tutto il Vecchio
Continente. Nel 1997 sono
stati censiti solo 12 casi di
polio, di cui 11 in Turchia e
uno nel Tadjikistan. I
delegati di 34 paesi europei
definiranno le strategie
adatte per raggiungere
questo obiettivo nel corso
di un incontro che si terrà
oggi e domani a Vienna.

Eradicheremo
la polio
dall’Europa
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E su Italia 1
gli ex «gatti»
Calà e Smaila
fanno i papà
Va in onda domani sera (ore
20,45 su Italia 1), quindi non
in concomitanza con il film
di Fabio Fazio, ma con la
seconda puntata di
«Salomone», un tv movie
intitolato «Non chiamatemi
papà». Si tratta di prodotti
molto diversi, ma realizzati
per rispondere e
corrispondere alla grande
richiesta di fiction espressa
dal pubblico. Stavolta si
tratta formalmente di una
commedia gialla, ma così
rosa, così rosa, che sembra
quasi un prodotto per la tv
dei ragazzi. Quando ancora
la tv dei ragazzi produceva.
Oggi che i bambini non
vedono quasi più niente di
adatto a loro, è giusto che le
prime serate televisive
diventino giardini
d’infanzia e che i genitori
siano costretti a divertirsi
coi figli. Anche se a seguire
c’è il pauroso «Millennium»
che imporrà un ricambio di
pubblico. La storia di «Non
chiamatemi papà» è molto
semplice, basata su
contrapposizioni
elementari. Ci sono, a
raccontarcela, tre dei
quattro ex Gatti di vicolo
miracoli. Si fa più in fretta a
dire chi manca: Franco
Oppini. Degli altri, Gerry
Calà è il protagonista, un
musicista da strapazzo,
dalla vita irregolare, ma
buono come il pane.
Umberto Smaila è invece un
musicista serio, professore
di conservatorio, padre
integerrimo, ma noioso
come...la noia. Alla regia c’è
poi Nini Salerno che si
riserva anche un ruolo per
divertirsi. Gerry (nella
finzione si chiama Rocco)
viene cacciato di casa dalla
moglie e si ritrova senza un
soldo e senza un tetto sulla
testa. Chiede ospitalità per
qualche notte all’amico Ugo
(Smaila) che vive con
estremo rigore la sua
condizione di marito
abbandonato e padre di due
ragazzini. La convivenza si
rivelerà complicata ma
allegra. Oltreché più lunga
del previsto. Rocco salva
dalla strada e dalle botte un
bambino polacco costretto
a chiedere l’elemosina. La
famiglia cresce e, tra
minacce di sfratto e di
rapimento, cresce anche la
tensione. La storia però è
assolutamente vincolata al
lieto fine, anche perché
nelle intenzioni degli autori
c’è la serialità. Se l’ascolto
sarà appena decente «Non
chiamatemi papà»
diventerà infatti telefilm.

M.N.O.

«Né trofei né cachet. E questo per la tv è
già un bel risultato». Renato Zero parla
del suo progetto televisivo, finalmente
concretizzato su Raitre dopo che Canale
5 si è tirata indietro, di una festa da San
Patrignano. «Una sera di dicembre», in
onda lunedì 22 alle 20,30, vuole
«abbattere un luogo comune sulle
comunità» ha detto Andrea Muccioli,
figlio e successore di Vincenzo. «Cioè che
siano situazioni tristi, in cui il tempo
scorre a fatica. Invece sono luoghi di
ritorno alla vita e di speranza». Renato
Zero spera fortemente che
l’appuntamento divenga annuale e che i
discografici lascino ai loro cantanti la
libertà di «scappatelle d’impegno
sociale». Intanto, lunedì ci saranno
Enrico Ruggeri, Paola Turci, Carla Fracci,
Ron, gli 883, Zarrillo, Di Cataldo, i Neri
per Caso, Mariella Nava. Poteva esserci
anche Jovanotti, «ma impegni
precedenti e problemi seguiti alla
cancellazione dello show da Canale 5 lo
impediscono», ha detto Zero. Che non
andrà a Sanremo. Il cantautore romano
ha detto chiaramente tre volte «no»: alla
gara, al dopofestival e alla possibilità di
partecipare come superospite.
«Sanremo? Ho già dato». Fabio Fazio in una scena di «Un giorno fortunato» diretto da Massimo Martelli e sotto Andrea Muccioli e Renato Zero
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Fazio attore
(per fiction)
Fazio attore
(per fiction)

Claudio Onorati/Ansa

ROMA. Storia di antieroi. Giroton-
do di uomini comuni e nevrotici.
Carrellataineditasullavitadiprovin-
cia,chefrullainsiemeletteraturaeca-
baret, realismo e nota esasperata. È
un prodotto di fiction, costruito su
misura per Fabio Fazio, che stasera e
venerdì vedremo come attore prota-
gonista suRaidue nellamini-serieUn
giorno fortunato (ore 20.50) nel ruo-
lo di Francesco Fasoli. Psicologo di
provincia, poca esperienza ed in-
dole acchiappacuori, spedito ad
Imperia dalla Usl per raddrizzare
mille casi obliqui: cleptomani, ma-
niaci sessuali, bambini autistici,
pensionate che affermano di senti-
re le voci e sono anche pronte a
portare il nastro magnetico (irri-
mediabilmente muto), liberi pen-
satori afflitti da claustrofobia. Tra
l’ostilità del suo primario (Enzo
Iannacci), plumbeo custode della
farmacoterapia, e la solidarietà di
un gruppo di amici strampalati,
Francesco riesce comunque a rom-
pere il muro della non comunica-
zione. Ma non sembri una storia di
sentimenti messi in gabbia, di
combattimenti manichei dove il
buono sogna e il cattivo uccide.
Fondamentalmente, Un giorno for-
tunato è una commedia infarcita di
battute felici e nervature surreali:
«Intelligente quasi come un varie-
tà. Fra l’altro, sono sicuro che la

commedia sostituirà nei prossimi
anni il varietà - dice Freccero - E mi
piace pensare che quest’opera s’in-
tersechi con tutte le storie che Rai-
due ha raccontato quest’anno».
Leggera e spiritosa, la commedia
procede quindi nello stile di Fabio
Fazio, che recita così come siamo
abituati a vederlo in altri contesti:
giocosamente.

Tutto parte infatti da un’equa-
zione: Francesco Fasoli è esatta-
mente come Fabio Fazio. Stesse
manie. Fabio piega ossessivamente
i maglioni nell’armadio, rispettan-
do solitarie simmetrie della mente,
Francesco accende la luce del co-
modino perché si è ricordato che il
quadro sopra la sua testa non è
perfettamente allineato con il let-
to. Stessa vocazione umanitaria:
dicono di lui, di Fabio, che come
uno psicologo sia maledettamente
generoso, disposto ad assorbire gli
accessi verbali di chiunque. Chi lo
dice? Freccero, per esempio, diret-
tore di Raidue, che in conferenza
stampa si prodiga per il suo amico,
l’imprendibile Fabio: «Fabio fa lo
psicologo anche nella vita. È un
giovane vecchio o un vecchio gio-
vane. Dà consigli a tutti». Assieme
a Freccero, Massimo Martelli, regi-
sta della commedia, i produttori di
Rai Cinemafiction, gli altri attori
(Claudio Bisio, Wilma De Angelis,

Bruno Gambarotta, Roberto Ci-
tran...). Tutti insieme appassiona-
tamente elogiano Fazio: «serio»,
«bravo», «inarginabile», «conta-
gioso», «una continua sorpresa»,
«non è un conduttore ma un can-
tastorie», «gioca sulla nostalgia, la
tenerezza». E c’è persino chi, come
Wilma De Angelis, madre appren-
siva nella fiction, dichiara: «Avrei
sempre voluto avere un figlio co-
sì». Con buona pace del figlio ve-
ro, se esiste. In questa tavolata di
amici elettrizzati, è difficile aprire
discorsi seri. Gli «altri» sono tutti
intrusi. Giocando giocando si arri-
va però a rubare qualche dichiara-
zione.

Fazio, sembra essersi divertito
ad entrare nel mondo della fi-
ction, affine al suo stile di intrat-
tenimento. Ci sarà un futuro in
questosenso?

«Un giorno fortunato è un film

coraggioso perché non ci sono
quelle concessioni a cui siamo
abituati in tv. Non c’è sangue,
non ci sono drammi, non ci sono
tragedie. E poi trovo che sia abba-
stanza naturale, in tv, passare alla
fiction. Fa parte del mestiere. C’è
un’autentica voglia di giocare
quando si recita. Il mio sogno è
però interpretare un western. Pre-
cedentemente, sempre con Mas-
simo Martelli, avevo girato Pole
Pole ma si trattava di un lavoro
completamente diverso, realizza-
to in Africa. Riguardo al mio fu-
turo d’attore, non so se ci sarà.
Mi interessa però dire una cosa:
questo è un mestiere per privile-
giati, bisogna assumersi diretta-
mente i rischi Una volta la tv era
il punto d’approdo di una carrie-
ra che partiva dal cinema o dal
teatro. Adesso è il contrario».

Tutti i personaggi della com-

media si muovono inuna zona di
confine. Cos’è per lei la normali-
tà?

«Pensochenoinonsiamoancora
riusciti adaccettare ledifferenzeedi
questo film mi affascinaproprio l’a-
spetto intenso, la galleria di storie.
Allafine,comunquelasommadelle
loro differenze restituisce quello
cheèlanormalità».

Freccero dice: «Speriamo che
Fabio non faccia sciocchezze, che
questa non sia l’ultima sua appa-
rizione alla Rai». Cosa gli rispon-

de?»
Fabio non risponde. Lascia che si

parli di lui, che si facciano ipotesi:
andràonodaCostanzo,chevorreb-
be portarlo a Canale 5? Per il mo-
mento, è meglio prenderla alla lon-
tana.

È ancora amareggiato per San-
remo?

«Nel film che vedrete, vado ad
Imperia, che è il posto più vicino a
Sanremo dove sono riuscito ad arri-
vare».

Quindiledispiace.
«Diciamochemisonosentitoper

la prima volta non garantito come
prodotto dell’azienda. Non mi è
piaciutoilmodoconcuilafaccenda
è stata gestita, prima di scegliere
Vianello. L’incidente è chiuso. Or-
mai con i vertici parliamo solo del
futuro, non del presente e neanche
delpassato.Perquantomiriguarda,
penso comunque che abbia senso
lavorare solo con alcune persone,
che pian piano diventano dei refe-
renti. D’ora in poi, cercherò di se-
guire solo le persone e i progetti,
nonleaziende».

AncheCostanzoèsuoamico.
«Provo simpatia e ammirazione

perMaurizioCostanzo».
Sibillino,Fabiononscioglie l’eni-

gma.

Katia Ippaso

Stasera su Raidue
«Ma il mio sogno è
fare un film western»

Sarà uno
psicologo
alle prese con
cleptomani e
maniaci. Con lui
Bisio e Jannacci
Sanremo?
«D’ora in poi
seguirò solo
persone e progetti»

TENDENZE Applausi per il video-spettacolo di Michael Gordon ed Eliot Caplan nella cadente Sophiensale

Violini e sirene di fabbrica, shock-opera a Berlino
80 minuti con 16 musicisti (dell’Ensemble Resonanz di Francoforte) posti su uno spazio verticale di tre piani; dietro, 4 file di 4 monitor...

Ad Assisi
Luigi Magni
protagonista

Un «corto»
italiano andrà
al Sundance

«Elvis dead at 58», girato
nello scorso settembre
dall’italiano Giorgio
Bonecchi Borgazzi
nell’hinterland milanese,
opportunamente
travestito da periferia
americana, è stato
selezionato al Sundance,
festival del cinema
indipendente fondato da
Robert Redford in
programma agennaio
nello Utah. Il film, prodotto
tra Italia e Svizzera, si è
visto ai festival di Torino e
Courmayeur ma per il
giovane regista (nato a
Varese nel 1960) l’invito
americano è un’autentica
consacrazione. «Come per
quasi tutti i film girati on
the road, si tratta di un
viaggio iniziatico», ha
commentato il regista
parlando del suo lavoro.

BERLINO. «First we take Manhat-
tan, then we take Berlin», cantava
LeonardCohen.Parolechesembra-
no fatte apposte per raccontare la
storia di una generazione di artisti,
nata tra le pieghe di New York e di-
venuta importante grazie all’atten-
zione e al sostegno di quella che og-
gi viene definita la grande mela
d’Europa. La passata, futura capi-
tale della Germania. Per anni i te-
deschi, hanno preso molto sul se-
rio tutto quello che, da Cage in
poi, gli artisti americani hanno
partorito. Così è stato per Fluxus,
- ci sono più frammenti di Beuys
e Vostell in circolazione che pezzi
del muro di Berlino - così è per le
ultime tendenze della scena «do-
wnton» newyorkese.

Non sfugge, a questo controe-
sodo - negli anni del nazismo l’e-
migrazione culturale andava in
senso opposto - Michael Gordon,
uno dei protagonisti della «New
music» che ha scelto la Germania
per la sua nuova creazione, pro-
dotta dalla Siemens e realizzata

assieme al videoartista Eliot Ca-
plan: Weather. Compositore, ha
fondato a New York prima la Mi-
chael Gordon Philarmonic En-
semble dedicata all’esecuzione
della musica del suo leader e suc-
cessivamente il festival «Bang On
A Can» e l’Ensemble con lo stesso
nome. «B.o.a.c.» è conosciuto in
tutto il mondo grazie ai suoi con-
certi-maratona al Lincoln Center
dove vengono presentati una
grande quantità di giovani com-
positori accanto ai nomi più co-
nosciuti come Cage, Reich, Fal-
dman e Andriessen.

Con la video-opera Weather,
Michael Gordon si rivolge al
campo più innovativo del teatro
musicale, dove la musica si in-
contra con l’immagine elettroni-
ca. Caplan realizza uno spazio
verticale su tre piani, su cui trova-
no posto sedici esecutori: sull’im-
palcatura sono dislocate quattro
file di monitor incolonnati e die-
tro gli esecutori altri tre gruppi di
monitor adiacenti, uno per ogni

livello, montati su tubi al neon.
Su tutti, sale e scende una super-
ficie velata, che diventa schermo
per proiezioni espanse. Gli stru-
mentisti dell’Ensemble Resonanz
di Francoforte suonano esclusiva-
mente gli archi (dal contrabbasso
ai violini), tutti rigorosamente
amplificati.

La scena è molto suggestiva,
cerca l’impatto «techno» e genera
un forte contrasto, tipicamente
berlinese, con l’ambiente che la
ospita, la vecchia e cadente strut-
tura della Sophiensale della ex
Berlino Est, area divenuta oggi la
meta degli spazi off della città.
Nel monitor e sul grande scher-
mo trasparente, durante gli ot-
tanta minuti che dura l’opera,
vengono proiettate immagini di-
verse, legate alla trasformazione
della natura a causa del tempo at-
mosferico. Anche gli esecutori,
tra uno scroscio e l’altro di piog-
gia si cambiano d’abito a turno
indossando impermeabili, vestiti
da mare e giacconi polari (i costu-

mi sono di Cornelia Schrader),
senza che la musa si interrompa
mai.

Parallelamente a questa apertu-
ra di immagini, estremamente
coerente e ben costruita, scorre la
musica di Michael Gordon. È un
flusso sonoro continuo, una mu-
sica che segue i canoni della ripe-
titività, basata su una serie di lun-
ghi e semplici ostinati ritmici se-
parati da fasce di accordi. In una
di queste, il momento musical-
mente più riuscito, il suono cam-
pionato di vecchie sirene di fab-
brica (o allarmi di bombarda-
mento aereo) si fonde con le so-
norità taglienti dei violini, for-
mando un suggestivo cluster so-
noro.

Per il resto, la scelta di Gordon
rientra nei canoni della musica
ripetitiva di oggi, derivata all’in-
crocio di John Adams con la pul-
sazione ritmica del rock, che non
ha niente a che vedere con il mi-
nimalismo degli anni sessanta e
settanta. È una specie di ripetizio-

ne all’eccesso di formule musical-
mente poco interessanti in sé, ma
che costituiscono un corpo uni-
co, presente nel loro ostinato e
ossessivo ripetersi. La musica, dif-
fusa sempre ad alto volume, di-
venta il pretesto per concentrarsi
su qualcosa d’altro, per esempio
l’immagine. Quello che si vede e
si sente nella video-opera di Gor-
don e Caplan è un flusso conti-
nuo di suoni e immagini.

Ma non siamo ancora davanti
al nuovo teatro musicale, anche
se in questo progetto ci sono del-
le idee interessanti, soprattutto
nella concezione della macchina
teatrale e della videoinstallazione
in rapporto alla musica dal vivo.
Bravissimi gli interpreti dell’Es-
semble Resonanz di Francoforte.
L’opera, che ha riscosso grande
successo di pubblico, da Berlino
si sposterà (dalla prossima setti-
mana) a Monaco e poi a Franco-
forte.

Nicola Sani

ASSISI. Luigi Magni, antipapalino
irriducibile, precursore poco ap-
prezzato del cinema di Luchetti e
Salvatores, intellettuale finissimo
capace di fare satira sulla Storia at-
traverso la microstoria. Sono alcuni
tra i giudizi circolati alla sedicesima
edizione di «Primo piano sull’auto-
re», la manifestazione organizzata
da Franco Mariotti che si è appena
conclusa nella cittadina umbra no-
nostante il terremoto. Oltre alla re-
trospettiva, c’è stata una tavola ro-
tondaanimatadacriticiecollabora-
tori dell’autore di In nome del papa
re e del recente Nemici d’infanzia:
Suso Cecchi D’Amico, assente
giustificata, ha inviato un testi-
monianza di grandissima stima.
Assegnati anche i premi «Dome-
nico Meccoli: scrivere di cine-
ma». Che sono andati quest’anno
a Ermanno Comuzio (per la car-
riera), Valerio Caprara, Fulvia Ca-
prara, Elsa Ghiberti, Anna Prade-
rio, al libro Tutto il cinema di Pie-
tro Germi di Mario Sesti, al setti-
manale Film tv.
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Tennis, presidenti
È Ricci Bitti
l’anti Pietrangeli
FrancescoRicci Bitti si è
candidatoufficialmente alla
presidenza della Federtennis, la
cui elezione è fissata per l’8
febbraio ‘98 a Bellaria. RicciBitti
è l’ispiratore della lista
Rinnovamento federale, si era
canditato alle elezioni ‘97
ottenendo il 45% dei consensi
non sufficienti tuttavia a battere
il 55%di Galgani. Faentino, 54
anni, ingegnere, Ricci Bitti è
presidente della Federazione
europea ed è stato a lungo
vicepresidentedella Fit.
L’avversario in queste elezioni
sarà Nicola Pietrangeli, a suo
tempo nella cordata che
sosteneva lo stesso Ricci Bitti.

Slalom al Sestriere
Alberto Tomba
sfiora il podio
Alberto Tombasi è classificato quarto nell’odierno
slalomdi Coppa del Mondo al Sestriere. La vittoria
è andata al norvegeseFinnChristian Jagge. Il
secondo posto èandato all’austriaco Thomas
Sykora, il terzoal norvegese Hans-Petter Buraas.
Grande èstata, tuttavia, la prestazionedi Alberto
Tomba che nella primamanche si era piazzato in
ventunesimaposizione. Nella seconda manche,
Albertoha attaccato per tutta la pista recuperando
posizioni su posizionie restando al primoposto
fino alla discesa degli ultimi seiatleti. Nellaprima
parte della gara, JureKosir era stato il più veloce,
manella secondamanche, è finito fuori pista.

Ravanelli e i rigori
La polemica
finisce su Le Monde
Fabrizio Ravanelli e i calci di rigore, veri opresunti,
reclamatidal centravanti del Marsiglia, sono finiti
sulla primapagina di«Le Monde», ilpiù autorevole
quotidiano francese. «Le Monde» non esprime
giudizi sul comportamento di Ravanelli, ma chiede
di far giudicare ad un «occhio» televisivo le azioni
dubbie in area. Sui 243 gol segnati dall’inizio del
campionato, fa notare il giornale,32 sono stati su
rigore, di cui molti «sospetti». Dopo quello discusso
del 9novembre, cheha permesso all’Olympique di
battere il Psg, l’azzurro, fischiatissimo in tutti gli
stadi diFrancia, si vede ora sistematicamente
negare lamassima punizione.

Fifa, nuovo sponsor
Isl: 106 miliardi
fino al 2006
Cisaràun nuovo sponsor nel
gruppo cheappoggerà la Fifa da
quiai mondiali di calcio del
2006. Lo ha annunciato il
segretariogeneraledella
Federazione internazionale,
JosephBlatter, a marginedella
Coppa Re Fahd chesi sta
svolgendo inquesti giornia
Riyadh,nell’Arabia Saudita. Il
nuovosponsor sarà la
compagnia svizzera Isl. Blatter
dice che«questo farà bene al
calcio». La Islverserà nellecasse
dellaFifa62.6milioni di dollari,
circa106 miliardi di lire per i
Mondiali del 2002 inGiapponee
nella Corea del Sud e del 2006
(nonancora assegnati).

Dalla serie C a stella della sorpresa Empoli

Martusciello, bomber
non più per caso:
«Correvo e basta, poi
ho incontrato Spalletti»

Storia di un primato: record, affari, audience. Il tecnico: «Mai allenato gente così seria. Bergomi è da Nazionale»

Inter, il gruppo Simoni
ha numeri straordinari

FIRENZE. Cinquegol10punti,10co-
me il numero della maglia che forse
per sbaglio indossa, 10 come il voto
preso nella pagella stilata dai tifosi
empolesi ancora in estasi dopo la vit-
toria degli azzurri con la Sampdoria.
Quei tifosi e soprattutto quelle tifose
che di Giovanni Martusciello sono
appassionati e che in migliaia la do-
menica, dagli spalti del Castellani,
sulla falsa riga del napoletano «O‘ sa-
racino», invocano cantando insie-
me: «O‘ Martusciello, o‘ Martusciel-
lo, bell’ischitano, tutta Empoli fa in-
nammurà».

Uncorochelui, ilgiocatorecheap-
pena due anni orsono
faticava in serie C ad
Ischia, da ragazzo serio
e furbo cerca di ignora-
re giocando come sa,
correndo quel tanto
che basta, tirando in
portaquandopuò.Efa-
cendogol,luicheattac-
cante o fantasista pro-
priononè.

Così ha fatto procu-
randosi la fama di am-
mazzagrandi: contro la
Fiorentina battuta in
casa, idemcontroLazio
sconfitta a Empoli, pa-
reggiandoaUdinecon-
tro l’Udinese e chiu-
dendo la partita contro
la Samp. Tre grandi del campionato
stese da questo tipo sempre allegro
che con la barba spesso incolta, spet-
tinato e caracollante per l’infiamma-
zione ai tendini del ginocchio sini-
stro che lo tormenta da mesi. Senza
paure, senzarisparmio:«Iosogiocare
così.Comeunmanovaledelpallone,
come un mediano che spezza la ma-
novra degli altri, che riparte e che
quando ha il pallone buono tira an-
che in porta. Ea forzadi tirare - scher-
za Martusciello con quell’aria un po‘
così - facciogol, ènaturale.Nonsono
Baggio, non sono Del Piero, non so-
no un fuoriclasse. Ho la maglia nu-
mero dieci sulle spalle solo per com-
binazione:perchéconl’Empoli inse-
rie B nessuno ci avrebbe fatto caso. E
invece mi sono sbagliato: quando
leggo o sento dire che alla squadra
mancano i miei gol, allora capisco

che sarebbe meglio cambiare nume-
ro».

Eppure tanti gol del guaglione
Martusciello fanno gridare al prodi-
gio: di esterno destro, di precisione o
di potenza, sempre in corsa, sempre
perfidie imparabili. Siamodi frontea
unfenomenofinoaoraincompreso?
Il diretto interessato se la ride: «È da
poco che ho imparato a tirare così e
moltoèmeritodiSpalletti.Primacor-
revo, correvo e sul più bello sbaglia-
vo. Ero un anarchico in campo. L’al-
lenatore mi ha obbligato a riguardar-
mi le videocassette e così mi sono ac-
corto di quante energie sprecassi.

Con Spalletti ho impa-
ratoacontrollarmi, aes-
sere sempre lucido.
Quel tantochebastaper
tirare anche da fuori
area». La parola bravo
per se stesso Martusciel-
lo non l’adopra mai.Ep-
pure sono in diversi a
credere in lui: la Sam-
pdoria è stata una delle
ultime grandi a farsi
avanti mentre la Lazio,
qualche mese fa, ha of-
ferto all’Empoli Marco-
lin e conguaglio; Ulivie-
ri farebbe carte false per
averlo con sé, gli inglesi
del Derby County lo
hanno chiesto insisten-

temente, i tedeschidell‘HerthaBerli-
no hanno messo sul piatto 8 milioni
di marchi ma per ora il buon Martu-
sciello, di andarsene da Empoli non
nevuolpropriosapere:«Stobenequi,
con questa gente, con questa squa-
dra, con questi compagni, con que-
sto allenatore. Fino a giugno voglio
pensare soloallasalvezza. Ilmiracolo
Empoli è solo umiltà, spirito di grup-
po. È Spalletti che ci fa vivere questa
realtà».

Maaretrocessioneevitataforsean-
che Spalletti saluterà Empoli. Enrico
Mantovani,primadellapartitaconla
Sampdoria ha chiesto all’amico Fa-
brizioCorsi,presidentedell’Empoliil
permesso di portargli via l’allenatore
prodigio.Corsinonglihadettodino.
Conl’Empolituttivannolontano.

Maurizio Fanciullacci
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Ganz al Milan fino al 2001
E Moriero resta interista

Maurizio Ganz passa al Milan. Adriano Galliani e Massimo
Moratti hanno trovato ieri l’accordo definitivo: il Milan
pagherà un miliardo e mezzo e darà all’Inter il suo 50% di
Moriero, attualmente in comproprietà fra le due società.
Galliani si è impegnato per firmare a fine stagione una scrittura
privata per la cessione definitiva di Moriero ai nerazzurri. Ganz
firmerà oggi il contratto. Sarà legato al Milan per questa
stagione e per altre tre, fino al 2001. Alle 12 verrà presentato
ufficialmente in via Turati. Si risolve così la vicenda
dell’attaccante e parallelamente anche quella di Moriero.
Nessuno dell’inter ha voluto fare commenti, il solo Gigi Simoni
ha parlato dai microfoni di Radio anch’io: «Ganz è un’ottimo
giocatore - ha detto il mister nerazzurro - ed è nell’età per
poter pensare di giocare sempre da titolare. Purtroppo ha
scelto di lasciarci e a me dispiace moltissimo». Ganz potrebbe
già trovare un posto in attacco questa domenica nella partita
con il Bologna perché Weah è infortunato. Ma un posto da
titolare potrebbe essere pronto anche con il ritorno del
liberiano perché le voci di mercato danno in partenza anche lo
svedese Andreas Andersson, richiesto dal Brescia.

Marco Branca, festeggiato da Djorkaeff e Zanetti L. Bruno/Ap

In vetta, tutto: benessere, record
stagionali, primati storici. A Mila-
no, tutto Moratti: l’uomo «in» di
una città che avrebbe fatto carte fal-
se per avere il presidente «bravo e
onesto» come primocittadino.Mo-
mentoInter, eprobabilmentedure-
rà a lungo. Simoni, intanto, sta per
mangiare il panettone con un con-
tratto nuovo di zecca per la prossi-
mastagione.

I numeri. Miglior attacco (29
gol), seconda difesa (12), imbattu-
ta, 4 punti di vantaggio sulla se-
conda (Juve), più 9 rispetto alla
dodicesima giornata dello scorso
campionato (all’epoca era terza in
classifica), 10 marcatori (9 gol Ro-
naldo, 6 Djorkaeff, 3 Simeone, 2
Galante, Ganz e Recoba, 1 Morie-
ro, West, Zamorano e Branca). Un
rendimento impressionante, che
sta oscurando anche l’Inter trapat-
toniana di nove stagioni fa. I «si-
moniani» piacciono e fanno gode-
re la cassa: 428.546 spettatori (ab-

bonati e paganti) nelle sei gare ca-
salinghe (media di 71.424 a parti-
ta) per un gruzzolo di 14 miliardi,
480 milioni e spiccioli. Inutile dir-
lo: primo posto nella speciale clas-
sifica (al secondo la Roma strapaz-
zata due giorni fa). L’Inter che pia-
ce e che segna, fa gol anche nel
merchandising. «Si può parlare di
vero boom di tutti i prodotti», af-
ferma Fabio Verga, responsabile
del settore. La maglietta più ven-
duta, naturalmente, è quella di
Ronaldo, ma tirano anche quelle
di Djorkaeff e Moriero. Nei passag-
gi televisivi, l’effetto-Ronaldo con-
sente all’Inter di recitare la parte
della protagonista. Nelle gare di
Coppa Uefa, il club milanese ha
sempre avuto la diretta, ma pure
in Coppa Italia l’Inter fa furore.

Lo stile. Calcione di West a par-
te (partita con la Firentina, vittima
Kanchelskis), c’è una crescita an-
che nelle «buone» maniere. Nella
classifica espulsi-ammoniti l’Inter

occupa l’undicesima posizione: 3
espulsi e 33 ammoniti. Ma anche
lontano dai campi il passo è cam-
biato. Ieri, giorno del canonico ri-
poso, l’intera comitiva è andata in
pellegrinaggio a Saint Vincent, al-
la festa dello sponsor (Pirelli).
D’accordo che l’azienda garantisce
miliardi, ma in altri tempi sarebbe
stato un problema gestire una si-
tuazione come questa. Domani,
inoltre, tutti insieme appassiona-
tamente alla festa natalizia del set-
tore giovanile. E il 30 dicembre,
prima della grande fuga di Capo-
danno, amichevole notturna a Pa-
lermo.

Simoni. Questo signore bolo-
gnese di 58 anni si sta rivelando
l’uomo giusto per gestire una
squadra piena di campioni, aspi-
ranti tali e promesse. L’assenza di
Ronaldo (che mancherà anche do-
menica nella difficile trasferta di
Udine) è stata la prova del nove
non solo dello spessore tecnico,

ma anche del carattere della squa-
dra. I gol di Branca e Zamorano di-
mostrano che Simoni sa tenere
sulla corda i giocatori nel modo
giusto e quando la panchina viene
chiamata a raccolta, risponde pre-
sente. Simoni, intervenuto ieri
mattina alla trasmissione radiofo-
nica del Gr Rai «Radio anch’io»,
ha definito il suo gruppo «il mi-
gliore e il più disponibile di tutta
la mia carriera. In questo periodo
ho alternato un po‘ tutti e non ho
mai sentito una parola. All’inizio
temevo l’impatto con alcuni gio-
catori più rappresentativi, ma non
ho avuto problemi». Simoni è uo-
mo concreto, che bada al sodo.
«Credo che il bel gioco venga do-
po il risultato. Far giocare bene
una squadra non è così difficile se
non ti interessa troppo vincere o
perdere. Io credo che la gente pre-
ferisca vincere».

Non solo Ronaldo. Galante,
Moriero, Winter e Bergomi: con

l’avvento di Simoni diversi gioca-
tori hanno recuperato credibilità.
Il vero capolavoro è la gestione di
Bergomi, 34 anni e 17 di carriera.
Oggi Bergomi è uno dei migliori
liberi del campionato, forse il più
affidabile per esperienza, freschez-
za atletica e carattere. Simoni ieri
ha speso una parola buona per lui:
«Bergomi merita la Nazionale».
Maldini, che domenica era al
«Meazza» per seguire Totti e Sar-
tor, ci sta facendo un pensierino.

Lezioni di vita. «Totti ha com-
messo un fallo di una stupidità in-
credibile». Simoni ha bacchettato
il giovane romanista. Zeman lo
aveva difeso. Le immagini televisi-
ve hanno dimostrato che Totti ef-
fettivamente ha puntato Colonne-
se per colpirlo con una spallata. Si-
moni ha rimproverato il romani-
sta con le parole giuste, senza cat-
tiveria: un fallo stupido.

Stefano Boldrini

Fiorentina, lo sfogo di Batistuta

«In una grande squadra
chissà che cosa farei... »

L’exploit della squadra di Delio Rossi capolista imbattuta in B, da 50 anni lontana dalla serie A

Salerno sogna coi piedi per terra
Nazionale
La Slovacchia
il primo test

«Spesso anch’io mi domando cosa
potrei faregiocandoinunagrandissi-
ma squadra. Ma è un’inquietudine,
più che un progetto»: Gabriel Bati-
stuta spiega così le dichiarazioni rila-
sciate domenica sera nel corso della
«Domenica sportiva», quando ha
parlato della sua volontà di giocare
per una stagione in un grande club
prima di tornare in Argentinaa chiu-
derelacarriera.

L’attaccante della Fiorentina ha
parlato del suo futuro durante la pre-
sentazione al centro tecnico di Co-
verciano di «Io Batigol raccontoBati-
stuta», la biografia che ha scritto con
lacollaborazioneditregiornalistifio-
rentini, Alessandro Bocci, Alberto
Polverosi e Alessandro Rialti (San
MarcoSportEvents,35mila lire).Nel
libro, Batistuta dedica spazio alla na-
zionale argentina ed ai suoi anni nel-
la Fiorentina. «Il mondo del calcio -
hadetto ilcapitanoviola -nonèstato
tutto rose. Io non ho mollato e se so-
no sopravvissutoper 7 anni a Firenze
è perché ho saputo interpretare il ca-
ratterediquestacittà».

Poi, parlando del futuro e del capi-
tolo della sua biografiache ancora
nonhascritto,Batistutahaaggiunto:
«Non so se la mia esperienza in Italia
si concluderàcon laFiorentina.Sono
in una grande squadra, ma la Fioren-
tinanonèilManchester.Aspettiamo
giugnoepoivedremo».

Ma, è statochiesto a Batistuta,non
ha un contratto che la lega fino al
2000 con la società viola? «Anche a
giugno scorso c’era un contratto e
non sono stato io a metterlo in di-
scussione. Non posso commettere lo
stesso errore. Ora va tutto bene, ma
potrebbe anche succedere che non
segno più», ha risposto l’argentino.
Batistituta ha anche parlato dell’at-
tuale momento della Fiorentina: «Il
Milan non perde da sei partite e tutti
ne parlano estasiati. Noi non perdia-
mo da sette e stiamo giocando bene.
Stiamo raggiungendo quell’equili-
brio tattico che ci può portare lonta-
no. Nessunoparla di scudetto, Juven-
tus, IntereParmasonofuoridallano-
stra portata, ma la Fiorentina può to-
gliersitantesoddisfazioni».

SALERNO. Il sogno vale nove mi-
liardi, pochi per il grande calcio,
quello che ignora i Di Vaio e ingag-
gia i Calderon. Ma tanto è costata la
campagna acquisti della Salernita-
na,squadradelmomento,capolista
solitaria in serie B dopo l’impresa di
Venezia, per alcuni unica consola-
zione del calcio campano che deve
fare i conti con la crisi dei cugini del
Napoli dai più considerata ormai ir-
reversibile.

Il sogno è quindi oltre la Costiera
ed è soprattutto una scommessa: ri-
portare la Salernitana in quel gran-
de calcio, dopo 50 anni. Curioso
che ci stia provando proprio un na-
poletano, l’industrialeNelloAliber-
ti, praticamente un uomo, una so-
cietà:dopoaverliquidatoCannella,
ora al Cagliari, non ha un direttore
sportivo, odia i potentati e forse per
questo non riuscirà a spuntarla con
l’Inter e riavere indietro il romanti-
co Fresi. Un presidente entusiasta
che pare possa fare a meno di tutti
tranne che di Delio Rossi, 37 anni,
tecnico di confessione zemaniana.

Per riportarlo in granata l’estate
scorsa,conilPescara,Alibertihafat-
tounautenticobracciodi ferro.Alla
fine gli abruzzesi gli hanno impac-
chettato anche un attaccante, Gre-
co,e Rossi è arrivato,prontoaripro-
varel’impresafallitanel‘94.Sembra
meno burbero che per il passato,
ugualmente serio. «Io non sono
cambiato - ripete - è che prima non
conoscevo abbastanza la città. Ora
posso aprirmi». Sempre con misura
eserietà.

Partito il gruppo storico, Chi-
menti,Grimaudo,Pisani,FaccieTe-
desco, a Salerno c’è stato il classico
largo ai giovani ma senza rivoluzio-
ni traumatiche e con qualche con-
cessione ai «fedelissimi». Così Rossi
ha avuto il coraggio di assemblare
ungruppodigiocatori tutticonuna
grande voglia di riscatto, di dimo-
strare di essere un gruppo, di valere
la massima divisione: dal vecchio
Breda, il capitano,alportiereDeCe-
sare al terzetto Ferrara, Galeota, Te-
desco,cheeranoretrocessiconilPa-
lermo. La storia di un sognopiùbel-

lo ogni domenica comincia da lon-
tano, da quegli interminabili 50
giorni di ritiro a base di concentra-
zione, allenamenti e sudore. L’o-
biettivoeradichiarato:creareunve-
ro gruppo, una macchina da gol il
più perfetta possibile.Poi le peregri-
nazioni estive, che continuano an-
cora,perchélaSalernitananonsial-
lena all’Arechi più di due volte alla
settimana.

Da Baronissi aPolla, il lavoronon
è mai una passeggiata in casa Rossi:
«Il cammino si fa camminando» è il
suo disarmante credo del lavoro e
dei risultati giorno dopo giorno.E
non ha ancora mai parlato di serie
A. I numeri però ci sono tutti: otto
vittorie su 14 incontri, nessuna
sconfitta e miglior attacco del tor-
neo con 26reti,21dellequalimesse
asegnodallacoppiaArtistico,unal-
tro giocatore rinato con la cura Ros-
si,DiVaio, ilbomberdaungolapar-
tita. Tutt’attorno ad una squadra
quasi troppo bella per essereun am-
biente che sembra aver mutuato da
Rossi calma e misura: 40mila tifosi

sempre presenti allo stadio in occa-
sione di ogni partita casalinga
(14.700abbonati, recordperlacate-
goria), centinaia di abbonati in pay
tv, domenica sera Salernoha festeg-
giato il primo posto con riservatez-
za, forse con un pizzico di scara-
manzia. Troppe volte l’obiettivo è
stato mancato per un soffio. «Il
campionato è lungo, abbiamo le
identichepossibilitàdiunasettima-
nafa»ripeteRossi.

E domenica a Salernocisarà ilTo-
rino. L’uomo più atteso, natural-
mente, è sempre Di Vaio, il più gio-
vane della squadra con i suoi 21 an-
ni, il suo autentico trascinatore:
«Prima di parlare di promozione
aspettiamoalmenoilmesedimarzo
-diceilgiocatore-ringraziotuttiper
i complimenti ma credo che sia il
modulo di gioco della squadra a fa-
vorire i miei gol». Pagato 5 miliardi
dalla Lazio, contratto quinquenna-
le,Alibertihagiàannunciato:«Non
lovenderòmai».

Francesca De Lucia

BRESCIA Il 28 gennaio prossimo la
Nazionale italiana incontrerà in
amichevolelaSlovacchiaaCatania.
Un’altra amichevole sarà giocata il
3 giugno, probabilmente con il Pa-
raguay. Questi i due appuntamenti
annunciati oggi pomeriggio dal CT
della Nazionale, Cesare Maldini,
che parlando con i giornalisti nella
sede del Credito Agrario Bresciano,
dove ha ritirato il premio «Stella
d’OroMondialflash»,hatracciatoil
percorso di avvicinamento ai Mon-
diali di Francia. Due quindi le ami-
chevolifissate,mentreperilmesedi
marzo Maldini ha annunciato che
organizzerà un raduno collegiale di
tre giorni a Coverciano. Nel centro
tecnico federale si svolgerà anche la
maggiorpartedellapreparazione fi-
sica, che sarà affidata alle cure del
preparatore atletico Vincenzo Pin-
colini. Cesare Maldini ha perciò uf-
ficializzato il ritorno in azzurro di
Pincolini (attuale preparatore delle
giovanilidelMonzaedeiragazzidel
Milan), anticipato la scorsasettima-
na.
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I numeri

della religiosità
Il96percentodegliamericanicrede
in Dio. Non è cambiato molto in
cinquant’anni. Lo stesso novanta
percentodicinquant’annifaprega,
lo stesso 41 per cento frequenta la
sua chiesa una volta alla settimana.
Nel ‘47 però solo il 43 per cento dei
credenti recitava la preghiera di rin-
graziamentoprimadeipastimentre
oggi lo fa il 63 per cento. Sono i nu-
mericheil«NewYorkTimeMagazi-
ne» riassume dopo aver raccolto,
con tutta una serie di questionari,
una impressionante messe di dati
sulla religiosità americana. Vedia-
moli.

Meno protestanti,

più evangelici
Circa l’87 per cento degli americani
si considera cristiano e frequenta,
anche se saltuariamente, la chiesa.
Ma non la stessa chiesa di cinquan-
t’anni fa: delle 1600 religioni e de-
nominazionipresentinegliUsa,cir-
ca 800 sono state fondate dopo il
1965. Le principali chiese prote-
stanti hanno perso terreno a favore
di quelle evangeliche; il cattolicesi-
mo, che inAfrica haavutounincre-
mento del 400 per cento dal ‘67, in
Usa rappresenta oggi una fetta di
americani più piccola di 30 anni fa.
In sintesi gli episcopali sono scesi di
44 punti in percentuale; i metodisti
di38; icattolicidi3; iBattistidelSud
hanno guadagnato otto punti; i
mormoni ben 96; i testimoni di
Geova sono schizzati a più 119; la
chiesa delle assemblee di Dio addi-
rittura di 211 e la Chiesa di Dio in
Cristo,di863punti.

Il proliferare

delle megachiese
Il boom degli evangelici è stato fa-
vorito dal sorgere delle megachiese.
Chiese cioè con più di duemila ade-
pti presenti durante la funzione do-
menicale: nel ‘70cen’eranodieci in
America;oracenesono400.LaSad-
dleback Valley Community
Church di Lake Forest in California
è passata dagli otto adepti presenti
alla funzione del 1980 agli attuali
tredicimila.

Non solo cristiano

è l’universo religioso
Anche il panorama non cristiano è
fortementemutato:cisonooggicir-
ca 800mila induisti contro i 70mila
del ‘77 . Gli islamici sono oggi 3,5
milioni, e cioè tanti quanti sono i
presbiteriani. Il principale gruppo
musulmano (30 per cento) è di ori-
gine sudasiatica; il secondo è afro
americano(825percento), il terzoè
arabo (20 per cento). Il buddismo
però è la religione non cristiana in
più forte ascesa: 750.000 aderenti
negli Usa. Il buddismo tibetano è il
sottogruppo più consistente grazie
ancheall’adesionedistardellospet-
tacolo.

Quel best seller

chiamato Bibbia
Gli americani amano la loro Bibbia:
il libro sacro giace negli scaffali del
93percentodellecase. Il33percen-
to degli adulti dichiara di leggerne
dei versetti almeno una volta alla
settimana, molti lo fanno più spes-
so. Ma gli studi hanno rivelato che
la loro devozione ha la memoria
corta: il54%nonsadireinomidegli
autori dei vangeli; il 63% non sa co-
sa significa vangelo; il 58% non rie-
sce a recitare cinque dei dieci co-
mandamenti e, udite udite, il dieci
percentopensacheGiovannad’Ar-
co sia stata la moglie di Noè! (Jean
d’Arc, l’Arca di Noè: Dio li bene-
dica questi americani).

Santo, santo, santo

dio Business
Sichiamano«prodotticheonorano
Cristo»tuttiqueigadgetasfondore-
ligioso venduti nelle fiorenti libre-
rie della Christian Bookseller Asso-
ciation. Dai libri agli sticker ai
Cdromeidischi,dalletazzeaifazzo-
letti e alle magliette hanno reso nel
’96 quattro miliardi di dollari con-
tro l’unico miliardo ricavato
nell’’80 . La fiction cristiana dei co-
niugi Brock e Bodie Thoene consta
di sei milioni di libri stampati. Lo
sloganpiùvendutosuigadgetèlasi-
gla «WWJD» che sta per «Cosa fa-
rebbe Gesù?» (What Would Jesus
Do). Anche in Tivù Gesù Cristo va
forte: nel ‘74 c’erano 9 stazioni tele-
visive religiose,oggicenesono257;
allorasolol’1percentosultotaledei
programmieradedicatoallareligio-
ne, ora è il sedici.Soloil cyberspazio
è più equilibrato: tra i navigatori
web solo il 40 per cento è cristiano
mentre il60percentosi limitaacre-
dere in un essere supremo di non
meglio identificata natura e l’11per
centosidichiaraateo(controil3per
cento della popolazione americana
toutcourt).

Il commento

Microfisica del sacro:
quel paesaggio caotico
di bisogni e desideri

MARINO NIOLA
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Allentown,
Pennsylvania:
un padre
e una bimba
si riposano
durante l’assemblea
della Chiesa
Evangelica
Luterana,
che raccoglie
oltre 5 milioni
di fedeli
in tutti gli Usa

C HECOSAc’èdietrol’esplosio-
ne di religiosità che agita le
società moderne? Per capirlo

non dobbiamo identificare il sacro
a partire dalle categoriea noi piùvi-
cine e familiari. Queste ci portano a
vedere il sacro solo là dove c’è una
chiesa mentre oggi la ricerca sul sa-
cro si dirama per vie inedite, scopre
territorinuovi.Soprattuttoconfigu-
ra un trasferimento di funzioni anti-
che in forme non tradizionali. Il che
corrisponde ad una generale ridefi-
nizione delle identità individuali e
collettive in questo passaggio epo-
cale. In fondotutte le religionicosti-
tuiscono delle interrogazioni sul
senso della vita, sul mistero della
morte e sopratutto sul dolore fisico
emorale,sullasofferenza.

C’è un’innegabile aspetto tera-
peutico della religione che riguarda
l’animaeilcorpo,maanchelamen-
te e il corpo, se non altro in quelle
culture in cui l’essere è concepito
dualisticamente, cioè fatto di due
sostanze. Oggi questa interroga-
zione globale si polverizza in mille
domande specifiche che riflettono
la segmentazione, lacomposizione
sempre più eterogenea, contami-
nata,creolizzatadeicorpi sociali. La
scenadelsacro,nonèpiùdominata
daalcunegrandi religioni -consullo
sfondo ma tutto sommato inin-
fluente - le cossiddette religioni pri-
mitive o etniche. La scena somiglia
invece sempre di più ad un paesag-
gio screziato, variegato, in cui for-
me, funzioni, domande si sincretiz-
zano dando vita ad una «microfisi-
ca» del sacro. Per cui all’interno di
questo scenario si sceglie una reli-
gione anziché essere scelti da essa,
appartenervipernascitaeperdesti-
no immutabile. Si puòdire che sullo
sfondo della globalizzazione dei
mercati e della contaminazione
delle identità, le metamorfosi del-
l’io si riflettano nelle metamorfosi

del Dio. In fondo è in questa specu-
larità, piena di echi, fra l’io e il Dio
che bisogna affondare lo sguardo
per cogliere le nuove figure che si
vanno delineando nei laboratori
della mente e del corpo. Solo così
forse è possibile ridurre a qualche
ordine i dati spesso contraddittori
chesigiustappongononelle inchie-
stee nelle statistiche sulla religiosità
del nuovo millennio. Come spiega-
re, altrimenti, la coesistenza didub-
bio o certezza? Il diffondersi di reli-
gioni che somigliano sempre di più
a tecniche del corpo e della mente,
a dinamiche mentali e dall’altra
parte a forme religiosedi segnoop-
posto?

Si pensi fra i mille esempi alla for-
tuna della Soka Gakkai.Questomo-
vimento di impronta buddista, che
coniuga mantra e dollari, la pace
dell’anima e la crescita economica,
appare come un singolare sincreti-
smo tra alcuni principi del buddi-
smo e i comandamenti del capitali-
smoavanzato. Il suoponteficemas-
simo, Daisaku Ikeda appare come
l’incarnazione di questa glorifica-
zione del denaro inteso come stru-
mento di costruzione dell’uomo,
cioè di nuova edificazione.Con Ike-
da si può dire che i mercanti siano
rientratineltempio.

Naturalmente non tutto è botte-
ga, nella Soka Gakkai. Accanto a
questi movimenti affiorano anche
nuoveautentichedomandedispiri-
tualità. Infondole1600nuovechie-
se americane, i neo islamismi, ma
anche la seconda generazione di
New Age, le organizzazioni che na-
scono dal mondo cattolico, le sette
che si muovono alla periferia delle
grandi religioni, riflettono in realtà
le tensioni di un mondo che cerca
nuove frontiere e produce sempre
nuovi, presunti messia. Ciascuno
colsuotarget.

Muta la cultura

del popolo eletto
Lapopolazioneebrea inveceèrima-
sta la stessa dal ‘60: gli ebrei erano e
sonocinquemilioniecinquecento-
mila ma erano il 3 per cento ed ora
sono il due percento. Il motivo? I
matrimoni misti tra chi si è sposato
quest’anno sono il 50 percento,nel
’60eranoil10percento.

Bruciano le chiese

degli afroamericani
Centinaiadichiese sonobruciate in
America negli ultimi anni. Se si
viaggia negli stati del sud colpisco-
nolosguardo:nere rovineaccartoc-
ciatecon magariunbracciodicroce
che ancora si erge. Sono le chiese
battiste del neri. Le bruciano i bian-
chi razzisti e non è una novità: fino
dai tempi della schiavitù il pastore
nero, il predicatore, il capospiritua-
ledellacomunitàèstatofattoogget-
to di attacchi da parte dei bianchi.
Maladevastazionecolfuocosìcheè
unanovità.

Ma la destra cristiana

non è monolitica
L’insieme dei precetti religiosi degli
evangelici conservatori (quelli che
confluiscono nella Christian Coali-
tion) è complesso e articolato e così
è anche la loro appartenenza politi-
ca. Il 38 per cento aderisce ad orga-
nizzazioni politiche conservatrici,
il49percentopensacheileaderreli-
giosinondebbonodare indicazioni
di voto, il 58 per cento crede che
ebreiecristianicondividanolostes-
so sistema di valori, il 79 per cento
voterebbe per un presidente ebreo.
Però il 58 per cento crede che gli
ebreivadanoconvertiti.

Il paradiso,

diavoli e angeli
Circa il90percentodegliamericani
crede nel paradiso; ma anche chi
non ci crede pensa che prima o poi
finirà per goderne i benefici (il 94
per cento). Solo il 65 crede nel dia-
volo, il 75 crede negli angeli ( e pen-
sa che si impiccino della vita degli
uomini) Il 73 per cento crede nel-
l’inferno ma solo il 6 per cento pen-
sacheciandrà

Quando la fede

è selettiva
Si crede a qualcosa ma non a tutto
tutto, a un dogma ma non all’al-
tro...e così via. Ad esempio l’87 per
centodegliamericanicredenellare-
surrezione di Cristo ma il 39 pensa
che la resurrezione non sia avvenu-
ta proprio al corpo di Cristo. I fedeli
più fedeli sono i cattolici ma con
qualche crepa nel muro di fede: l’82
per cento è convinto che il control-
lo delle nascite sia giusto e soprat-
tutto sia una scelta individuale e il
64 per cento pensa che anche senza
andare a messa si può essere buoni
cattolici. Tra gli ebrei del resto, co-
me è noto estremamente attaccati
alle tradizioni della cultura ebraica,
benil67percentorifiutalaleggeper
cuisièebreisolosesiènatidamadre
ebrea.Tragli studenti il15percento
è religiosopur senzaappartenere ad
unareligionespecifica.

Reddito e fede:

i ricchi credono di più
Il luogo comune vuole che la reli-
gione sia il balsamo degli oppressi (
o l’oppio dei popoli?) . Invece è il
balsamo degli oppressori: gli ameri-
cani cheguadagnano più di 75 mila
dollari l’anno vanno in chiesa più
frequentemente di quelli che ne
guadagnano 15 mila (il 44% contro
il 28). Anche nel modo in cui vedo-
nodio, ricchiepoverisonodiversi: i
benestanti lo credono una «forza»
che mantiene l’equilibrio della na-
tura mentre per i poveri è il creatore
dell’universo che ha ilpoteredipre-
miareepunire.

Una preghiera

cento intenzioni
Per cosa si prega in America? L’83%
per la pace nel mondo; il 78 per la
salvezza personale; il 55 per il ritor-
no di Gesù, il 42 per ottenere un
buon voto a scuola; il 30 per uscire
da una una dipendenza; il 23 per
una vittoria sportiva; e il 5% ....per-
chèaqualcunoprendauncolpo.

NEW YORK. Insegna il Vecchio e il
Nuovo Testamento dal punto di vi-
sta letterario. Ex-gesuita che ha stu-
diato filosofia a Roma per due anni
all’università Pontificia, Jack Miles
scrive e parla della religione con il
distacco intellettualenecessarioper
includere il maggior numero possi-
bile di interlocutori. Per il libro
«Dio: una biografia» ( pubblicato in
ItaliadaGarzanti)nonsolohavinto
il premio Pulitzer, è diventato un
autore di cassetta. Quest’anno inse-
gna Religioni del mondo e la Bibbia
come testo letterario al California
InstituteofTechnology.Lasettima-
na scorsa ha scritto un bell’inter-
vento sulla rivista domenicale del
New York Times, un numero spe-
cialededicatoal«Diodecentralizza-
to», cioè la forma peculiare che l’in-
tensa esperienza religiosa america-
na ha assunto in questi ultimi de-
cenni. La tesi centrale di Miles è che
la rinnovata popolarità della reli-
gione, nel bel mezzo di una crisi di
fede di cui quasi tutte le chiese si la-
mentano, può essere spiegata in
questo modo: gli americani stanno
abbandonando l’aut-aut tra perfet-

taaderenzaaunafedeeindifferenza
agnostica, e stanno tornando nelle
chiese anche se non credono com-
pletamenteallareligione.

Leiparladiunaterzaviareligio-
sa:inchecosaconsiste?

«Un luogo per lo scetticismo reli-
gioso c’è sempre stato fin dai tempi
di Pascal. Io parto dalla premessa
che negli Stati Uniti la scelta è tra
ateismo e osservanza religiosa. L’a-
gnosticismo esclude la pratica reli-
giosa. C’è una scuola di pensiero
rappresentata da autori come John
Updike, che descrive uomini del
clero che hanno perso la loro fede
come creature patetiche. Se la loro
fedesiindebolisce,secompionoan-
che una ritirata parziale, la contrad-
dizione diventa insopportabile. È
questochestiamosuperando».

Maper lechieseamericane, che
hanno sempre svolto una funzio-
ne sociale e morale importante,
non mi pare che sia nuovo il fatto
che siano piene di gente anche
quando la fede non è proprio for-
tissima...

«Certo,anche laconvenienza, l’i-
nerzia, la forza dell’abitudine sono

fattori nonnuovi chespieganol’os-
servanza religiosa. Per molti la reli-
gione è talmentepartedellapropria
cultura che non la mettono mai in
discussione. Ma tradizionalmente
noi americani abbiamo potuto sce-
glieretralafedeoilnientemoltopiù
liberamente di altri popoli, grazie al
nostro pluralismo religioso. Lo si
vede nel comportamento dei grup-
pidi immigrati,cherestanoattacca-
ti alla propria religione come un’e-
spressione della loro identità etnica
o nazionale. Noi continuiamo ad
essere americani anche se cambia-
moreligioneodiventiamoatei.Egli
immigrati stessi perdono la loro fe-
de più facilmente quando sono
completamenteassimilati».

Ci sonoparti delpaese però, co-
meilTexasperesempio,dovel’os-
servanzareligiosaèfortissimama
non spiegata dalla terza via di cui
leparlamadalla forzadi tradizio-
niculturaliradicate..

«Ci sono delle regioni dove gli in-
dividui non hanno scelta,nelTexas
tutti nascono Battisti Meridionali.
Malafortemobilitàgeograficadegli
americani indebolisce la presa delle

culture locali. Se il Te-
xas ha una solida pre-
senza deibattistimeri-
dionali e protestante
in generale, ciò era
molto più vero negli
anni20.Conlosvilup-
po economico e l’emi-
grazione ci sono state
fusioni, conversio-
ni...è vero che c’è an-
cora unareligionenel-
la quale si nasce, ma la
mobilità è enorme: or-
mai contiamo 450
chiese all’interno del
protestantesimo ame-
ricano».

Le chiese che gua-
dagnano membri da
tutto questo terre-
moto non sono quel-
le dove si dubita. Da
tuttelestatisticheap-

pare chiaro che vincono le chiese
conservatrici. Come spiega que-
stofenomeno?

«Nel lungo periodo questo non
saràpiùvero,perchèsechigridapiù
forte e dimostra di essere pieno di
certezze può esercitare un potere di
attrazione sulla gente, non riuscirà
a trattenerle per molto tempo. Il fe-
nomeno del ritorno alle chiese, pur
nel permanere del dubbio scettico
nei confronti della religione, è mol-
topiùforte».

Quali sono le ragioni che lo
spiegano?

«Non tanto tempo fa, esisteva tra
gli americani una forte fiducia nel
proprio paese. Anche coloro che
non avevano mai osservato alcuna
religionesisentivanosicuriestabili.
Sarà stata la guerra fredda, con la
presenza di un nemico chiaro che
creava solidarietà interna. Ma c’è
anche un altro motivo. Fino a qual-
che tempo fa un certo costume alla
moderazione, per sempio la fedeltà
nel matrimonio o l’assenza di vio-
lenza domestica, era sopravvissuto
all’abbandono della religione. Ma
nelle ultime 2 o 3 generazioni han-
no preso il sopravvento la preoccu-
pazione per il denaro, la competi-
zione feroce, la promiscuità sessua-
le, la violenza nella televisione e il
cinema. Si è diffusa insomma una
forte incertezza su cosa ci tiene in-
sieme come società. E non è solo
una questione morale. C’è gente
che ha lavorato 20, 30 anni per una
compagnia, pensandodiavere il fu-
turoassicuratoeinveceèstatalicen-
ziata improvvisamente. Tutto ciò

ha indebolito quello che chiamia-
mo “il patto sociale” e creato senti-
menti di paura, depressione, disgu-
stoperlacorruzione.Ènatodunque
un nuovo clima di nostalgia. La
gente si guarda indietro e pensa che
forse non doveva abbandonare tut-
ta la religione in tronco. Anche se
non crede in Dio, forse c’è qualcosa
di buono da salvare. In molti sento
quasi un tono di sfida quando dico-
no, perchè se non credo in Dio non
posso godere degli altri benefici che
la religione offre? Non sono sicuro
che Dio esista, ma non sono sicuro
di molte altrecose,enonperquesto
leabbandonocompletamente».

Dove si può arrivare con il dub-
bio? Cosa pensa del recenteecon-
troverso sceneggiato televisivo
della ABC, «Nothing Sacred», il
cui protagonista è un prete che
dubita?

«È una questione seria, e interes-
sante da discutere. Perchè il prete è
un po‘ un agnello sacrificale, che
soffre per noi. Cosa succede se an-
che lui dubita? Noi possiamo stare
sedutialnostropostoinchiesa,por-
ci tante domande ma alla fine pos-
siamo tacere. Invece il prete è obbli-
gato a fornire risposte . E se parteci-
pa anche lui del nostro dubbio? È
dura».

Riprendendo Harold Bloom,
che vede la natura tipicamente
gnostica della religione america-
natravoltaeimbarbaritadallasu-
perficialità e dall’ignoranza con-
temporanee, cosa pensa dell’al-
largamento del popolo religioso
conquistato da una generica filo-
sofiadiangelienewage?

«Triviale e stupida. Ma non vedo
la vittoria di questo fenomeno. È la
tradizione gnostica di cui parla
Bloom, arricchita dal pensiero di
Ralph Waldo Emerson e il suo con-
cetto di “self-reliance”, che vedo
stemperarsi, l’ideacioèchetuttociò
dicuiunohabisognoèdentrolasua
anima. Che non c’è bisogno di
nient’altro. Nessunosi nutre solodi
se stesso. Gli americani sono ostili a
qualsiasi organizzazione, che sia il
governoolachiesa.Reagisconocon
violenza alle costrizioni collettive.
Ma si stanno accorgendo che in
un’epoca di disintegrazione sociale
ci sonodeivalorichevannorecupe-
rati e non ce la possono fare da soli.
Allora si trovano una chiesa con
gente simile a loro. La fede arrivera‘
dopo».

Anna Di Lellio

L’AmericaL’America
cicredecicredeIl rapporto

dei credenti
con il sacro
cambia
Ce ne parla
Jack Miles,
ex gesuita
autore di
una biografia
di Dio

Torna la religione
(ma la fede
non è più la stessa)
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Via libera per l’Euro. Il ministro confida ai suoi collaboratori: da anni non leggevo giudizi simili su di noi

«Il ’97 anno memorabile per l’Italia»
Doppia promozione da Fmi e Ocse
Ciampi: il risanamento continua, ma ora l’obiettivo è il lavoro

Prodi a Bologna

«In Europa
con
un paese
efficiente»

ROMA. È la giornatadell’Italia. Italia
fuori dal tunnel degli esami-che-
non-finiscono-mai. Italia che sta al
passo. Che ha scelto il suo passo.
Usando il linguaggio dei tempi del-
l’instabilità politica e finanziaria,
quella di ieri è la giornata delle pro-
mozioni. Prima da parte dell’Ocse,
l’Organizzazioneperlacooperazione
e lo sviluppocheraggruppa i29mag-
giori paesi industrializzati del mon-
do,poidapartedelFondoMonetario
Internazionale, a conclusione di un
lavorodeglieconomistiinmissionea
Roma e Milano durato una quindici-
nadigiorni.

Con il linguaggio, più sobrio, di
un’Italia che è cambiata, nonostante
i dubbi e gli scetticismi che ancora
esistonoinqualchecapitaleeuropea,
quella di ieri è la giornata della con-
ferma di un progetto che è stato rea-
lizzato. La giornata degli elogi, ha
detto il ministro dell’economia
Ciampi ai suoi collaboratori dopo
che i «missionari» del Fondo Mone-
tario gli hanno consegnato la «lette-
ra»conleconclusionidellorolavoro.
«È più di vent’anni che non leggo un
documentosimilesull’Italia»,hadet-
to il ministro. Soddisfatto perché ora
sipossono«concentrareglisforzinel-
la lotta contro la disoccupazione e lo
sviluppo delle aree depresse». Intan-
to la notizia che riguarda la moneta
unica: siaperl’Ocsecheper ilFmiafi-

ne 1997 l’Italia avrà un deficit pari al
3% del prodotto lordo, in linea con
quanto prevede il Trattato di Maa-
stricht. L’Italia, sono parole del Fon-
do Monetario, «è adesso sulla soglia
di un passostoricoverso l’integrazio-
ne europea». Per l’Ocse, i progressi
compiuti nell’ultimo anno in termi-
ni di riduzione del deficit «non han-
no precedenti nelle maggiori econo-
miemondiali». Imercatihannobrin-
datoeiBtpsonosalitialnuovomassi-
mo a quota 115,69. Questo vuol dire
una cosa sola: l’Italia non avrà biso-
gno di una manovra bis per il 1998. Il
che non significa però che ci sono
spaziper«rilassarsi».QuellicheilFmi
chiama «gli eccezionali risultati otte-
nutidal1992nellastabilitàdeiprezzi
e nel risanamento fiscale», vanno
confermati. Già la finanziaria ‘98 è
stata «un poco indebolita dalle con-
cessioni seguite alla crisi politica di
ottobre». Ora «non ci sono altri mar-
gini per indebolire l’ammontare del-
l’aggiustamento fiscale e la suaquali-
tà». Il Fmi si augura che le autorità
«resistanorisolutamenteallepressio-
ni»perunatreguafiscalenel1998.

Secondo l’Ocse, la finanziaria «de-
verafforzare lafiduciadeimercatinel
processo di risanamento della finan-
zapubblicaeconfermare la tendenza
al ribasso dei tassi di interesse, altri-
menti i fruttidellaripresadel1998sa-
ranno più contenuti e il migliora-

mentodeicontipubblicisaràpiùlen-
to». L’Ocse valuta che il deficit si
manterrà al 3% anche nel 1998 e
scenderà al 2,7% nel 1999. Per il Fmi
il 1997 è «un anno da rimarcare per
l’Italia». L’inflazione è sotto control-
lo.Nonpreoccupal’Ivaicuieffettisui
prezzisonolimitati.Enemmenolari-
duzione d’orario a 35 per legge ha
modificato le aspettative sui prezzi.

Saràancheper ilmodoincuilaBanca
d’Italia guida la politicamonetaria. Il
Fmihatenutoadimostrarepubblica-
mente il suo pieno accordo con Fa-
zio: «La recente facilitazione delle
condizioni monetarie è completa-
mente appropriata. Ciò prepara le
condizioni per la riduzione del tasso
di sconto ufficiale purché la legge di
bilancio sia approvata nei tempi pre-

visti».Il Fmi (come l’Ocse) è comun-
queschieratocontrolaviafranco-ita-
liana alla riduzione dell’orario di la-
voro: è materia «di piena competen-
zadella liberanegoziazionetralepar-
ti».

L’Italia deve «consolidare i succes-
si», i risultati «lodevoli devono rap-
presentare l’inizio e non la fine». Co-
me? Immettendo nell’economia an-
tidoti «americani», affiancando alla
stabilità macroeconomica (raggiun-
ta)molta«flessibilitàmicroeconomi-
ca» (inesistente).Tutte lenovecartel-
le scritte dagli economisti del Fondo
Monetario rimandano continua-
mente dai successi ottenuti alle pre-
scrizioni per il futuro presentate -
questa volta - in modo molto sobrio.
Progressi che «devono essere oggetto
di soddisfazione» e prudenza. Vie
giuste imboccate da percorrere fino
in fondo pena il ritorno indietro.Co-
me la via delle pensioni. Le modifi-
che«contengonoaspettipositivi,ma
lastabilizzazionedelrapportotracre-
scita della spesa previdenziale e pro-
dotto lordo rimane ancora un obiet-
tivosfuggente».Attenzioneanonfar
passare interpretazionidi comodosu
chi sono i lavoratori assimilabili agli
operai che dovranno essere esentati
dallastrettasullepensionidianziani-
tà.Attenzionealle integrazionialmi-
nimo,allepensionidiinvaliditàealle
pensioni sociali: solo metà della spe-

sa per questi strumenti è giustificabi-
le viste le condizioni reali dello stato
sociale e delle invalidità. Ok alle pri-
vatizzazioni, ma niente scherzi su
energia ed elettricità. Ok alla libera-
lizzazione dei servizi finanziari che
hasbloccato l’economia,mabisogna
lavorare ancora molto per garantire
la concorrenza. Sì al risanamento fi-
scale, ma il patto di stabilità che le-
gherà i paesi a moneta unica che fa
tendere il deficit pubblico all’1% del
prodotto lordo e non al 3%, richiede
ben altro. Il Fmi consiglia al governo
diprevederenelprossimoDocumen-
to di programmazione triennale gli
interventi correttivi previsti per il
1999-2000percreareunmarginesuf-
ficiente di sicurezza. L’accento sul-
l’occupazione è molto forte. E qui il
Fmi elenca le misure «americane». Se
la condizione del mercato del lavoro
è «scoraggiante» la colpa è delle re-
strizioninelcampodelleassunzionie
dei licenziamenti, della mancanza di
significativedifferenziazionisalariali
enellaregolazionedellavorotraledi-
verseareedelpaese.

Il Premio Nobel Paul Samuelson
commenta così: «Per l’Italia adesso
arrivailmomentodifficile:mantene-
re il peso ed evitare la tentazione di
precipitarsi al ristorante per farsi un
bellospaghettidinner».

Antonio Pollio Salimbeni

BOLOGNA. RomanoProdièsicuro,
l’Italia entrerà nell’Unione mone-
taria europea fin dall’inizio. Il pre-
sidente del Consiglio, reduce dal
vertice di Lussemburgo non ha
dubbi: «Tra pochi giorni lo vedre-
moanchedaunpuntodivistama-
tematico, macon ilmaggioprossi-
mo l’Italia sarà in Europa». Ma, at-
tenzione, «è qui che comincia la
sfida per la ricostruzione del Pae-
se».UnPaeseche,seunitoesolida-
le «è davvero capace di avere un
ruolodi leadershipmorale,econo-
micaesociale».RomanoProdipar-
la ad una platea rappresentativa di
Cisl e Confcooperative, guidate
da,SergioD’AntonieLuigiMarino
che hanno sottoscritto un patto
per il lavoro e lo sviluppo. (Il capo
del governo, annuncia, tra l’altro,
diaverecostituitounacommissio-
ne per la riforma della legislazione
cooperative e in particolare della
figura del socio/lavoratore). La se-
de giusta per richiamare i valori di
socialità, solidarietà e coesione so-
ciale che, ricorda, sono il tratto di-
stintivo di tutti i paesi europei. E
che può dare un contributo alla ri-
flessione sui modelli di convin-
venza sociale e civile nel resto del
mondo, Asia compresa. Da questo
punto di vista, Prodi nota con pia-
cere il ripensamento in atto sul
«globalismo economico» dopo
una fase nella quale ha prevalso
una«interpretazioneacritica».

L’Europa della moneta unica
dunque «non è solo l’Europa delle
banche e dei banchieri». Perché
non è pensabile una moneta uni-
ca, senza un processo di conver-
genza «delle politiche fiscali, del
lavoro, delle regole di convivenza
sociale e civile, e poi della sicurez-
za». Ma soprattutto, «a questa Eu-
ropa noi dobbiamo dare un’ani-
ma». Nella quale si ritrovino a pie-
no titolo la tradizione del cattoli-
cesimo democratico, che ha sapu-
to rinnovarsi continuamente e
cheoggi,dopolacadutadelmarxi-
smo, costituisce una delle compo-
nentidi una «grande coalizione ri-
formistaeprogressista»,dicui fan-
no parte insieme alle culture so-
cialdemocratica, laica e ambienta-
lista.

Con l’ingresso nell’Unione mo-
netaria («che alcuni non voleva-
no,mentrealtrisottovalutavano»,
ricorda con una punta polemica il
premier), l’Italiahaperòvintosolo
la prima parte della propria sfida
per tornare ad essere uno dei gran-
di paesi europei. Adesso deve ope-
rare per adeguare le proprie strut-
ture, sia pubbliche che private, al
nuovo livello della competizione.
Con la consapevolezza che una
volta entrati in Europa «non c’è
più spazio per la ritirata, non c’è
più paracadute». «Abbiamo biso-
gno - dice - di un Paese che sappia
rappresentare anche interessi for-
ti, di quelli che vengono definiti
come interessi dell’oligopolio eu-
ropeo. Non possiamo entrare nel-
l’Europa unita se non abbiamo
grandi protagonisti nel mondo
delle banche, dei servizi, dell’im-
presa». Sedersi al tavolocon imag-
gioripaesidelVecchiocontinente,
è possibile solo se si è dotati di una
grande «forza di rappresentanza».
Il che significa «fare politica eco-
nomica,mettere insiemeemobili-
tare risorse, attrarre investimenti
stranieri, ricostruire infrastrutture
che nel tempo hanno perso com-
petitività».

Che non è in contraddizione
con l’essere contemporaneamen-
te ilpaesedellepiccoleemedie im-
prese. Negli anni scorsi, annota
Prodi, si è fattamolta retorica sulle
piccole imprese italiane. «Ma è
una retorica che va presa sul serio
perchè si tratta di un patrimonio
che nessun altro paese ha. Abbia-
mo tante piccole imprese, e tra
queste anche cooperative, che
hanno una leadership mondiale
nei loro prodotti, anche perchè at-
torno a loro funziona una rete for-
midabile di altre aziende minori».
Il problema è che oggi tutto ciò
nonbasta.Aldisopradiquestotes-
suto sono necessarie «alcune forze
di coordinamento»,grandi impre-
se, grandi gruppi che abbiano una
funzione trainante. Se riusciamoa
fare questo, dice il presidente del
Consiglio, l’Italia «avrà molto da
direinEuropa».

Walter Dondi

Privatizzazioni in tre anni, Ciampi blocca il Polo: «Il vincolo sarebbe dannoso»

Gli autonomi in pensione a 57 anni
Finanziaria, scontro tra An e Forza Italia
Ma il governo alla Camera va in minoranza sulla scuola

Pubblico impiego: sì a 3.800 assunzioni

Manovra, stop di Amato
sui fondi di previdenza
Tassate le agevolazioni

ROMA. Nonaumentaperi lavoratori
autonomi l’età per la pensione di an-
zianità, slitta solo di dieci mesi la «fi-
nestra» consentita per chiudere bot-
tegaemettersiacaricodell’Inps.Arti-
giani e commercianti conservano
l’anzianità anagrafica di 57 anni per
la pensione dopo 35 anni di lavoro,
dovranno pagare lo 0,8% in più dei
contributi. Al tempo stesso - come
chiedeva Rifondazione - dei 30.000
insegnanti il cui pensionamento
venne fatto slittare al ‘98 e al ‘99,
avranno la precedenza tutti coloro
che hanno raggiunto i nuovi requisi-
ti (35 anni di contributi e 53 anni di
età) sia quest’anno che nell’anno
prossimo;quindi lascerannolacatte-
dra in 15.000 nel ‘98 (invece dei pre-
visti10.000)ealtrettantinel‘96.

Ecco, è stata risolta così la questio-
ne lavoratori autonomi nel vertice
della notte scorsa tra i capigruppo
della maggioranza e il governo. Ov-
vero, si è rinunciato alla soluzione
differenziata (artigiani a 57 anni,
commercianti a 59 con un taglio al-
l’aumento contributivo), con cui i
protagonisti erano entrati a Palazzo
Chigiper il vertice.Megliounasoglia
eguale per tutti, sia per l’età di acces-
so,siaperl’aliquotacontributiva.Del
resto la perdita di gettito derivante
dal ritorno ai 57 anni si poteva ben
tamponare facendo slittare la «fine-
stra»per ilpensionamentoaldecimo
mese successivo al cinquantasettesi-
mocompleanno.Tantopiùche-avrà
sottolineato sicuramente la signora
dei numeri, il sottosegretario Laura
Pennacchi - il risparmioottenuto au-
mentando l’età anagrafica da 57 a 58
anni, sarebbe stato in gran partecon-
sumato dalla pensione più alta con
unannodicontributiinpiù.

La correzione comporta una mag-
giore spesa di 100 miliardi l’anno nel
’98-2000, coperti con il maggior get-
tito contributivo in seguito all’allar-
gamentodellabase imponibilechesi
avrà con l’Irap. Riguardo agli inse-
gnanti,laprecisazionenoncostanul-
la perchénelle tabelle della Finanzia-
ria il Tesoro prudenzialmente aveva
già contabilizzato 15.000 uscite l’an-
no.«Nell’ambitodeivincolidi finan-
za pubblica - commenta il capogrup-
po Sd al Bilancio, Salvatore Cherchi,
che annuncia 50-100 miliardi in più
all’Artigiancassa - governo e maggio-
ranza hanno voluto dare questo se-
gnale di attenzione in una Finanzia-
ria ricca di robuste misure a sostegno
dell’impresaminore».

Questa soluzione dovrebbe rende-
re più spedito il voto alla Camera sul-
l’ultima parte del collegato alla Fi-
nanziaria, l’articolo52conlariforma

del Welfare state. Nella seduta di ieri,
sono andati alla ribalta prima uno
scontro vivace all’interno del Polo,
con uno scambio di staffilate tra For-
za Italia eAn;epoi ladeputatadiRin-
novamento Italiano, Luciana Sbar-
bati che - con l’appoggio della leghi-
sta Bianchi Clerici - ha condotto la
suabattagliasullascuola, finoaman-
dareinminoranzailgoverno.

Era in discussione l’art. 35 - poi ac-
cantonato - sul personale della scuo-
la. Si stabilisce che nel 1999 i dipen-
denti dovranno essere del 3% in me-
no rispetto al 1997, affidando ad un
decreto ministeriale i criteri che so-
vrintendono la formazione delle
classi e delle cattedre, «con priorità»
(agevolandole) per le zone «svantag-
giate e di montagna». L’emenda-
mentoSbarbati (Ri) - così comeunal-
tro della Lega - precisava le svantag-
giate: piccole isole, zone di monta-
gna, aree metropolitane a rischio di
devianza minorile. Contrario il go-
vernoe lacommissione, si vaaivotie
la proposta passa con il sì di Ri, Poloe
Lega. Un altro braccio di ferro tra la
Sbarbati e la sua maggioranza c’è sta-
to sugli insegnantidi sostegnopergli
alunni handicappati: si sarebbe rag-
giunto l’accordo su un insegnante di
sostegno ogni 138 alunni (invece di
150),nominandoprimaiprecarispe-
cializzati.

I lavori si erano aperti con una po-
lemicadurafraForzaItaliaeAn.«Alla
primavotazioneleassenzadiAneLe-
ga sono state determinanti», così
suonava un comunicato di F.I. che
concludeva: «Sono questi gli effetti
della nuova linea di Fini tanto ap-
prezzata a sinistra?». Rispondeva nel
pomeriggioilportavocediAnAdolfo
Urso: non si può giudicare soltanto
su una votazione, altrimenti «posso
dire che alle 16 erano in aula il 27%
dei deputati di F.I e il 39,3% di quelli
di An». In realtà alla prima votazione
(143 sì,263no)mancavano60depu-
tati di An e 40dellaLega,100 in tutti.
Con i loro voti l’emendamento del
Polo avrebbe avuto 243 sì senza po-
terneevitarelabocciatura.

Infine Il Polo ha voluto Ciampi in
aula per l’emendamento sulle priva-
tizzazioni, che imponeva la vendita
delle partecipazioni pubbliche entro
tre anni: Marzano (F.I.) lo illustrava
come verifica del liberismo dell’Uli-
vo. Ciampi gli ha risposto che Tele-
com dimostra come le privatizzazio-
ni non si fanno a chiacchiere, e che
porre un vincolo di tre anni «sarebbe
più d’impedimento chedi vantaggio
alleprivatizzazioni».

Raul Wittenberg

Natale, i Tir preparano
l’«operazione lumaca»

ROMA. Il Presidente dell’Antitrust
Giuliano Amato «bacchetta» le Ca-
mere. L’aver previsto, nell’ambito
della Finanziaria (art. 48 comma 30),
uno stanziamento di 3 miliardi e
mezzo a favore del Mediocredito
Centraleper lapromozionedei fondi
pensione è un «ingiustificato privile-
gio a favore di un operatore, che falsa
all’origine la dinamica della concor-
renza». Il Mediocredito centrale, so-
stiene l’Antitrust, «finirebbe in so-
stanza per cumulare funzioni di tipo
commercialeconfunzionidi interes-
se generale, in pratica potendo usu-
fruire dei vantaggi derivanti dalle se-
conde per affermare la propria posi-
zionenellagestionefinanziaria».Nel
«collegato» la disposizione «incrimi-
nata» ha per obiettivo quello di favo-
rirelosviluppodeifondipensione.

Tra le norme della Finanziaria vo-
tate ieri, c’è n’è una che prevede che
dal prossimo anno i contributi age-
volati che lo Stato in vari maniera
eroga alle imprese entreranno nella
base imponibile e, pertanto, saranno
tassati. Dopo una discussione molto
accesa, in cui il Polo si è duramente
opposto a questa specifica e la Lega

hachiestounnuovoaccantonamen-
to, la Camera ha infatti approvato
l’art. 19 del collegato alla finanziaria
’98 in materia di entrate. È stato ne-
cessario un intervento del ministro
delle Finanze, Vincenzo Visco, per
chiarire la ratio della nuova disposi-
zione e per garantire che non c’è re-
troattività. Intal sensoèstatoaccolto
un emendamento del governo che
prevede che «al fine di compensare
gli effetti dell’aumento del carco fi-
scale»derivantedaquestadisposizio-
nee«limitatamenteallequoteeroga-
te a partire dal periodo d’imposta 10

gennaio 1998», le amministrazioni
sono autorizzate ad integrare le quo-
te delle agevolazioni concesse fino al
1997 in base alle disposizioni vigenti
in materia diagevolazioni chepreve-
dono erogazioni di quote ripartite in
piùesercizi».

Semprecon laFinanziaria,via libe-
ra all’assunzione di 3.800 impiegati
nella pubblica amministrazione di
cui 2.400 al ministero delle Finanze,
600 ai Beni Culturali, 300 all’ispetto-
rato del ministero del Lavoro, 300 al-
l’ispettorato dell’Inps e 200 nelle al-
treamministrazioni.

Il trasferimento di 1.297 miliardi dalla Gestione artigiana dell’Inps
al Fondo pensioni Lavoratori dipendenti; il rifinanziamento
dell’artigiancassa con soli 25 miliardi; lo spostamento del limite
d’età a 58 anni per la pensione anticipata, anzichè a 57. Sono i tre
punti fermi della protesta di Confartigianato, Cna e Casa, le tre
confederazioni dei produttori autonomi che hanno indetto per i
giorni sotto Natale l’«Operazione Lumaca», che rallenterà il traffico
in una decina di punti nevralgici della rete autostradale italiana
«per simboleggiare che il governo rallenta il processo di sviluppo
delle piccole imprese». I dettagli dell’ «operazione lumaca» saranno
definiti in settimana. In linea di massima i Tir, a velocità ridotta,
rallenteranno il traffico per un paio di giorni (forse il 23 e 24) sulle
tangenziali di Roma, Milano e Mestre, alla galleria del Monte
Bianco, sulla Genova-Ventimiglia, ai valichi di Brogeda (Como),
Tarvisio (Udine) e Brennero (Bolzano), sulla Bologna-Firenze e la
Salerno-Reggio Calabria nei pressi dello stretto di Messina. I
rappresentanti delle categorie artigiane evidenziano la «delusione
estrema» per le mancate modifiche alla Finanziaria da parte della
Commissione Bilancio della Camera e confermano la mobilitazione
della categoria.

Bilancio delle Finanze sui casi accertati. Altissima la sottrazione sull’Iva: 7mila miliardi

Evasione, scovati 40mila miliardi
Nel ‘96 è stata l’Ilor l’imposta più «ignorata» dai contribuenti. Lazio in testa alla classifica delle frodi Iva.

ROMA. Oltre 40 mila miliardi di lire
di evasione fiscale. È questo il risulta-
to degli oltre 470 mila controlli fatti
l’anno scorso dall’amministrazione
finanziaria,chehannoportatoall’in-
dividuazione di redditi nascosti per
oltre 34 mila 500 miliardi di lire. A
questi si devono aggiungere quasi
7.000miliardidievasionedell’Ivaac-
certata. A tracciare il bilancio della
lotta all’evasione datato 1996 sono i
dati pubblicati nell’ultimo numero
del Notiziario fiscale del ministero
delle Finanze. In base aulle imposte
dirette nel ‘96 sono stati scoperti
6.600 miliardi in più di redditi non
dichiarati, con un incremento del
24%.Ancorapiùmarcato ilmigliora-
mento dei risultati della lotta all’eva-
sione dell’Iva: gli accertamenti han-
noindividuatooltre3.600miliardidi
evasione in più, con un aumento del
111%.Epocomenodellametàditut-
ta la maggiore imposta sul valore ag-
giuntoscoperta, 3.035 miliardi su un
totale di 6.995 miliardi, è venuta da
«alcuni accertamenti di grande enti-
tà». Per i casi di evasione di Irpef, Ir-

peg, Ilorealtre impostediretteèstato
chiesto il pagamento di oltre 9.000
miliardidi tasse inpiù,mentrelesan-
zioni comminate per le frodi all’Iva
sono arrivate a 13.600 miliardi. Nel
24,4%deicasi i«furbi»sonostati sco-
pertinel settoredelle industriemani-
fatturiere, il 13,3% nel commercio al
minuto, l’8,1% in quello all’ingros-
so,l’8,9%inaltreattivitàcommercia-
li, il5,7%neiservizi, il5,1%trailiberi
professionisti, il 2,7%nelleattivitàdi
trasportoecomunicazione.L’evasio-
ne maggiore ha riguardato l’Ilor:
14.156 miliardi di redditi nascosti,
con 2.298 miliardi di tasse non paga-
te. Icontrolli Ivasonostati170.311,il
24% in più che nel ‘95, e sono stati
fatti nel 20% dei casi sul commercio
alminuto. Il settoredellaproduzione
ha avuto il 18% degli accertamenti,
seguito dal commercio all’ingrosso e
dai servizi, ciascuno conil 10%, dalle
costruzioni con il 9%, dai professio-
nisti con il 7% e dagli alberghi con il
6%. I controlli sulle irregolarità nel
pagamento dell’Iva sono andati a se-
gno nel 74% dei casi e hanno fatto

scoprire frodi per 6.995 miliardi: le
penalità erogate sono ammontate a
13.632 miliardi, 4.396 inpiù rispetto
all’annoprecedente.C’èilLaziointe-
sta alla classifica dell’evasione dell’I-
va,standoalmenoallefrodiaccertate
l’annoscorso.Conoltre3.500miliar-
di, a cui hanno corrisposto più di
4.900 miliardi di sanzioni, il Lazio
stacca di molto tutte le altre regioni.
Ma si tratta di un dato eccezionale,
come spiega lo stesso Notiziario, per-
ché «influenzato da alcuni accerta-
menti di grande entità» non meglio
precisati. Il Lazioè seguito, adistanza
però, dalla Lombardia, dove l’Iva
evasaèrisultataparia821miliardi.In
terza posizione c’è il Piemonte con
più di 572 miliardi. Nel complesso in
Italia l’amministrazione finanziaria
haaccertato l’evasionediquasi7.000
miliardi di Iva e ha erogato sanzioni
per più di 13 mila miliardi. Ad aver
avuto il maggior numero di controlli
nel ‘96, invece, è stata la Lombardia
conoltre21mila,seguitadaipiùdi19
mila del Lazio e dagli oltre 16 mila
dell’EmiliaRomagna.

Le cooperative
«L’Irap
ci penalizza»

«La nuova imposta
regionale sulle attività
produttive penalizza
fortemente le imprese
cooperative». Ad
affermarlo sono Legacoop
e Confcooperative. Il
governo - spiegano - non
ha accogliere un
correttivo «necessario: la
deducibilità degli utili
accantonati a riserva
indivisibile dalla base
imponibile Irap, neppure
di qualla parte di utili
accantonati relativi
all’Ilor, cui le cooperative
non erano assoggettate».
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Un altro minorenne sarebbe il presunto assassino del ventunenne giustiziato domenica fuori da un bar

Bari, a 17 anni uccide per uno scooter
È emergenza criminalità in Puglia
Ha da poco interrotto gli studi, lavora come operaio, non ha precedenti penali. Credeva che Domenico Simone fosse
colpevole del furto di un ciclomotore. Vertice sulla criminalità minorile dopo il caso del killer di 14 anni. Un altro omicidio ieri a Bari.

«Qui hanno le Skorpion
sotto il banco di scuola»

BISCEGLIE (Bari). Aveva da poco in-
terrotto gli studi, lavora come ope-
raio,non haprecedentipenali anche
se appartiene ad una famiglia cono-
sciuta alle forze dell’ordine: il dicias-
settenne arrestato nella notte tra ieri
e domenica dai carabinieri inquanto
ritenuto il presunto omicida di un
giovane di 21 anni, Domenico Simo-
ne, ucciso con un fendente al cuore,
non ha confessato ma ha indicato ai
carabinieri dove trovare l’arma del-
l’omicidio. Si tratta di un coltello da
caccia, con una lama lunga 13 centi-
metri, trovato ancora sporco di san-
gue in un viottolo di campagna, alla
periferiadiBisceglie.

Il giovane ucciso avrebbe compiu-
to21anniallafinedelprossimomese
di gennaio: è morto per un ciclomo-
tore rubato a un suo parente con una
coltellata al cuore davanti al locale
dove lavorava, il bar«Calipso», invia
Piave,nelcentrodiBisceglie.

Domenico Simone aveva accusato
il diciassettenne di aver rubato un ci-
clomotore a un suo cugino. Nel po-
meriggio di domenica aveva incon-
tratodavanti adunasalagiochi, sem-
pre nel centro di Bisceglie, il ragazzo
che riteneva fosse il ladro del mezzo:
ne era nata una colluttazione duran-
te la quale il presunto omicida ha
avutolapeggio.

Per vendicare l’offesa subita, il di-
ciassettenne alcune ore dopo è anda-
to al bar «Calipso» ed ha affrontato
Domenico Simone in strada. Lo
avrebbe aggredito alle spalle, colpen-
dolo con un solo fendente all’altezza
del cuore. Il giovane è morto sul col-
po. Il ragazzo è fuggito, mentre i pas-
santi cercavano di soccorrere Dome-
nico Simone. Gli investigatori stan-
nocercandodistabilirese ildiciasset-
tenne al momento dell’aggressione

erasolooaccompagnatodaaltriami-
ci per una vera e propria «spedizione
punitiva». È possibile infatti - secon-
do un’altra ipotesi investigativa - che
il diciassettenne sia andato al bar per
accordarsi sulla restituzione del mo-
torino.

Al momento dell’arresto, il mino-
renne è stato trovato in una segheria
dove si era rifugiato: è accusato per il
momento di omicidio e nelle prossi-
me ore sarà interrogato. Gli investi-
gatori hanno detto di essersi scontra-
ti con un «muro di omertà»: «Molti
testimoni sono stati evasivi». «Anco-
ra una volta, ci troviamo di fronte a
giovani che piuttosto che rivolgersi
alle istituzioni preferiscono farsi giu-
stizia da soli: c’è stato il furto di un ci-
clomotore e nessuno ha denunciato
niente, c’è statoun giovane che ha di
fatto investigato dasolo,poi c’è stato
un ragazzo picchiato, il presunto
omicida, ma anche qui nessuna de-
nuncia».

Un incontro per discutere sui re-
centi episodi di criminalità minorile
epercoordinaregli interventidicon-
trasto si è svolto ieri mattina dal pro-
curatore della Repubblica presso il
tribunalediBari,RiccardoDibitonto.
Vi hanno partecipato il procuratore
nazionaleaggiuntoantimafia,Alber-
to Maritati, e il procuratore presso il
tribunale per i minorenni, Francesco
Occhiogrosso.

Nell’incontro - durato circa mez-
z’ora - è stata esaminata, a quanto siè
saputo, la situazione a Bari e in pro-
vincia dopo i recenti fatti di cronaca
nerache hannoavutoperprotagoni-
sti i ragazzini, in particolare quello
trovato con una mitraglietta «Skor-
pion»equelloarrestatoperl’accoltel-
lamento del giovane di cui scriveva-
moprima.

«Siètrattato-hadettoOcchiogros-
so -delprimoincontrocuihaparteci-
patounrappresentantedelladirezio-
ne nazionale antimafia (Dna) da
quandocircaduemesi faèstatosigla-
to un protocollo di coordinamento
tra le tre procure». Il procuratore Oc-
chiogrosso, ringraziando i mass me-
dia per l’attenzione dimostrata sul
problema dei minorenni, ha detto
che «la questione dei baby criminali
ha bisogno di un’attenzione nazio-
naleenonsolodeigiudiciperimino-
renni».

Intanto, si continua ad uccidere.
Unuomoèstatoassassinatoieriseraa
colpi d’arma da fuoco a Bari vecchia.
L’omicidio è stato compiuto intorno
alle 18, in una zona non interna al
borgo antico, tra laCattedralee ilCa-
stello Svevo. La persona uccisa è Pie-
troCantalice,di25anni.

Il giovane faceva il carrozziere ed è
stato ucciso nella propria officina, in
piazza Ruggiero il Normanno, di
fronte al Castello Svevo. Cantalice
avevaprecedentipenaliperreaticon-
troilpatrimonio.

Secondo gli investigatori, era vici-
no al «clan» dei Capriati. L’episodio -
si ritiene - potrebbe essere legato agli
ultimi episodi che hanno «movi-
mentato» la vita di Bari vecchia e la
guerra tra i due «clan» che da oltre
cinqueanniormai senecontendono
il dominio: l’arresto due giorni fa del
quattordicenne con una mitraglietta
«Skorpion», con la quale avrebbe do-
vuto forse commettere un omicidio,
e l’arresto quattro giorni fa a Napoli -
dopo una lunga latitanza in Monte-
negro - del «boss» Raffaele Laraspata,
considerato l’attuale numero uno
dellacriminalitàbarese.

Fa buio e la città è cupa, luci natali-
zieepaura.Nonc’èpace.

BABBO NATALE ANTI PVC

«La scuola è sola a combattere e qui, in queste aule, c’è tuttora
molta tensione ed una situazione di pericolosità che ho denunciato
ancora una volta al procuratore della Repubblica, al prefetto, al
tribunale per i minorenni». È l’amaro sfogo della preside della
scuola media del borgo antico di Bari «San Nicola», Rosa Angela
Ferrara. Nella scuola da un mese aveva ripreso a frequentare la
terza media il quattordicenne arrestato due giorni fa: il ragazzo che
aveva sparato contro la polizia nei vicoli del quartiere con la sua
mitraglietta «Skorpion». La teneva nella cinta dei pantaloni e
doveva usarla per compiere un agguato. Quattordici anni appena
compiuti, il ragazzo, figlio di uno dei «capi» delle famiglie mafiose
che si contendono il predominio del borgo antico, era pronto ad
uccidere insieme con un complice della sua stessa età che viene
attualmente ricercato. Prima di preparasi all’agguato era andato
regolarmente a scuola, così come faceva da un mese a questa parte
dopo un lungo periodo di assenza. La sua presenza nella scuola
«San Nicola», insieme con quella di altri ragazzi del suo stesso
«calibro», ha determinato nell’istituto uno stato di emergenza
preoccupante. «Più volte - racconta la preside - ci troviamo a dover
fronteggiare persone estranee alla scuola, ad esempio, che tentano
di entrare per incontrare ora il quattordicenne arrestato, ora altri
ragazzi». La scuola media «San Nicola» è l’unica della città vecchia e
la preside ha più volte denunciato la situazione esistente all’interno
dell’istituto anche in incontri a Bari con il procuratore nazionale
antimafia, Piero Luigi Vigna, con il suo aggiunto Alberto Maritati, e
con il sottosegretario alla Pubblica istruzione Soliani. «Ma tutto -
afferma la preside - continua a tacere». «In fondo sono ragazzi che
hanno bisogno di aiuto e la scuola non ha strumenti: la famiglia del
quattordicenne arrestato non esiste, il ragazzo è un ragazzo
completamente allo sbando ma noi siamo soli e non possiamo fare
di più di quello che facciamo». «Ogni giorno - continua la preside -
affrontiamo situazioni di emergenza che continuiamo a tamponare
con fatica». La scuola «San Nicola» è la stessa frequentata da una
bambina «scortata» ogni giorno da vigili urbani, perché
appartenente ad una famiglia ritenuta vicina ad un clan di Bari
vecchia.

Plinio Lepri/Ap

Il Babbo Natale di Greenpeace arriva al Ministero della Sanità
con un carico di giocattoli al «pvc». Un gruppo di attivisti con
barba bianca e il classico vestito bianco e rosso, con un blitz a
sorpresa, ha scaricato all’ingresso del ministero della Sanità
numerosi scatoloni con pupazzetti, animaletti, sonaglini,
bambole tutti rigorosamente in pvc per protestare contro la
scarsa attenzione che il ministro Rosy Bindi ha riservato al
problema del rilascio di composti tossici da prodotti in pvc
destinati alla prima infanzia. Quattro attivisti si sono poi
arrampicati sul balcone del ministero con uno striscione.



16POL02A1612 ZALLCALL 11 00:54:44 12/16/97  

LA POLITICA Martedì 16 dicembre 1997l’Unità5
Polemica sull’invito del presidente della Camera ad aiutare la destra perché si liberi del passato fascista

Il Polo litiga anche su Violante e Salò
Fini: Sulle riforme non seguo Berlusconi
Il leader di An annuncia che voterà contro la richiesta di arresto di Previti, ma critica il Cavaliere che ha minacciato l’ostruzioni-
smo sulla Bicamerale. Sulla RSI: «Non abbiamo bisogno di benedizioni, ma siamo lieti se si apprezza il nostro sforzo».

Mancino: precisare i poteri dei presidenti

Fi minaccia di votare no
al referendum
sul testo conclusivo
della Bicamerale

ROMA. «Nonc’ènessunassetraPdse
An. Io non sono né corteggiato né
corteggiatore». Davanti alle teleca-
mere di Porta a porta, Gianfranco
Fini interviene sulle dichiarazioni
del presidente della Camera, Lu-
ciano Violante, che ha lodato il
suo lavoro per cercare di fare di An
una destra moderna. «Mi sembra si
tratti di una constatazione - dice -.
Noi non abbiamo certo bisogno di
benedizioni, ma siamo sicuramen-
te lieti se si apprezza lo sforzo che
stiamo facendo». Ma il leader di
An replica anche a Silvio Berlusco-
ni sul tema della Bicamerale: «In-
nanzitutto - spiega - quando Berlu-
sconi a Bologna ha detto certe cose
lo ha fatto parlando a braccio. E
capita a molti, durante un comi-
zio, di forzare un po‘ i toni. Certo,
se il testo uscito dalla Bicamerale
dovesse arretrare nei contenuti,
noi avremmo il dovere di contra-
starlo. Ma non ritengo nemmeno,
come ha detto Berlusconi, che si
debba votare contro il testo dalla
Bicamerale, perché il Polo ha già
votato a favore di quel testo in
commissione».

Gli apprezzamenti di Violante
hanno creato un vero e proprio
putiferio tra gli alleati del centro-
destra. Gli ex democristiani del
Ccd e del Cdu, e gli uomini di Ber-
lusconi, non hanno gradito affat-

to. Fini ammette: «Effettivamente
c’è un po‘ di nervosismo recipro-
co, ed è anche naturale, visto il ri-
sultato poco positivo per il Polo al-
le ultime elezioni...». Poi, un po‘
gli apprezzamenti di Violante, un
po‘ la faccenda Previti... E da un
paio di giorni, Berlusconi è addirit-
tura furibondo, e spara a raffiche
sulla Bicamerale. Fini scuote la te-
sta: «Nego che sia questa la lettura
da darsi alle affermazioni di Berlu-
sconi. In realtà è preoccupato della
necessità di arrivare a riforme in-
novatrici...». Una posizione, quella
presa dal Cavaliere, che Fini non
condivide per niente. Per lui il te-
sto della Bicamerale è già abba-
stanza innovativo, «ma può essere
migliorato. Per quanto riguarda il
presidenzialismo, mi sembra diffi-
cile poterne migliorare i contenu-
ti, ma me lo auguro».

Sceglie dunque la linea soft, Fini,
proprio mentre dal resto del Polo
salgono polemiche e accuse, nean-
che tanto velate, pure nei confron-
ti del suo partito. Polemico con
Violante è il capogruppo di Forza
Italia, Beppe Pisanu: «È arrivato
terzo o quarto, prima di lui ci sono
stati Berlusconi, gli amici del Ccd e
Cdu...». E aggiunge, dopo essersi
dilungato su fascismo e su comu-
nismo: «I politici che in qualche
modo hanno ereditato quelle due

esperienze farebbero bene ad esse-
re più cauti e a confidare di meno
sulle reciproche assoluzioni». Sca-
tenato è il segretario del Cdu, Roc-
co Buttiglione: «Che ex fascisti ed
ex comunisti si legittimino a vi-
cenda è francamente intollerabile
ed è un’offesa alla storia d’Italia».
Per Buttiglione c’è un «tribunale
unico» adatto alla bisogna, quello
composto da «i liberali e i demo-
cristiani». «Non scandalizza che in
vista del Quirinale - accusa Gian-
franco Rotondi - Violante strizzi
l’occhio alla destra. Per amore del
Colle si fa di tutto, di più... Il Pds si
mette a fare petting avanzato con
Fini». Sospira Clemente Mastella:
«Ci fosse mai qualcuno che dica:
aiutiamo il centro...».

L’ipotesi del presidente della Ca-
mera che parla con l’occhio rivolto
al Quirinale, è ripresa per la verità
anche dal capo dei senatori di An,
Giulio Maceratini: «Violante ha i
suoi motivi legittimi per rendersi
gradevole alla destra. Punta in al-
to...». Nel centrosinistra alcuni
mostrano perplessità. «La curiosità
e l’attenzione - dice Diego Novelli
- che Luciano Violante porta alle
trasformazioni di An è stimolante
sul piano culturale, ma su quello
politico può lasciare perplessi».
Paolo Cento, dei verdi, definisce
«pericolosa la strada del revisioni-

smo storico», «perché rischia di
consegnare alle nuove generazioni
un paese senza memoria».

Spiega invece Pietro Folena, re-
sponsabile giustizia del Pds:
«Quando Violante invita la sini-
stra ad incoraggiare lo sviluppo e
la trasformazione della destra, non
lo fa per un interesse contingente
di parte, ma perché possa final-
mente giungere a compimento un
importante processo storico e cul-
turale che si è faticosamente avvia-
to nel nostro paese». Aggiunge l’e-
sponente pidiessino: «Non com-
prendo le polemiche e le critiche
di diversi centristi: la costruzione
di una destra moderna ed europea
è nell’interesse di tutto il paese e di
tutti gli schieramenti... Gli espo-
nenti moderati del Polo, anziché
polemizzare con Violante, con noi
e a volte anche con Fini, dovrebbe-
ro essere i primi a favorire il pro-
cesso».

Sulla vicenda intervengono an-
che due «padri della Repubblica»
come Vittorio Foa e Leo Valiani.
«La destra democratica deve farla
Fini, non noi», dice il primo, che
invita il leader di An a lasciare Ber-
lusconi. Più perplesso Valiani: «Fi-
ni mi sembra sincero, ma non ho
grande fiducia in An perché viene
dal Msi. Ma se ripudiano il fasci-
smo e Salò me ne compiaccio».

ROMA. Beneillavorodellacommis-
sione bicamerale per le riforme co-
stituzionali, anchesesualcunipun-
ti sarebbe meglio approfondire. E
sono punti non secondari: la forma
di governo, il bicameralismo, il fe-
deralismo. Con alcuni cenni ai re-
golamenti parlamentari da adegua-
re e alla legge elettorale da riforma-
re.CosìNicolaMancino,presidente
delSenato. Intanto, però, le riforme
costituzionali infiammano le pole-
miche a destra. Le minacce di Silvio
Berlusconi contro la bicamerale
hannoprovocatolarisentitareazio-
nediAlleanzanazionale.

Ieri una delle massime autorità
istituzionali del nostro Paese ha fat-
to conoscere la sua opinione sul te-
sto di riforma messo a punto dalla
commissione presieduta da Massi-
mo D’Alema. Mancino ha scelto
un’occasione significativa: que-
st’anno si celebrano i cinquant’an-
ni della Costituzione repubblicana.
Il testo, infatti, fuapprovato il22di-
cembre del 1947 e pubblicato il 27.
AllaricorrenzailSenatohadedicato
una pubblicazione dalla copertina
rossa: «La Repubblica Italiana - Vec-
chia e nuova Costituzione - 1947/
1997». L’opera - curata da Ettore Ti-
to - raccoglie un’impressionante,
per qualità e quantità, documenta-
zione giornalistica dal giugno 1944
al novembre di quest’anno: dalla
Costituente fino alla conclusione
dellavorodellabicamerale.

Un bel lavoroaperto dauno scrit-
tononritualedelpresidenteManci-
no.Ilgiudizioè«complessivamente
positivo», perché - scrive il presi-
dente del Senato - «dopo tanti anni
di dibattiti e di tentativi, è la prima
volta che un progetto compiuto di
revisione della seconda parte della
Costituzione giunge in Aula: segno
di una volontà concretamente ri-
formatrice da parte delle forze poli-
tiche».

Ma la proposta della bicamerale
«in alcuni punti è certamente per-
fettibile». Mancino ne indica, con
precisione, tre. Il primo riguarda la
forma di governo: il presidente
chiede una migliore definizione
delle competenze del Capo dello
Stato e del premier. Entrambe que-
ste figure avranno - con la prossima
Costituzione - una forte legittima-
zione popolare: il presidente della
Repubblica saràelettodirettamente
dal popolo e il capo del governo po-
trebbe essere «indicato» diretta-
mentedaglielettori.Questoèildato
chefatemerealpresidentedelSena-
to un rischio di «conflitto virtuale
tra i dueorgani».Evitabile, secondo
Mancino, con una più definita ri-
partizionedeipoteri.

È il Parlamento il secondo punto
che richiederebbe «approfondi-
menti».Mancinoneindicaunpaio:
l’iter legislativo andrebbe «sempli-
ficato e abbreviato», riservando alle
leggi bicamerali soltanto, o essen-
zialmente, le materie relative ai di-
ritti individuali e collettivi. In que-
stomodosaràpossibileconsentirea
una delle due Camere «un più effi-

cace controllo sull’azione e i risulta-
ti dell’attività di governo». La rifor-
ma della Costituzione disegna in-
dubbiamente un governo più forte,
con poteri certi, ed è questo l’ele-
mento che fa sottolineare a Manci-
no la necessità di avere «un Parla-
mento in grado di svolgere anche
attivitàdicontrollo».

Il terzo punto è fra i più delicati: il
federalismo. Qui si tratta - secondo
ilpresidentedelSenato-di«chiarire
i rapporti tra livelli di autonomia
territorialeeStatocentrale».Perevi-
tare «politiche contraddittorie»,
Mancino indica la strada della legi-
slazione di indirizzo, soprattutto
nel campo della politica comunita-
ria.

Le osservazioni di Mancino non
si fermanoqui.Cisonoduequestio-
ni - rilevanti, complesse - che non
rientrano nelle competenze della
bicamerale: i regolamenti parla-
mentari e la legge elettorale. I primi
sono da riformare e adeguare al
nuovo assetto del sistema e Manci-
no fa un esempio: limitare in Parla-
mento la proliferazione di gruppi
all’internodellecoalizione.Unmo-
do concreto per sostenere il bipola-
rismononsoltantoelettorale.

Quanto alla legge elettorale, il
presidente del Senato scrive un’in-
cisiva riga: «Al corpo elettorale, e
soltantoaesso,vaaffidatalaselezio-
nedellaclassedirigente».

Anche se non espresso, questa
notazione ha un destinatario preci-
so: quanti - nelle Regioni e nei Co-
muni - si battono per un’elezione
non diretta, ma di secondo o terzo
grado, dei senatori o di gran parte
deisenatori. InParlamento-ricorda
insostanzailpresidentedelSenato-
si entra con il voto popolare. E que-
sto riguarda anche la legge elettora-
le per i deputati: il documento ap-
provato dalla bicamerale sul siste-
ma elettorale fa riferimento a un
meccanismo a doppio turno di coa-
lizione con premio di maggioranza
e quota proporzionale. In sostanza,
non è molto chiaro come una parte
rilevantedeideputati(forse il45per
cento) accederebbe aMontecitorio:
indicati dai partiti o eletti dal popo-
lo?

Adestra, intanto,Forza Italiasuo-
na squilli di guerra contro la bica-
merale, minacciando perfino il vo-
to negativo nel futuro referendum
sullariformacostituzionale.Ilcapo-
gruppo Beppe Pisanu non nascon-
de i toni polemici contro Alleanza
nazionale. Che, a sua volta, non si
sottrae allapolemica,affidandolaal
capogruppo in bicamerale Dome-
nico Nania. Il quale conferma l’in-
teressediAnpercondurreinportoil
lavoro della bicamerale e rendere
così più sicuro il bipolarismo. È For-
za Italia - dice Nania - chedevechia-
rire se vuole essere della partita, av-
vertendo che se falliscono le rifor-
me si va alle elezioni anticipate.
Conviene a Forza Italia questa pro-
spettiva?

Giuseppe F.Mennella

Salò ignota
a un terzo degli
elettori An

Buona parte degli elettori
di Alleanza nazionale (il
trenta per cento) ignora
che sia esistita la
Repubblica Sociale di Salò:
è uno dei risultati di un
sondaggio condotto da
Cirm per la trasmissione
«Porta a Porta», che aveva
come ospite ieri sera
Gianfranco Fini. Quasi la
metà del campione è
d’accordo con la condanna
della Rsi pronunciata dal
presidente di An, mentre il
24% dissente. Un
sondaggio è stato
condotto da Cirm anche
sulla ipotesi di un
giuramento che i maschi
Savoia dovrebbero
effettuare per rientrare in
Italia: il 61% degli
intervistati si è dichiarato
favorevole al giuramento,
il 33% si è detto contrario.

Stasera le forze che sostengono il governo fanno un punto di fine d’anno con Prodi e Veltroni

Vertice di maggioranza in due tempi a Palazzo Chigi
Prima i leader dell’Ulivo, poi arriva anche Bertinotti
Il doppio appuntamento dopo la smentita del sottosegretario Parisi sulla presenza di Di Pietro. All’inizio si parlerà anche delle forme di
ccordinamento tra i partiti «ulivisti». Nell’agenda degli incontri gli impegni programmatici fissati durante la crisi di metà ottobre.

ROMA. Un vertice in due tempi. Pri-
maunfacciaafacciatraProdi,Veltro-
ni e i leader dell’Ulivo e di Rinnova-
mento Italiano. Poi tutti insieme
continueranno a discutere anche a
cena con Fausto Bertinotti. Contra-
riamenteaquellocheerastatoscritto
su qualche giornale non ci sarà inve-
ce Antonio Di Pietro. La presenza del
senatore del Mugello - come aveva-
mo scritto l’altro ieri - era stata smen-
tita sabato dal sottosegretario Parisi.
Il quale aveva sostenuto che l’incon-
tro di questa sera rientra nella «nor-
malità dei rapporti politici» della
maggioranza. Anche se in verità ver-
tici delgenere sipossonocontare sul-
le dita di una mano. E comunque è il
primo incontro del genere dopo la
crisirientratadel14ottobrescorso.

L’appuntamento è per le 19,45. A
Palazzo Chigi ci saranno per il gover-
no Prodi, Veltroni, i sottosegretari
MichelieParisi, e ilministroperirap-
porti con il Parlamento Bogi. E poi, il
segretario del Pds Massimo D’Alema,
quello dei popolari Franco Marini, il
verde Luigi Manconi, Antonio Mac-
canico per i democratici e Lamberto
Dini per Rinnovamento. Non c’è

un’agenda precisa dei temi in discus-
sione. Ci sarà un ampio giro d’oriz-
zonte che «servirà a rafforzare i rap-
porti della maggioranza», prevede il
capogruppo dei deputati di Ri Erne-
sto Staiano. Di carne al fuoco, co-
munque, ce ne sarà molta. Il clima si
annuncia sereno, anche se nelle ulti-
me settimane le tensioni nell’Ulivo
nonsonomancate.Nonultimaquel-
laprovocatadall’arrivodiAntonioDi
Pietro.Lafibrillazionec’èsoprattutto
traimoderatidelcentrosinistradopo
cheil senatoredelMugellohadichia-
rato di voler costituire un proprio
gruppo parlamentare. E di questo si
parlerà stasera. Tutti negano che l’ar-
gomentosiaall’ordinedelgiorno.Pe-
rò, come sostengono fonti di Palazzo
Chigi, la«conversazione tra iparteci-
panti al vertice sarà libera. Non si po-
trà certo impedire a qualcuno di sol-
levare il problema...». Sarà Marini o
Dini? Chi chiederà spiegazioni agli
alleati di governo? Marini nei giorni
scorsi ne ha già parlato con Massimo
D’Alema, e non ha nascosto il suo
malumore anche nei confronti del
presidentedelConsigliopernonaver
stoppato l’iniziativa dipietrista. Era

previstaonoanchelapartecipazione
Di Pietro all’incontro di questa sera?
Palazzo Chigi anche ieri ha smentito
seccamente: «Non è stato invitato
perché l’incontro è tra ilgoverno i se-
gretari dell’Ulivo e i leader dei partiti
che hanno dato vita all’alleanza elet-
torale del centrosinistra». Ma un po-
sto a tavola è stato negato ai socialisti
del Si, che hanno protestato per l’e-
sclusione. Anche se ieri sera Prodi ha
ricevuto per oltre un’ora Enrico Bo-
selli e Ottaviano del Turco. Quest’ul-
timo ha detto all’uscita che l’incon-
tro è servito per parlare della finan-
ziaria. L’aver diviso il vertice in due
tempi dovrebbe servire ad evitare
nuove tensioni nella maggioranza.
Tra i temi che verranno affrontati c’è
l’organizzazione del coordinamento
tra le diverse forze che compongono
ilgoverno.LaconfermaarrivadaLui-
gi Manconi che ieri sera ha avuto un
lungo colloquio con il presidente del
Consiglio. «Parleremo del famoso te-
ma del coordinamento dell’Ulivo.
Mentre di Di Pietro non si parlerà se
noninmodomarginale».

Un coordinamento che - secondo
alcune indiscrezioni - potrebbeavve-

nire su due livelli. Una struttura ri-
stretta con funzione tecnica-decisio-
naleformatadaseisettepersone,eun
«parlamentino» interno alla coali-
zione compostodasessantadirigenti
(segretari di partito, rappresentanti
dei gruppi parlamentari, dei sindaci,
edegli enti localidell’Ulivo).Lanuo-
va struttura dovrebbecomunque na-
scereall’iniziodelprossimogennaio.

Ma nella prima parte del vertice si
parlerà anche di Bertinotti. Perché
servirà a definire una posizione co-
mune nell’incontro con il leader di
Rifondazione. E qui gli argomenti
spaziano dalla Finanziaria, alle rifor-
me istituzionali, ai rapporti con l’op-
posizione dopo la nuova minaccia di
Berlusconi di ricorrere all’ostruzioni-
smo. Per finire al protocollo firmato
dal governo e da Rifondazione il 14
ottobre scorso e che ha concluso «la
crisipiùpazzadelmondo».Bertinotti
diecigiorni faha inviatouna letteraa
Prodipersollecitareunaconsultazio-
ne con i leader della maggioranza sia
sulle35ore siaper«costruireun’inte-
saprogrammaticaperil1998».

N.Ci.

Volcic: deciderò
a Roma la scelta
del gruppo

L’ex direttore del Tg1,
Demetrio Volcic, neoeletto
senatore nel collegio di
Gorizia, ha ribadito ieri di
non avere ancora deciso a
quale gruppo parlamentare
iscriversi.
«Quando sarò a Roma - ha
detto Volcic - valuterò quale
sarà la scelta migliore ai fini
di una certa omogeneità tra
quanti si riconoscono nei
programmi dell’Ulivo».
Alla domanda se vi sia una
«attrazione fatale» nei
confronti del gruppo
parlamentare proposto da
Di Pietro, Volcic ha risposto:
«Io non ho”attrazioni
fatali”».

Caltanissetta era stata invocata come laboratorio, ma l’ex democristiano Maira ha smarrito i voti di An e Fi

Sicilia, la vecchia Dc non guarisce il Polo
Mentre l’Ulivo stravince, nel centrodestra si acuisce lo scontro e si riscoprono incompatibilità che si riflettono sulla crisi alla Regione.

Nei comuni dell’isola
l’Ulivo vince 17 a 9

DALL’INVIATO

CALTANISSETTA. I risultati eletto-
riali della Sicilia, dove il centro sini-
stra stravince per quantità e dimen-
sione dei comuni, si sono abbattuti
come un colpo di maglio sui già in-
certiequilibridellacrisidellaRegione
sicilianaerischianodiavvitareilPolo
indifficoltà senzavied’uscita. Iparti-
ti del centro destra sembrano presi
dalpanico.

Avevano aperto nei giorni scorsi la
crisi alla Regione (ma senza formaliz-
zarla) per farle giocare un ruolo nello
scontro furibondo al proprio inter-
no, ma ora, dopo le bocce ferme dei
risultati, invocano tutti il ricompat-
tamento. Forza Italia ha deciso di di-
scutereaRomacomeaffrontarelacri-
si. Ma intanto le posizioni e lo scam-
bio di accuse dentro il Polo si stanno
inasprendo.

Èlaconseguenzadiquelcheèacca-
duto. Caltanissettaera stata invocata
e minacciata come laboratorio. Lì sa-
rebberodovutinascere scenarinuovi
capacididarerisposteineditealpaese

superando la crisi del Polo. Su questa
linea si era attestato Salvatore Cardi-
nale, vice segretario nazionale del
Ccd e leader siciliano del suo partito.
Alle sue spalle gli incoraggiamenti di
Mastella,Casini,Buttiglioneequanti
sognanolaricomposizioneelettorale
della vecchia Dc. Ma i risultati sono
statiimpietosi.

Caltanissetta è unlaboratoriodi ri-
sposte interamente capovolte rispet-
to alla aspettative e alle smanie dei
centristi del Polo e dell’alleanza di
centro destra. Anzi, sembra dimo-
strarechegli elettoratidelPolo,dopo
l’iniziale ubriacatura politica che se-
gnò il trionfodiBerlusconinell’isola,
stanno scoprendo incompatibilità
radicali e disagio a restare uniti. Pao-
lone, candidato sindaco An a Cata-
nia,perdeivotidelladestramoderata
edelcentro.

GianfrancoMiccichè,candidatoFi
a Palermo, resta senza i voti di Ccd e
Cdu (ma in parte anche della destra
antiberlusconiana). Maira, candida-
to Ccd e Cdu a Caltanissetta, viene
trombato perché smarrisce i voti di

AneFi.Unfenomenoche, inpropor-
zioni diverse, s’è riaffacciato in gran
parte dei comuni siciliani che hanno
votato quindici giorni fa o domenica
scorsa.

A Caltanissetta invece della rican-
didatura del sindaco uscente di An,
Ccd e Cdu avevano voluto un pro-
prio candidato, costringendo anche
Fiacorreredasolaalprimoturno.Un
candidatosceltoconcura:RudyMai-
ra, ex deputato regionale, per tre vol-
te sindaco ai tempi belli della prima
repubblica con tanto di Dc da 54 per
cento e voti di preferenza a perdere.
Maira al primo turno aveva così fatto
mangiarelapolverealsindacouscen-
tediAnbruciandolo.

Obiettivo dell’operazione: dimo-
strareaFinieBerlusconichesoloil re-
cupero del centro, della vecchia Dc e
dei suoi uomini più impegnati nella
prima repubblica, può conquistare i
votiperbattere l’Ulivo.ECcdeCdusi
erano sgolati: andare oltre il Polo, ar-
raffare come centro tanti voti da di-
mostrare a Ppi e ai moderati dell’Uli-
voche,tutti insieme,sarebberopotu-

ti diventare un centro vincente in
grado di dettar legge all’intero schie-
ramento politico. Così nell’esperi-
mento di Caltanissetta, accanto a
CcdeCdus’eraimbarcatoancheRin-
novamentodiDini.

La sconfitta (inaspettata) ha spari-
gliatotutti icalcoli. IlCcdchechiede-
va latestadiProvenzanoeunproprio
uomo alla presidenza regionale ora
ha difficoltà a insistere.Miccichèche
aveva aperto la crisi alla Regione teo-
rizzandolafinedelPolooraèpruden-
te e chiede una ricomposizione «im-
mediata»dellagiuntaProvenzano,lo
stesso che, dimettendosi, aveva lan-
ciato insinuazioni pesantissimesulla
moralità di Ccd e Cdu. Per Miccichè,
sulla sconfitta hanno pesato «tradi-
menti, eccesso di critiche e spaccatu-
reoltrelerighe».

Guido Lo Porto, fiduciario di Fini
inSicilia,nonostanteaCataniaeCal-
tanissettasianostati falciatigliuomi-
nidiAn,siaffianca:«Questorisultato
rende necessario ricompattare il Po-
lo. Mi auguro che i nostri partner ab-
biano compreso la lezione e cioè che

al di fuori di questa logica (del Polo,
ndr)siècondannatiafareilgiocodel-
l’Ulivo».

Ma Ccd e Cdu hanno opinioni di-
verse. Rilancia Cardinale: «Il voto,
anche quello di Caltanissetta, con-
ferma lanostraanalisi: il Polononc’è
piùebisognaallargarealcentro.Non
voglio recriminare - insiste - ma l’al-
leanzanonregge,èavviataallasterili-
tà.Nonmi interessanoqui levicende
dibottega,comequelladell’assessore
regionale Alessandro Pagano di Fi
che ha scambiato i suoi voti con le si-
nistre.

Noi siamo stati leali e ora diciamo:
andare oltre il Polo per tornare a vin-
cere». Gli fa eco Nuccio Cusumano,
segretario del Cdu: «È chiaro che bi-
sogna procedere a un ripensamento
dell’alleanzaperavviare lacostituen-
te di centro». Posizioni, queste ulti-
me,chesembranorilanciarelacandi-
datura di un rappresentante del cen-
tro per la soluzione della crisi regio-
nale.

Aldo Varano

Il centro-sinistra conferma il suo momento magico e vince anche il
secondo turno delle elezioni comunali in Sicilia. Nei ventisei comuni
dove si è votato per il ballottaggio i candidati dell’Ulivo registrano
17 vittorie contro le 8 dei candidati del Polo e una del candidato
d’una lista civica. Se a questo dato si somma il 20 a 8, sempre per
l’alleanza di centro-sinistra, del primo turno, si arriva a 37 sindaci
contro i 16 del Polo. A consuntivo, su quattro capoluoghi di
provincia interessati al turno elettorale tre sono finiti al
centrosinistra. A Palermo e Catania, infatti, si è aggiunta anche la
città di Caltanissetta. Qui il candidato dell’Ulivo Michele Abbate è
riuscito a superare Rudi Maira, appoggiato al primo turno da
Rinnovamento Italiano, Ccd e Cdu e al secondo anche da Forza
Italia e Alleanza Nazionale. Sommando i voti delle liste che lo
appoggiavano, Maira poteva contare su oltre il 50 % dei voti
mentre Abbate non raggiungeva il 33 %: il risultato elettorale ha
ribaltato il pronostico assegnando ad Abbate il 63,6 % dei voti. Il
centrosinistra domenica ha conquistato altri importanti comuni: a
Sciacca e Partinico, dove pure al primo turno si erano registrate
spaccature all’interno dell’Ulivo, sono stati riconfermati gli uscenti
Ignazio Messina e Gigia Cannizzo; anche Caltagirone e Patti
ribadiscono la fiducia a Marilena Samperi e Salvatore Olivo.
Confermato pure Mario Zappia, sindaco di Bronte, nonostante un
astensionismo altissimo dovuto al ritiro del candidato del Polo. Il
centro-destra si consola con la vittoria di Cefalù, dove è stata eletta
Simona Vicari, di Forza Italia. I partiti d’opposizione si affermano
anche a Castellammare del Golfo e a Piazza Armerina.
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FERRARA. Un lieve, ma
palpabile, sconcerto deve
aver attraversato e
bloccato, per qualche
minuto, il foltissimo
pubblico del Teatro
Comunale di Ferrara prima
che si sciogliesse
nell’applauso fragoroso a
«7 For a Secret Never to Be
Told»: prima italiana della
compagnia belga Ultima
Vez e del suo coreografo
fiammingo Wim
Vandekeybus. Lo sconcerto
era presumibilmente
dovuto all’esplosione di
termini e atteggiamenti
sessuali alla fine del
bizzarro spettacolo
dedicato alla gazza ladra.
Sì, proprio all’animale che
nella credenza popolare
incute inquietudine e turba
il sonno (dei più ricchi)
essendo notoriamente
attratto da tutto ciò che
luccica: argento, specchi e
oro. Persino Rossini, che
non era certo figlio di un
veterinario come
Vandekeybus, si lasciò
trascinare dal fascino di
questo strano uccello
predatore; ora, il
coreografo, divenuto
celebre in Europa per gli
animali-simbolo di tutti i
suoi spettacoli, lo tratta
con intenti naturalistici.
Piume nere e becchi gialli,
saltelli a piedi uniti,
mascherine di polvere
nera: non che a queste
«gazze» danzati tocchino
compiti particolari ma
dall’inizio alla fine esse
turbano l’ordine stabilito
da una filastrocca
irlandese, ispiratrice dello
spettacolo, in cui si conta
sino a sette. Ecco perché «7
For a Secret Never to Be
Told» si sviluppa per sette
scene e con sette temi
portanti (il dolore, la gioia,
una ragazza, un ragazzo,
l’argento, l’oro e un
segreto «da mai
raccontare») che
richiedono un abbandono
al gioco degli scioglilingua,
al nonsenso e alla fiaba. Nel
secondo quadro (la gioia)
si invitano i danzatori ad
entrare in una sorta di
macchina della verità: con
un botto diabolico e una
vampata di fuoco (vero)
usciranno trasformati in
rane, pesci, donne siamesi
e in un grande fallo (in
onore al «celodurismo»
belga). Anche la bellissima
danza che segue, tutta
femminile, è scossa da
tremiti «vaginali»: Wim
Vandekeybus cuce
spettacoli ricchi di
immagini inconscie che
prendono il sopravvento e
annullano ogni possibile
logica narrativa. In «7 For a
Secret Never to Be Told»
l’impaginazione scenica è
però il tratto più elegante:
è un merletto che avvolge,
in diapositiva, fondale e
palco. È una carta nera,
increspata, in cui spiccano
argenti, ori (o gialli forti
come oro) e, più di tutto, le
grandi piume d’uccello
catapultate giù (dalla
graticciata) con una
violenza che fa
soprassalire. Come si
soprassale ogni qualvolta il
microfono viene usato per
colpire o produrre un
urtante effetto «ferro da
stiro» che soffrigge. Ma
dove siamo? In un paese
sognato, dove però alla
fine il famoso «segreto da
non dire mai» è la solita
asma sessuale? Siamo in un
regno di immagini derivate
dall’artista belga Jan Fabre,
ma senza la sua forza
poetica e la sua allucinata e
sferzante critica sociale.
Siamo, comunque, in una
roccaforte di grande danza
centroeuropea dove il
senso si perde nell’urlo e in
una monocorde foga
ancestrale.

Ma.Gu.

Gazze ladre
e orgasmi
per la danza
fiamminga

L’INTERVISTA Parla l’attore polacco al suo secondo film da regista in corsa per l’Oscar

Jerzy Stuhr: «Dedico a Kieslowski
le mie storie d’amore al maschile»
Un prete, un militare, un delinquente e un intellettuale davanti a una scelta sentimentale che potrebbe cambiar loro la vita.
«Con questi quattro personaggi mi sono messo a nudo di fronte agli spettatori: non ero mai stato così sincero».

Teatro di figura

Cinelli
e le magie
in palma
di mano

ROMA. Dedicato a Krzysztof Kie-
slowski. Fin dalla locandina su fon-
do rosso e con il titolo del film scrit-
to a onda, come per Tre colori. E in
effetti il grande cineasta, scom-
parso quasi due anni fa, lesse la
sceneggiatura di Storie d’amore e
diede all’amico Jerzy Stuhr una
serie di suggerimenti. Primo fra
tutti: evita di essere troppo ka-
fkiano. Ma forse non ce n’era bi-
sogno. L’attore-regista è tutto
sommato un tipo concreto e for-
se l’unico segno enigmatico, ve-
ramente kieslowskiano, nel suo
secondo film da regista è quella
goccia d’inchiostro enfatizzata da
un primo piano che un misterio-
so «Intervistatore» lascia cadere
dalla sua penna stilografica per
due volte. Fateci caso persché sot-
tolinea la perdizione di due degli
interrogati.

Era a Venezia, in concorso, Hi-
storie milosne. E avrebbe meritato
maggiore attenzione: magari un
premio per l’interpretazione ma-
schile. Vinse Wesley Snipes. E
forse la prova da mattatore di
Stuhr - quattro ruoli diversi, anzi
cinque considerando l’apparizio-
ne fugace nel finale - sarà sembra-
ta dettata dal narcisismo. Lui pe-
rò il premio se lo dà da solo: «Ho
fatto tante cose, ma mai sono sta-
to così me stesso, così sincero. E
non è stato facile, perché non so-
no un esibizionista, non ci godo
a denudarmi davanti alla gente.
Rivelare emozioni tanto intime
per un uomo di cinquant’anni
non è uno scherzo».

Venezia a parte, il film sta an-
dando benissimo. In Polonia
l’hanno visto duecentomila per-
sone, che per una piccola produ-
zione è un record, e ora va verso
gli Oscar (con la certezza del suo
autore di non farcela) mentre a
Roma esce nel cinema di Nanni
Moretti, grande ammiratore, ri-
cambiato, di Stuhr. Il quale cita
Caro diario, insieme a Eric Ro-
hmer e ai romanzi di Gombro-
wicz, tra le sue fonti d’ispirazio-
ne.

Intanto Stuhr, che ha un saldo
rapporto con l’Italia, gira in tour-
née con Ceneri alle ceneri di Pinter
- «Adriana Asti è una partner
straordinaria, onesta, capace di
usare mezzi limitatissimi» - e ha
pure doppiato se stesso nel film
col risultato di conferire ai perso-

naggi un lieve accento mitteleu-
ropeo piuttosto straniante.

E qui torniamo alla sincerità.
Perché Storie d’amore è, come dice
il titolo, un film sui sentimenti.
«Un racconto morale personalis-
simo in cui sono un uomo qual-
siasi, come del resto sono sempre
stato per Kieslowski». Alla fin fi-
ne è Jerzy che parla e che si mette
in gioco davanti a una scelta d’a-
more, insomma. Anche se, volen-
do, quei personaggi - un prete,
un ufficiale dell’esercito, un pro-
fessore d’università e un piccolo
trafficante di droga - sono rappre-
sentativi di tutta una società in
evoluzione e dunque imprevedi-
bile. Ma i riferimenti storico-poli-
tici sono un di più: «Ho cercato
di sottrarre elementi di analisi del
costume per concentrarmi sugli
individui. E poi il coraggio senti-
mentale non dipende dall’istru-
zione o dal livello sociale e nep-
pure dal codice morale. È una co-

sa del tutto irrazionale».
Così si impara qualcosa sulle

emozioni maschili, come gli ha
detto una spettatrice polacca. «Di
solito, quando si parla di senti-
menti, si parla di donne. Ma io
conosco meglio gli uomini e so-
no partito da questo. Anche per
dare voce a qualcosa che, nell’e-
poca dei computer e delle disco-
teche, viene spesso taciuto». E
non si sente regista per capriccio,
come molti suoi colleghi. «È un
destino, una nuova vita. E al mio
secondo film anche l’ambiente
del cinema comincia a prendermi
sul serio». Ma promette che reste-
rà in Polonia, pure se dovessero
arrivare proposte allettanti. «Lì
sono libero. E siccome non ci so-
no tanti soldi in ballo posso sce-
gliere gli attori che voglio. Non
accetterei di dirigere un divo per
ragioni produttive».

Cristiana Paternò
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ROMA. Stavolta il teatro si racco-
glieper interonelpalmodiunaso-
lamano.Diventaqualcosadisimi-
le ad un piccolo organismo dietro
al quale scompaiono gli oggetti,
scompaiono in qualche passaggio
i corpi stessi degli animatori. Non
rimangono che le dita, proprio co-
me in un gioco di prestigio. Gli
acessori del resto sono più o meno
gli stessi: palline da ping pong,
scampoli di stoffa, bauletti di le-
gnocheaccolgonoigraziosiperso-
naggi di questo show dedicato ai
battiti del cuore. Ma non c’è solo il
gusto per la magia nell’Heartbeat
che Claudio Cinelli presenta fi-
no al 21 dicembre in prima na-
zionale al Teatro XX Secolo. C’è
piuttosto il precipitato di una ri-
cerca quasi ventennale sulle po-
tenzialità visive della manipola-
zione. C’è una vera e propria
poetica della metamorfosi che
porta lo spettatore a scegliere
continuamente fra due diverse
realtà: quella che si manifesta in
primo piano e quella che si
muove nella penombra. C’è una
formula che riesce a mettere in-
sieme il musical, la danza e il
teatro di figura: componendo
un linguaggio di sintesi che
consente agli attori di interlo-
quire con il proprio doppio ani-
mato. Dall’egemonia della ma-
no, recentemente sperimentata
da Cinelli con J.E.F., si passa
perciò alla sua ricollocazione in
un sistema espressivo più vasto.
Ecco l’esilarante siparietto di un
bunraku dalla faccia equina, ec-
co delle maschere vagamente
dechirichiane svolazzare can-
tando nel buio. Ecco il catalogo
completo delle immagini che
Cinelli recupera dal proprio re-
pertorio: rischiando, forse per
l’amore eccessivo che nutre nei
confronti delle sue stesse creatu-
re, di penalizzare la genialità dei
numeri migliori. Sembra inarre-
stabile però questa giostra soste-
nuta con la complicità di Mat-
teo Rigola e Augusto Terenzi
lungo una colonna sonora che
spazia dalla musica classica a
Lucio Dalla. Fino al momento in
cui anche l’ultima marionetta,
anche l’ultimo sussulto di quel-
lo strano universo, non si esau-
risce come d’incanto nel buio.

Marco Fratoddi

Jerzy Stuhr, protagonista e regista, e Katarzyna Figura in una scena di «Storie d’amore»

La carriera di Jerzy Stuhr - nato a Cracovia nel 1947, attore per
Wajda, Zanussi, Meszaros, Holland - va praticamente di pari
passo con quella di Krzysztof Kieslowski. Di cui non è stato
soltanto uno dei volti più intensi («Il caso», «Decalogo 10»,
«Film bianco»), ma anche collaboratore in fase di scrittura:
insieme hanno pensato vari film, tra cui «La tranquillità» e «Il
cineamatore». Altro settore prevalente nella sua attività, anzi
secondo lui il principale, è l’insegnamento, sia all’Accademia
d’arte drammatica polacca che in varie scuole in tutto il
mondo. Quasi perfettamente bilingue, in Italia Stuhr lavora
stabilmente con il festival di Santarcangelo ed è attualmente
impegnato, accanto ad Adriana Asti, in una tournée del
pinteriano «Caneri alle ceneri». Come regista, prima di «Storie
d’amore», ha diretto «L’elenco delle adultere». È autore di un
libro autobiografico intitolato «Malattia di cuore, ovvero la mia
vita nell’arte».

Una carriera tra set e teatro
Ecco il volto della Polonia

IL PERSONAGGIO Dal Cullberg Ballet alla Scala

Pompea Santoro: «A Stoccolma
sono diventata la nuova Giselle»
Giovedì la prima nel tempio milanese della lirica. Un ritorno in Italia per la dan-
zatrice torinese espatriata giovanissima. Il suo talent scout è stato Mats Ek.

MILANO. C’era una volta una bal-
lerina italiana dalle forme tondeg-
gianti, con un nome che evoca le
opulenze dell’antica Roma e un
coreografo svedese, sicuro del suo
talento, ma deciso a farla dimagri-
re. «Se continuerai ad essere così
tonda rotolerai a terra come una
palla sgonfia», diceva Mats Ek a
PompeaSantoro,quandolapicco-
la torinese, capitata al Cullberg
BalletdiStoccolmaperuncasofor-
tunato,provavaascaricare leener-
gie nella danza forte e intelligente
del suo talent scout.
Oggi Pompea Santo-
ro, filiforme trenta-
seienne bruna e Mats
EksonoallaScala.

Lei è diventata una
celebrità nella com-
pagnia svedese fon-
data da Birgit Cul-
lberg negli anni ‘50 e
ha allestito la rivolu-
zionaria Giselle di
Mats Ek con i ballerini della Sca-
la. Lui, 52 anni, figlio della Cul-
lberg, già direttore del Cullberg
Ballet (sino al’92) e coreografo
richiesto in tutto il mondo, è a
Milano per sistemare il suo bal-
letto prima del debutto, doma-
ni. Anche perché i ballerini del-
la Scala non si cimenteranno
nelle forme classiche del più ce-
lebre balletto romantico, bensì
nella sua revisione moderna,
energica e flessuosa.

«Quella danza mi incantò

quando arrivai a Stoccolma»,
esordisce Pompea. «Prima di al-
lora la mia storia era quella di
tante adolescenti che sognano
scarpette e tutù. Avevo un po‘ di
talento e un maestro, Sabbatini,
che mi voleva bene. Capitai al
Festival di Spoleto e lì fui pesca-
ta da Giuseppe Carbone, allora
direttore del Cullberg Ballet: per
farmi espatriare finse di essere
mio padre». Così, a 17 anni,
Pompea ottenne il primo ruolo
importante della sua vita: quella

della figlia più giova-
ne di Bernarda Alba
nell’omonima coreo-
grafia di Mats Ek.
Credeva di aver
«sfondato», invece
ritornò a danzare
nella fila e intanto
ingrassava. «È nor-
male che tra i 17 e i
20 anni si ingrassi»,
spiega la ballerina

«ma per me la rotondità era di-
ventata un’ossessione. Sinché
un giorno mi rivolsi a una maga
di Torino: lei compì il miracolo
con una pozione».

Il vero miracolo nella carriera
artistica di Pompea fu però otte-
nere il ruolo protagonista di Gi-
selle, quello che le ha dato la fa-
ma internazionale. Senza preav-
viso, si trovò ad impararlo ac-
canto alla grande ballerina per il
quale era stato creato, Ana Lagu-
na, ma con l’idea di copiare

l’andatura e la personalità di
Birgit Cullberg, al quale, in real-
tà, era ispirato.«Fu una vera sfi-
da: la vinsi quando mi liberai di
tutti i modelli».

Dal 1988 a oggi Pompea ha
collezionato un incredibile nu-
mero di recite di Giselle, circa
duecento. Non solo. Ne è diven-
tata l’interprete di riferimento
da quando Laguna, oggi quaran-
tenne, lo ha abbandonato. «Tra
qualche anno dovrò smetterlo
anch’io», dice la ballerina che
comunque dal 18 dicembre lo
vestirà anche alla Scala (mentre
la prima è riservata a Elisabetta
Armiato). «Ma intanto ho impa-
rato tutto il balletto a memoria,
sono diventata una brava coreo-
loga. Preparo la via ad altri bal-
lerini e penso a quando non po-
trò più danzare». Nel futuro di
Pompea, che ha appena ricevu-
to in dono da Ek il ruolo prota-
gonista nella sua nuova Bella ad-
dormentata, c’è un ritorno a ca-
sa. «Non abbandono il Cullberg
Ballet, ma prendo un anno di
aspettativa. Mi hanno offerto la
direzione artistica del Teatro
Nuovo di Torino: voglio trasfor-
marlo in una bella casa per il
balletto e allestire quel grande
patrimonio coreografico nordi-
co che purtroppo, in Italia, non
si conosce ancora. Che dice,
avrò fortuna?».

Marinella Guatterini
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Calcio, Salas
Il cileno verso
Lazio o Parma
L’attaccante cileno delRiver
Plate,Marcelo Salasha detto no
al trasferimento al Manchester
United. «Èstata unadecisione
congiunta del giocatore,della
sua famiglia e mia», ha
specificato il suo procuratore
Gustavo Mascardi. Prende
quindi più forza la possibilità che
vengaacquistato dal Parma che
potrebbepagare per l’attaccante
almeno oltre 34 miliardi di lire.È
interessataanche la Lazio.

Vicine le Feste
Babbo Natale
corre a Parigi
Nella foto, un gruppo di
maratoneti correnel Bois de
Boulogne,a Parigi,nella
trentasettesima edizione del gara
denominta «Cross du Figaro». La
vicinanza delle festività di Fine
annoha contagiatoanche
l’atletica leggera.Allacorsa
parigina, infatti, c’è statoanche
qualche atleta chesi è travestito
daBabbo Natale, atleta che nonè
sfuggito all’occhioprofessionale
di un fotografo.

16SPO02AF01

Pallamano donne
La Danimarca
è «mondiale»
La Danimarca havinto la finale
del campionato del mondo di
pallamano femminile, battendo
la Norvegia per 33-20. Il torneoè
stato insanguinatodall’episodio
di sabato, quandotre tifosi
danesi sono stati accoltellati nel
palazzetto «Max Scheling» in
circostanzenon chiare, durante
la semifinaleDanimarca-Russia.
Due di loro,di 34e 39 anni di età,
sono poimorte. Lapolizia ha
arrestato un tedescodi 47anni.

In duecentomila
per la chiusura
del Motor Show
Circa 200.000 persone sono
affluite, favorite dalla splendida
giornata di sole, al «Motor
Show», il Salone internazionale
dell’auto e della moto che si è
chiuso domenica sera nel
quartiere fieristico di Bologna.
Oltre alla presenza diEddie
Irvine, la giornata havissuto le
fasi conclusivedel 130Memorial
Bettega, dove si è impostoper la
quarta voltaconsecutiva Andrea
Navarra (Subaru Impreza).

Eric Cabanis/Ansa

Il presidente Ferlaino rivela «minacce e aggressioni». E parte una sottoscrizione per acquistare la società

Napoli, caos e denunce
I tifosi: compriamolo noi

Il pm accusa i tecnici, Williams la pista

Fu lo sterzo o la curva
a causare la morte
di Senna al Gp Imola?
Oggi la sentenza

NAPOLI. Il Napoli continua ad an-
daresemprepiùa fondo.L’ennesi-
ma sconfitta della stagione e la se-
condaconsecutiva(PiacenzaePar-
ma) dell’era Galeone (terzo tecni-
co arrivato a Napoli) ha messo an-
cora più in crisi una situazione già
divenutadrammaticanelleultime
settimane (vedi i casi Giannini,
Calderon e l’ultimo, quello di Pru-
nier «fuggito» dal ritiro). Ieri poi le
ultime «novità»: Taglialatela che
non parte in ritiro e le minacce al
presidente Corrado Ferlaino da
parte di presunti tifosi, dopo le
contestazionidellostadioS.Paolo.

E così l’azionista di riferimento
del Napoli ha presentato al co-
mando provinciale dei carabinieri
e al questore della città una forma-
le denuncia contro ignoti nella
quale afferma di «essere stato og-
getto, personalmente e con la sua
famiglia, di continue minacce e
tentativi di aggressione da parte di
presunti tifosi». Ma Il presidente
Ferlaino renderà noti alla stampa i
particolari della denuncia solo nei
prossimigiorni.

Daquantosièappresoperò«mi-
nacce ed aggressioni», secondo
quanto ha riferito il presidente a
carabinieri e polizia - si sono svi-
luppate dall’epoca della finale di
ritorno della Coppa Italia del pri-
mogiugnoconilVicenzapersadal
Napoliesonodiventatepiùnume-
rose negli ultimi tempi, in coinci-
denza con il periodo negativo at-
traversato dalla società e dalla
squadra. Minacce inoltre sarebbe-
rostatefatteancheadalcunigioca-
toridelNapoli.Edènotochedopo
l’ultima sconfitta contro il Parma
allo stadio c’è stata una violenta
contestazione da parte degli spet-
tatori nei confronti non solo della
società,mainparticolaredelpresi-
denteFerlainoedeigiocatori.

I tifosi però non ci stanno, non
sopportano più una situazione
che va degenerando di giorno in
giorno e così stanno tentano di
prendere in mano le redini della
società. L’idea è quella di una «sot-
toscrizione popolare» per rilevare
le azioni della società sportivaCal-
cioNapoliefardivenireitifosipro-
prietari della squadra. L’idea è sta-
ta lanciata dal Movimento Neo-
borbonico, il quale ha chiesto che
l’attualeproprietà,per«lasuainet-
titudine», venga sostituita «senza
rumoreesenzarimpianto».

In una nota diramata alla stam-
pa infatti si sottolinea che i «cla-
morosierroridigestionesiatecnici
che amministrativi hanno dimo-

strato la totale incapacità di chi ha
il potere nel Calcio Napoli» e che
«il popolo napoletano ha il diritto
e il dovere di intervenire in questo
difficile momento che la umilia».
SecondoilMovimentoNeoborbo-
nico una commissione nominata
dall’Ordine dei dottori commer-
cialisti del Tribunale di Napoli do-
vrà determinare l’«equo prezzo
dell’azienda Napoli SpA», dopodi-
ché si deve procedere alla sotto-
scrizionedellenuoveazionitrami-
te unpooldi banche, fissandone il
prezzo nominale in lire 100.000
ciascuna e ponendo il limite di 10
azioniperognisottoscrittore.

Inoltre, dovrebbe essere previ-
sto il diritto di prelazione ai resi-
denti in Campania ed il divieto di
deleganelleassemblee.«Intalmo-
do - continua il documento - la
proprietà apparterrà a un’assem-
blea veramente popolare che no-
mineràgliorgani socialidacuisca-
turiranno le scelte tecniche da
controllare costantemente con
adunanze periodiche richieste da
uncongruonumerodisoci».

«La base per il futuro dovrà esse-
re la stretta collaborazione con le
altre squadre calcistiche del Sud,
cercando al massimo di formare
una rosa di atleti meridionali che
sappianochenonsolopersoldiin-
dossanolamagliaazzurra».

Il progetto prevede la distribu-
zione di moduli di adesione che si
troveranno tra pochi giorni in tut-
te le edicole della città e nei pressi
dello stadio S.Paolo durante le
prossime partite; l’installazione di
un sito Internet per i tifosipiù lon-
tani; l’affidamento del materiale
per la pubblica sottoscrizione ad
un notaio. Il Movimento Neobor-
bonico è da tempo vicino agli Ul-
trà dellaCurva B con iquali inpas-
sato ha realizzato enormi striscio-
nirecantiilsimbolodeiBorbone.

In soccorso della squadra parte-
nopea è arrivato anche il sindaco
Antonio Bassolino: «Salvarsi sarà
un’impresa difficile, ma ancora
possibile, e lo sarà soprattutto se ci
sarà il contributodaparteditutti».
Il primo cittadino avvicinato dai
giornalistidurante laprimaseduta
del rinnovato consiglio comuna-
le, ha parlato deldelicato momen-
to del Napoli. «Auguro alla squa-
dra di risorgere - ha detto - e com-
prendo l’amarezza dei tifosi, ma
proprioperquestoliinvitoallacal-
ma. Ora bisogna stringersi tutti at-
torno alla squadra e bisogna muo-
versi con lo stile e lo spirito giusti:
anchequestoèrisvegliocivico».
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IMOLA. Ultimo atto per il processo
Senna. Ma nulla di teatrale. Il pretore
di ImolaAntonioCostanzoleggeràla
sentenza alle 14.30, nella sala del cir-
colocreativoadibitaapreturadovesi
sono svolte le 31 udienze del dibatti-
mento cominciato il 20 febbraio. Ma
l’imputatopiùnoto,FrankWilliams,
patron della scuderia campione del
mondo di Formula Uno, non ci sarà.
Forse non ci sarà nemmeno un gran
pubblico, che del resto ha esaurito la
curiosità per l’evento sotto i riflettori
della prima udienza, per rinunciare
poiaseguire il troppotecnicodibatti-
toinaula.

Inquestasobriacornicesiconosce-
rà, dunque, la verità (giudiziaria) su
un incidente che profonda impres-
sione destò, fissandosi nella memo-
ria degli sportivi di tutto il mondo.
Ayrton Senna morì all’autodromo di
Imola il primo maggio del ‘94, men-
tre era al comando del Gran Premio
di Imola, uscendo di stradaalla curva
delTamburello. Seigli imputati, tutti
accusati di concorso in omicidio col-
poso: Frank Williams appunto, tito-
lare della scuderia in cui correva il pi-
lotabrasiliano;itecnicibritanniciPa-
trick Head e Adrian Newey; l’ispetto-
rebelgadellaFia,RolandBruynserae-
de, e i responsabili del circuito di
Imola, Federico Bendinelli e Giorgio
Poggi.

Il 7 novembre scorso, nella sua re-
quisitoria, il pm Maurizio Passarini,
ha spiegato come non creda che sia-
notuttipenalmentecolpevoli:ha in-
fatti chiesto la sola condanna del di-
rettore generale Head e del capo pro-
gettista Newey a un annodi reclusio-
ne, con i vari benefici di legge tra cui
la sospensione della pena. A suo dire
sonoisolicheper il ruolointernoalla
scuderia portano la responsabilità di
un’errata progettazioneeunacattiva
lavorazione della modifica al pianto-
ne dello sterzo, la cui rottura è la cau-
sa primaria dell’incidente e della

morte del pilota. L’istruttoria ha di-
mostrato che - sostiene Passarini -
Williams sapeva della modifica, ma
non aveva un ruolo giuridico per im-
pedire l’evento. Per lui (come per
Bendinelli)èstatachiestal’assoluzio-
ne«pernonavercommessoilfatto».

Diversa la formula di assoluzione
proposta per Bruynseraede e Poggi
(«perché il fatto non costituisce rea-
to»): pur non rispettando i regola-
menti inrelazioneallasicurezzadella
curva del Tamburello, non possono
esserecolpevoliperchélatragediade-
rivòdauneventocasuale,unbraccet-
to della sospensione che si infilò tra
visiera e casco di Senna, devastando-
gli la fronte. Durissimo è stato Passa-
rini nei confronti di alcuni dirigenti
della Federazione costruttori, an-
nunciando l’intenzione di indagare
perfalsatestimonianzailresponsabi-
le del reparto tivù, Eddie Baker, il tec-
nico delle camera-car AndrewJames,
e il registaAlanWollard;nonché,per
favoreggiamento, il presidente Ber-
nieEcclestone.

L’avvocato Oreste Dominioni, di-
fensorediWilliamseHead,haconte-
statoirisultatideiperitidelpm(«non
c’erano tracce di fatica nello sterzo»)
ehaaggiuntochenonc’èstataunari-
levazione della geometria reale della
pista, ma solo una ricostruzione con-
venzionale, «trascurando così la cau-
sa unica dell’incidente: l’instabilità
della vettura in quel tratto della pi-
sta».Dominioni,cheancheperHead
ha chiesto l’assoluzione con formula
ampia, ha ancheprecisatocheneldi-
ritto inglese non è prevista la respon-
sabilità di un superiore per il lavoro
svoltodaisuoitecnici,«nonessendo-
ci controllo ferreo sui sottoposti».
Stessa richiesta per Newey: non ha
progettato il pezzo, non ha ordinato
lamodificadelpiantoneenonrisulta
nemmenonell’organicoWilliams.

Nicola Quadrelli

In ritiro
senza
Taglialatela

Non c’è pace per il Napoli. E
nasce così anche il «caso»
Taglialatela. Il numero uno
infatti non partirà oggi con
il Napoli per il ritiro di Lido
di Camaiore, in Toscana,
dove la squadra azzurra si
tratterrà in vista della
partita di domenica
prossima a Genova contro
la Sampdoria.
«Taglialatela è un
patrimonio del Napoli, non
è in vendita - è la
spiegazione ufficiale della
società partenopea -
abbiamo deciso di non farlo
partecipare alla trasferta in
modo che possa
riacquistare la serenità e la
tranquillità. Pensiamo di
aver agito per il suo bene».
Pino Taglialatela era
rientrato proprio domenica
scorsa tra i pali del Napoli
dopo due turni di assenza,
ma il suo ritorno non ha
portato fortuna alla
squadra azzurra che, contro
il Parma, ha subito ben
quattro reti.
Dopo la terza rete
Taglialatela aveva avuto un
gesto di sconforto ripreso
dalle telecamere Rai. «Se il
problema del Napoli sono
io, la società può cedermi»
ha spiegato ieri il portiere.
Secondo indiscrezioni di
mercato il numero uno del
Napoli sarebbe stato
richiesto dall’Udinese.
Non fanno parte del
gruppo di Galeone nel ritiro
nel Lido di Camaiore, in
Toscana, anche gli stranieri
Calderon e Prunier (che
aveva abbandonato sabato
scorso il ritiro e per il quale è
stato proposto il massimo
della multa), Taccola,
Scarlato, gli infortunati
Conte e Sergio e lo
squalificato Longo.
Aggregati alla rosa di 16
elementi il portiere
primavera Coppola e il
giovane attaccante Bruno. 26039 VESCOVATO (CR)

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 
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Il rogo dei seggiolini domenica al San Paolo F. Esse/Ap
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I L DOCUMENTO sull’Au-
tonomia didattica nel-
l’università, presentato
nella sede del Consiglio

Nazionale delle Ricerche il 9
dicembre 1997, e disponi-
bile sul web Internet
(www.murst.it), ha avuto
una non comune risonanza.
Quasi tutti i maggiori quoti-
diani lo hanno commenta-
to con molte osservazioni e
critiche, ma con generale
atteggiamento favorevole.
In più di un caso la valuta-
zione è stata affidata ai co-
siddetti opinionisti che
hanno perlopiù espresso
opinioni personali, non
sempre riconducibili a una
lettura puntuale del testo.

È possibile cominciare a
trarre qualche conclusione,
del tutto preliminare benin-
teso, perché il dibattito
aperto dal ministro Berlin-
guer è appena iniziato, ma,
come si sa, spesso grazie ai
potenti meccanismi dei
mezzi di comunicazione di
massa le prime battute
hanno il potere di incanala-
re il dibattito successivo. È il
caso dell’opinione espressa
da Claudio Magris sul Cor-
riere della Serache denuncia
la tendenza a un «fraziona-
mento medioevaleggiante»
dell’Università italiana.

A parte il fatto che l’Uni-
versità è una istituzione me-
dievale e ha conosciuto in
quell’epoca la sua massima
gloria proprio nel nostro
paese, il timore che l’auto-
revole quotidiano esprime
per la penna di Magris il
giorno 7 dicembre, contro-
bilancia quello espresso ap-
pena pochi giorni prima da
Alessandro Penati che la-
mentava «Decentramenti
mancati, il caso Università,
l’accademia del dirigismo»
esattamente dalle stesse
colonne dell’editoriale. È
però l’argomento di Magris
che ha avuto più successo,
sia per la maggiore autore-
volezza dell’autore sia per-
ché difficilmente si potreb-
be caratterizzare come diri-
gista l’azione di questo mi-
nistero.

Dice dunque Magris, at-
tenzione a non dare troppa
autonomia ai singoli atenei
perché potrebbe accadere
come in Olanda, dove nella
facoltà di sociologia di Til-
lburg c’è «una cattedra di
pattinaggio». Le efferatezze
le fanno, si sa, sempre i so-
ciologi, ma questo tipo di

argomentazione, al di là del
caso specifico, mi è perfet-
tamente noto e la posso
collocare con datazione
certa a prima dell’anno del-
l’invasione dell’Ungheria.
Infatti era uno degli argo-
menti che mio padre usava
per stigmatizzare il basso li-
vello dell’Università ameri-
cana dove, si indignava,
«pensate che si insegna l’e-
conomia domestica». Non
siamo molto lontani dal
pattinaggio e, da allora, ho
sentito ripetere innumere-
voli volte qualche variante
di questo argomento (assie-
me a molti altri luoghi co-
muni come quelli sul latino,
favoriti dal Medio Borghese
Italiano Licealizzato che tut-
ti conosciamo).

Poi vado prima a studiare
e poi a insegnare «in Ame-
rica» e lì scopro che il siste-
ma universitario di quel
paese, oltre a essere il più
grande del mondo è proba-
bilmente anche il migliore.
Mentre in quello italiano in
cui il nome delle materie in-
segnate è (o meglio era fi-
no a ieri) così rigidamente
regolato che per cambiare
il titolo della materia da
«Storia dei partiti» a «Storia
dei partiti politici», ci vole-
vano mediamente tre anni
e un intricato percorso tra
tre o quattro organi locali e
due o tre centrali, i risultati
stanno sotto gli occhi di
tutti.

M A LA FACCENDA
della sociologia
del pattinaggio mi
pungeva e quindi

come fa ogni persona del
mestiere mio (e di Magris)
sono andato a verificare le
fonti. Ho spedito un E-mail
alla collega Ineke Stoop,
che lavora nel Sociaal &
Cultureel Plaanbureau olan-
dese, un istituto ministeria-
le che pubblica un famoso
rapporto annuale sulla cul-
turale in Olanda. Ed ecco la
risposta. «Che io sappia l’u-
niversità di Tillburg non ha
nessuna cattedra di patti-
naggio, ma ha una cattedra
di studi sul tempo libero
(un fenomeno della cui rile-
vanza sociale ed economica
per la nostra società non è
difficile rendersi conto ndr)
che potrebbe anche occa-
sionalmente essersi occupa-
ta di pattinaggio.
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Stasera il debutto nella fiction del popolare presentatore

Fabio Fazio attore e psicologo
Su Raidue «Un giorno fortunato». «Il mio sogno è girare un film western».

A Mixer i documenti originali girati dalla spedizione nazista a cui si è ispirato Annaud

Il Tibet di Pitt nelle immagini delle «SS»
ALBERTO CRESPI

Fabio Fazio debutta stasera in tv
come attore in «Un giorno fortu-
nato» (Raidue 20,50). La minise-
rie in due puntate racconta le vi-
cende di un giovane psicologo al-
le prime armi, alle prese con
un’umanità tormentata e piena
di problemi, con il primario della
Usl, interpretato da Enzo Jannac-
ci, che, contrariamente a lui ap-
partiene alla scuola dei «sosteni-
tori degli psicofarmaci», con una
madre ossessiva (Wilma De An-
gelis) ed un padre troppo tacitur-
no (Bruno Gambarotta), e infine
con una ragazza di cui è innamo-
rato che è fidanzata con «un al-
tro». «È una storia divertente - af-
ferma Fazio - e allo stesso tempo
interessante. È un film coraggio-
so perché non ci sono quelle con-
cessioni a cui di solito siamo abi-
tuati in tv. Il mio sogno è però in-
terpretareunfilmwestern».

KATIA IPPASO
A PAGINA 7

I L TIBET, com’era. Nel 1938. Sia
pure per pochi minuti, ma in
quel bianco e nero smagliante
che solo il cinema anteguerra

sapeva produrre, è quanto potrete
vedere stasera nella puntata di «Mi-
xer», inondasuRaitrealle22.55.

Il Tibet, com’era. Nelle immagini
girate da una troupe delle SS. Furo-
no loro, i primi europei ad entrare a
Lhasa. Era la spedizione condotta
da Heinrich Harrer, lo scalatore au-
striaco (e nazista) che ora è prota-
gonista del film di Jean-Jacques An-
naud «Sette anni in Tibet», di pros-
sima uscita in Italia. Nel film, lo in-
terpretaBradPitt, dandoneuna let-
tura inizialmente cinica e successi-
vamente eroica. Che Harrer fosse
nazista, lo si sapeva, anche se du-
rante la lavorazione del film si tentò
in qualche modo di«nasconderlo».
Ma ora l’esistenza di queste imma-
gini documentarie (che provengo-
no dall’archivio stesso del Dalai La-
ma) ci dimostra che i legami fra la

spedizionediHarrer e ilReicherano
assai più stretti. Di fatto, furono le
SS a mandare Harrer sull’Himalaia:
più precisamente, la sezione «Ori-
gini ancestrali» fondata da Him-
mler nel ‘34. Compito di questa
«branca» delle SS era rintracciare
legami mistico-esoterici fra il nazi-
smo e altre culture. Nella seconda
metà degli anni ‘30, furono orga-
nizzate due spedizioni, una in
Amazzonia nel ‘36, l’altra in Tibet
nel ‘38. Era quella guidata da Har-
rer, in collaborazione con il colon-
nellodelleSSSchäfer.

Come sidiceva, il fatto stessoche
questi filmatiesistonoèlaprovache
Harrer era accompagnato da una
troupe cinematografica (cosa che
nel film di Annaud non è mai mo-
strata), e che quindi la sua spedizio-
ne era più complessa e ufficiale di
quanto non si pensasse. Il risultato
fu un film vero e proprio, «Geheim-
nisTibet» («IlmisterodelTibet»),di
cui «Mixer» ci mostra stasera alcuni

minuti. L’arrivo a Lhasa, l’incontro
con i monaci, la ripresa di alcune
danze rituali sono momenti emo-
zionanti.Malacosapiùnuova, inte-
ressante (e inquietante) è scoprire
gli scopi scientifici della spedizione:
vediamo Harrer e i suoi misurare il
cranio delle persone, fare il calco in
gesso dei volti di alcuni tibetani. Il
loro scopo è antropologico, ma
trattandosi di nazisti sappiamo co-
me l’«antropologia»potesseacqui-
starerisvolti sinistri.

A giudicare da questi pochi foto-
grammi, Harrer non era un sempli-
ce alpinista ambizioso, ma uno
scienziato al lavoro per conto del
Reich. Il che rende la sua parabola
personale (perché poi ci rimase
davvero sette anni, lassù, mentre
nel resto del mondo infuriava la
guerra) ancorapiùparadossaleeaf-
fascinante di quella raccontata nel
film di Annaud. La realtà supera la
finzione. Capita spesso, al cinemae
altrove.
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Royal Copenaghen
ha acquistato
la vetreria Venini
La RoyalCopenaghen, la
plurisecolaree blasonata azienda
danese dellaporcellana, ha
acquistato la maggioranza
azionaria della «Venini», la
famosa vetreria muranese
fondata nel 1921 e acquistata
negli anni ottanta dai Gardinie
daiFerruzzi.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.483 +1,02
MIBTEL 15.763 +1,09
MIB 30 23.424 +1,21

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ASSICUR +1,98

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -0,46

TITOLO MIGLIORE
MONRIF +9,85

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM WR -40,38

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,63
6 MESI 5,57
1 ANNO 5,25

CAMBI
DOLLARO 1.738,95 +8,34
MARCO 980,24 +0,28
YEN 13,277 -0,04

STERLINA 2.845,79 -24,08
FRANCO FR. 292,65 +0,12
FRANCO SV. 1.212,66 +0,75

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,61
AZIONARI ESTERI -0,91
BILANCIATI ITALIANI +0,30
BILANCIATI ESTERI -0,35
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,13
OBBLIGAZ. ESTERI +0,00

La Borsa «crede»
nell’accordo
tra Klm e Alitalia
L’Alitalia è rimasta adaltaquota
in Borsa realizzando unrialzo del
2,38% con leordinarie. Gli
scambi sono stati alimentati
dalla convinzionediffusa tra gli
operatori che la ricerca
dell’alleatoabbia portatoormai
a preferire la compagnia di
bandieraolandese, Klm.

Capistazione
in sciopero
da stasera
alle 21
Ci sono buone notizie per
chi oggi dovrà mettersi in
viaggio in treno. È stata
dimezzata la durata dello
sciopero, indetto
inizialmente per 48 ore, del
personale addetto alla
circolazione dei convogli
ferroviari. Quindi: lo
sciopero c’è, sull’intera
rete, con l’esclusione della
regione Sicilia. Ma solo per
24 ore. Inizia stasera alle 21
e terminerà domani alla
stessa ora. Stop. La
disponibilità a ridurre di un
giorno la protesta è stata la
contromossa del sindacato
dei capistazione Ucs in
risposta all’invito rivoltogli
nei giorni scorsi dal
ministero dei Trasporti a
rimandare l’astensione dal
lavoro ad altra data.
Saranno inoltre assicurati
gran parte dei treni
programmati. Le Ferrovie
dello Stato assicurano
l’arrivo a destinazione dei
treni già in corso di viaggio
all’inizio della
manifestazione, i treni a
lunga percorrenza ed i
servizi regionali nelle fasce
di massima utenza
pendolare previsti dalla
commissione di garanzia e
riportati sull’orario
ufficiale, i treni eurostar ad
eccezione dei collegamenti
Torino-Roma, Lecce-Bari-
Roma, Savona-Roma,
Bolzano-Roma e Potenza-
Roma. Garantita anche la
quasi totalità dei treni
internazionali e ulteriori
treni a lungo percorso per
integrazione dei servizi
essenziali, ad eccezione
delle relazioni Torino-
Calabria-Sicilia, Lecce-Bari-
Roma, dove sono previsti
unicamente intercity e
espressi della commissione
di garanzia. Potranno
comunque verificarsi
ritardi, limitazioni di
percorso e soppressioni
anche prima dell’inizio
dello sciopero. Le Fs inoltre
invitano gli automobilisti a
prestare la massima
attenzione
nell’attraversare i passaggi
a livello che potrebbero
risultare non protetti.

L’attività produttiva è tornata al livello più alto degli ultimi sette anni, nei primi dieci mesi più 1,4%

Industria, in ottobre balzo del 4,7%
Bersani: «Scenderanno anche i tassi»
Il ministro dell’Industria sostiene che la riduzione del costo del denaro costituirà una «cartuccia» aggiuntiva da sparare per
sostenere la ripresa. Prodi commenta: «Non male, non male». I sindacati chiedono più risorse per l’occupazione.

Dopo una multa

Si dimette
presidente
della
Camst

ROMA. «Non male, non male»,
commenta soddisfatto il presidente
delConsiglio.E ilministrodell’Indu-
stria gli fa eco osservando che il me-
glio deve ancora venire perché «ab-
biamo ancora qualche cartuccia da
spendere». Il ‘97 si sta in ogni caso
chiudendo bene. Quel fondamenta-
le tassello che mancava alla politica
economica del governo, la ripresa
dellaproduzione,staprendendonet-
tamente forma. Tutti gli indicatori
segnalano da tempo una significati-
vacrescitadell’attività.E l’Istatarriva
puntuale a confermare che la fase
dellastagnazioneèormaidaconside-
rare completamente superata e che i
ritmi della macchina produttiva so-
notornatiquellideibeitempi.

Idatirelativiadottobre,resinotiie-
ri, dicono che siamo ormai al livello
più alto degli ultimi sette anni. Nel
decimo mese dell’anno la produzio-
ne industriale ha registrato un au-
mento del 4,7% rispetto allo stesso
mese del 1996, mentre nei confronti
del mese precedente, settembre, l’in-
cremento congiunturale è stato
dell’1,2%.Nelperiodogennaio-otto-
bre, sempre secondo l’Istat, l’indice
della produzione è risultato superio-
re dell’1,4% rispetto ai primi 10 mesi
del‘96.

L’analisi dell’andamento produt-
tivo per settorediattivitàconferma il
boom dell’auto: l’industria dei mezzi
di trasporto registra infatti un «bal-
zo» del 19,2% rispetto ad un anno fa.
Molto bene vanno anche la produ-
zionedicarta,prodotti incarta,stam-
paededitoria (+9,1%), laproduzione
di metallo e prodotti in metallo
(+7,7%), la lavorazione di minerali
non metalliferi (+6,8%), le industria
petrolifere (+6,2%), la produzione di
gomma e materie plastiche (+5,5%).
Variazioni tendenziali negative si
hanno, invece, nei settori della mac-
chine elettriche e apparecchiature
elettricheeottiche (-10,3%),delle in-
dustria conciarie e delle calzature (-
2,2%) e del legno e prodotti in legno
(-0,7%).

Confrontando l’andamento dei
vari comparti tra il periodo gennaio-
ottobre del 1997 e il corrispondente
periodo del 1996, gli aumenti più
consistenti si osservano nei settori
della carta, prodotti in carta, stampa
ed editoria (+9,5%), dei mezzi di tra-
sporto (+9,5%),delle industriepetro-
lifere(+5,2%),dellagommaematerie
plastiche (+4,9%), dei prodotti chi-
mici e fibre sintetiche (+3,0%) e delle

industrie tessili e dell’abbigliamento
(+2,7%).

Il ministro dell’Industria, Pierluigi
Bersani, è convinto, come si è detto,
che le cose potranno andare anche
meglio nel prossimo futuro. Le «car-
tucce» che ancora restano da sparare
sonorappresentate,per lui,dallapro-
spettivaditassidiinteresseindiscesa.
Acommentodellecifre fornitedall’I-
stat Bersani ieri hanotato che si stan-
no «creando condizioni utili e favo-
revoli a una ulteriore discesa dei tassi
che certamente, prima o poi, arrive-
rà».

Il ministro ha poi aggiunto che i ri-
sultatidiottobre«noneranoinaspet-
tati, in quanto in questi mesi diversi
indicatori previsionali ci davano la
conferma che siamo in una fase di ri-
presasignificativaediundinamismo
interessante per quanto riguarda sia
laproduzionesiailmovimentoattor-
no ai beni di investimento e anche
per il ‘98prevediamounosviluppodi
questibenichepuòfarchiudereilcir-
colo virtuale tra investimenti nelle
imprese e la ripresa dei consumi in-
terni di beni durevoli, che non siano
solol’automobile».

Bersani osserva ancora che adesso
c’èbisognochelafiduciadelleimpre-
sesiconsolidiesi trasformiininvesti-
menti per migliorare le capacità pro-
duttive. «Tutto questo - ha aggiunto
il ministro - avviene in un regime di
inflazione basso, con un cambio for-
te e stabile e con ancora qualche car-
tucciadaspenderedapartenostraco-
me appunto, la possibile riduzione
deitassi».

Anche i sindacati ora convengono
che la ripresa produttiva c’è. E accen-
tuanosubito le loropressioniperché,
inuncontestopiùfavorevole,sidedi-
chifinalmentemaggiorattenzioneai
problemi dell’occupazione. Leprevi-
sionidelgovernoperil ‘98relativeal-
la crescita del prodotto interno e al-
l’aumento di occupazione ( più 2% e
più 0,5% rispettivamente) sono giu-
dicate troppo prudenti. La richiestaè
ora che siano rivisteconunaumento
della quota di reddito da destinare
agli investimenti. «Alla luce dei dati
dell’Istat - sostiene Walter Cerfeda,
della Cgil - forse bisognerebbe essere
più audaci, se poi si vuole discutere
veramente della riduzione di orarioa
35 ore settimanali non si può partire
dall’aumento dell’occupazione inse-
ritonellafinanziaria».

Edoardo Gardumi

BOLOGNA. Si è dimesso per una in-
salata «sporca» Massimo Baviera, il
presidente della Camst, l’azienda
emiliano-romagnola che occupa
4000 lavoratoriedè tra leprimedie-
ci inEuropanel settoredella ristora-
zione.

Alla base delle dimissioni c’è un
fatto che risale a circa un anno fa
quando la Usl di Arezzo evidenziò
una carica batterica considerata su-
periore a quella ritenuta accettabile
in una insalata mista servita da una
delle sue cucine in Toscana. Nessu-
no si sentì male o accusò disturbi di
qualsiasi genere, ma la vicenda si è
conclusa con la condanna di Massi-
mo Baviera a pagare una multa di
unmilionee trecentocinquantami-
la.

«Allabasedellemiedimissionic’è
quindi un banale motivo tecnico»,
spiega Baviera, 43 anni e la vertice
dell’azienda dal 1994dopoun’inte-
ra carriera in Camst cominciata ad
imbottire panini. «Lo faccio per il
bene della cooperativa - ha conti-
nuato il presidente dimissionario -
visto che quanto accaduto pregiu-
dica la partecipazione di Camst ad
alcune gare d’appalto». La condan-
na, infatti,èstata iscrittanelcasella-
rio giudiziario di Baviera, escluden-
do inquestomodoCamstdallegare
d’appalto dove è necessario presen-
tare i documenti degli amministra-
tori. L’azienda sta già preparando il
ricorso e «se ci sarà unesito positivo
per me - ha affermato Baviera - non
c’è nessun problemapoliticoal mio
rientro». Le funzioni di presidente
ora passano al vice Ivano Minarelli,
anche se Baviera (il cui mandato sa-
rebbe scaduto nel maggio prossi-
mo) rimane nella cooperativa con
l’incarico - affidatogli dal consiglio
d’amministrazione - di continuare
ad occuparsi delle funzioni sociali,
associative e di coordinamento. Le
dimissionidiBavieraarrivanoinun
periodo piuttosto impegnativo per
Camst (dall’iniziodell’annocisono
già state 40 ore di sciopero), al cen-
trodiunavertenzaconisindacatidi
Bologna per il rinnovo dell’integra-
tivoaziendale. «Leduevicendenon
hanno nulla a che fare tra loro», di-
chiara però Baviera, ribadendo an-
che la volontà dell’azienda di non
cedere davanti alla richiesta dei sin-
dacati di tenere la trattativa su un
pianoaziendaleenonprovinciale.

Francesca Parisini

Le tendenze segnalate dall’indagine ‘97 della Bnl sul risparmio

Cresce la fiducia degli italiani
Boom di Fondi e assicurazioni
Il rapporto mette anche in evidenza una consenso crescente di
coloro che sono favorevoli all’unione monetaria. Per le polizze un vero boom.

ROMA. Il 1997 è stato un anno di
svolta per i risparmiatori italiani,
che sono diventati più «adulti».
Nonsolosonoemersisegnalidiot-
timismosulversantedelbilancifa-
miliari anche se alcune categorie,
come gli impiegati, hanno pagato
caro lo sforzo di risanamento del
bilancio pubblico in vista dell’u-
nione monetaria europea. Ma, so-
prattutto,sièacceleratoilprocesso
di disinvestimento dai titoli pub-
blici verso impieghipiùmodernie
sofisticati: fondi pensione, azioni,
polizze vita. La casa, bene rifugio
per eccellenza, è ormai scesa agli
ultimi posti nella graduatoria di
impiegodellerisorse.

È questo lo scenario tracciato
dalla Bnl e dal Centro Einaudi nel-
laquindicesimaedizionedel«Rap-
portosulrisparmioeirisparmiato-
ri in Italia», uno dei più autorevoli
osservatori disponibili sui com-
portamenti finanziari e sulle ten-
denze in atto. La ricerca, elaborata

dalla Doxa, sulla base di un cam-
pione rappresentativo di 1.028 in-
tervistati, conferma la centralità
delle banche nel rapporto tra i cit-
tadini e il mondo finanziario. E,
per la prima volta da anni, segnala
una chiara inversione di tendenza
nel grado di fiducia delle famiglie
basata su una tenuta o un miglio-
ramentodelreddito.

Il saldo tra la percentuale di in-
tervistati che considera adeguate
le proprie entrate e la percentuale
dicolorochesi lamentanoèinfatti
progredito di oltre 5 punti. E di
identicoammontareèaumentata,
nel ‘97, anche lapercentualedico-
loro che si dicono favorevoli alla
monetaunicaeuropea.

Quanto al risparmio e alla sua
destinazione,ilcampioneosserva-
to indica che le scelte degli italiani
siindirizzanosemprepiùversoim-
pieghidirettiadaumentareil capi-
tale e a garantire sicurezza piutto-
sto che verso quelli che prometto-

no rapidi rendimenti e liquidità.
La principale novità è costituita
dal disamore per i Bot mentre cre-
scel’acquistodiazioniediquotedi
fondi comuni. Per i fondi il ‘97 è
stato un vero e proprio anno di
boom: i sottoscrittori sono passati
dal 2,9al6,9%del campionemen-
tre ben il 12,2% degli intervistati
ha dichiarato di aver sottoscritto
quotenegliultimicinqueanni.

Ai minimi storici è invece la po-
polarità dell’investimento immo-
biliare. Il ‘97 ha rappresentato il
nono anno consecutivo per il calo
delladomandadicase.

Tendenza di rilievo emersa dal-
l’indagine è anche quella che ri-
guarda le polizze vita. La loro sot-
toscrizionehaguadagnatoulterio-
re terreno:nel ‘97è stato registrato
un 4,9% in più. Negli ultimi cin-
que anni ben il 19,7% del campio-
ne, cioè un intervistato su cinque,
ha sottoscritto uno di questi stru-
menti.

L’Ocse: la crisi potrebbe frenare la crescita mondiale fino all’1%. Oggi il vertice tra Usa, Germania e Fmi

Per l’Asia è ormai allarme internazionale
Ieri nuovi rovesci in Indonesia, Thailandia e Malesia. Prodi - primo tra i capi di governo del G7 - parla di situazione «seria e pericolosa».

È emergenza internazionale per la
crisi del sud-est asiatico. Dopo un
paiodimesi trascorsi aminimizzare
le conseguenze economichee dopo
ladecisionedeipaesi industrializza-
ti e del Fondo Monetario Interna-
zionale di impegnare fino a 100 mi-
liardi di dollari a sostegno dei paesi
travolti dalla crisi valutaria e finan-
ziaria, ora è il momento dei vertici
politico-tecnici al massimo livello.
L’effetto di un contagio prolungato
deldissestoasiaticosull’interosiste-
ma dei cambi e sugli equilibri com-
merciali mondiali è salito in cima
alla lista dell’agenda politica inter-
nazionale.

OggiaWashingtonsi incontrano
per un vertice inconsueto il presi-
dente Clinton, il presidente della
Federal Reserve Alan Greenspan, il
direttore generale del FMI Michel
Camdessus e ilministrodelle finan-
ze tedesco Theo Waigel in visita ne-
gliStatiUniti.LapresenzadiWaigel
non èné casuale né un atto dicorte-
sia diplomatica. La Germania è uno
dei paesi più cauti di fronte agli in-

terventi finanziari a sostegnodiSta-
ti alle prese con l’instabilità finan-
ziaria.

C’è un problema finanziario: tut-
ti i leader politici asiatici hanno
chiestounulteriore interventoaso-
stegno della Corea del Sud e al solo
sentire questa richiesta si sono mes-
si in allarme subito i parlamenti di
molti paesi, a cominciare dal Con-
gresso americano dove la parola
d’ordine è: neppure un soldo di più
ai regimi asiatici corrotti. È una po-
sizione che domina sia in casa re-
pubblica che in casa democratica. Il
secondo problema è il dissesto dei
cambi: con uno yen a quota 131 sul
dollaro (il minimo degli ultimi cin-
que anni e mezzo)evaluteasiatiche
deprezzate del 30-40% il flusso di
merci verso gli Usa sarà enorme. Il
terzoproblema,piùdiluitonel tem-
po, ma non meno spinoso, è il ral-
lentamento generale della crescita
solo in parte compensato in questo
periododaunariduzionedeitassidi
interessea lungoterminedovutaal-
la fuga degli investitori verso titoli

pubblici e valute sicure (Usa ed Eu-
ropa). L’allarme è politico non me-
no che tecnico perché i governi del
G7sisonoaccorticheglieffettidella
globalizzazione finanziaria fanno
saltare molto in fretta, troppo in
fretta, sia iprogrammiinternidista-
bilizzazione economica quanto i
programmidiaperturadeimercati.

Un mese fa Clinton aveva dichia-
rato che l’Asia è un continente del
quale il mondo deve avere piena fi-
ducia, con una evidente capacità di
ripresa. Questa capacità di ripresa
non si è ancora vista e sui tentativi
che sta facendo il governo giappo-
nese di finanziare con la propria ri-
presa anche la ripresa asiatica si nu-
trono più dubbi che certezze. Ieri,
un leader del G7, il premier italiano
Romano Prodi, ha ammesso che
nell’Asiasud-orientale«c’èunacrisi
economica seria e pericolosa». Se-
condo Prodi si tratta di un’area che
«supererà la crisi perché ha ancora
punti di forza». Il problema è quan-
do.

Secondoil capo economistadella

ZurichKemperSecuritiesDavidHa-
le, uno degli analisti più ascoltati
nei circoli politico-finanziari occi-
dentali, «siamo nel mezzo di una
crisiglobaledi fiduciacheèpiùseria
di quelle che ci siano mai state nel-
l’era moderna. Nessuno è in grado
di dire come se ne uscirà e quali sa-
ranno le conseguenze economiche
epolitiche».

Ieri laBorsadiSeuleilwonhanno
tiratoilfiato,dopolacontinuacorsa
al ribassodellasettimanascorsa,ma
a tre giorni dalle elezioni presiden-
ziali la situazione economica della
Corea del Sud rimane densa di in-
certezze legate anche al risultato
delleelezionidel18.Leriserveinva-
luta sono al lumicino. Dopo lepres-
sioni del governo di Seul sul G7, il
Fondo Monetario sarebbe pronto
ad aggiungere ai 55,5 miliardi di
dollari già messi a disposizione per
la Corea del sud altri 3,5 miliardi.
EntrolafinedelmeselaBancaMon-
diale e la Banca per lo sviluppo del-
l’Asiaforniranno2miliardididolla-
riegliUsa4.

Malissimo sono andate ieri le va-
lute thailandese, malaysiana e in-
donesiana travolte dalla valutazio-
ne pessimistica sullacapacitàdi rea-
zione delle due economie alla crisi
valutaria. Questo «stop and go» è
snervante. Tanto quanto è inquie-
tante il continuorettificaredeglior-
ganismi internazionali levalutazio-
ni su ciò che succederà dopo la crisi
asiatica.

Il rapporto sull’economia mon-
diale presentato dall’Ocse contiene
unaprevisionenegativa:nel1998la
crisi asiatica potrebbe «erodere la
crescita»nei29paesi industrializza-
tianchediunpuntopercentuale.Se
funzionano i vari «pacchetti» del
Fmi, questa erosione potrebbe esse-
relimitata.Ilprodottolordopotreb-
be essere ridotto da un minimo di
0,3%adunmassimodi0,9%.Lacre-
scita dunque dovrebbe essere del
3% nel ‘97 e del 2,9% nel ‘98. L’e-
spansione economica in Europa sa-
ràpiùsolida.

A.P.S.
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’Ndrangheta
Arrestato
il boss
Rosmini
REGGIO CALABRIA. Uno
«spietato killer»: così la
Direzione Investigativa
Antimafia di Reggio
Calabria definisce Natale
Rosmini, il presunto capo
’ndrangheta arrestato
domenica sera in Costa
Azzurra. Una lunga carriera
criminale, la sua, con molte
condanne, tra cui una per
l’omicidio dell’ex
presidente delle Ferrovie
dello Stato, Lodovico
Ligato. La Dia dedica a
Rosmini decine di pagine di
rapporti giudiziari e note
informative, delineandone
un ruolo di sicario «nelle
più efferate e violente
esecuzioni di mafia» che si
si sono verificate nella
guerra di ‘ndrangheta che
per alcuni anni ha
insaguinato la città
calabrese. Di Rosmini
parlano, con dovizia di
particolari, i più importanti
pentiti, a cominciare da
Giacomo Lauro e Filippo
Barreca. Latitante dal 1990,
Rosmini in quell’anno era
stato oggetto da
un’ordinanza di custodia
cautelare in carcere
nell’ambito
dell’operazione «Santa
Barbara». Fu condannato a
sette anni per associazione
mafiosa e all’ergastolo per
un duplice omicidio,
commesso il 23 luglio 1990.
Un’altra condanna
all’ergastolo a Rosmini è
stata inflitta il 21 marzo
dell’anno scorso: fu
ritenuto responsabile
dell’omicidio di Ligato.

Il procuratore nazionale antimafia ha annunciato la costituzione di un pool per l’emergenza sequestri

Vigna: i sequestratori sfidano lo Stato
vogliono cancellare il blocco dei beni
Caso Sgarella, ancora un giallo il movente del rapimento

Delitto Marta Russo

Taradash
denuncia
«Alletto
ipnotizzata»

MILANO Il procuratore nazionale
antimafia, Pier Luigi Vigna, ieri era a
Milano per partecipare a una tavola
rotonda su un tema di evidente at-
tualità: i sequestri di persona. Prima
diprendereilsuopostoaltavolodella
presidenza ha detto che proprio ve-
nerdì scorso, all’indomani del rapi-
mento di Alessandra Sgarella, si è co-
stituito un pool di magistrati della
Dna che si occuperà dei sequestri di
persona. «È un fenomeno che si sta
riacutizzando - ha detto Vigna - e in
alcuni ambienti investigativi si ritie-
ne che l’obiettivo sia anche quello di
sfidare lo Stato e di imporre una pro-
va di forza contro la normativa at-
tualmente in vigore sul sequestro dei
beni». Il pool anti-sequestri ha il
compito di studiare il fenomeno, ma
iquattromagistratichenefannopar-
telavorerannoinstrettocollegamen-
tocolbracciooperativodei servizi in-
vestigativi: Sco, Ros, Scico e Dia. Vi-
gna ha anche accreditato un’ipotesi
che è circolata con insistenza in que-
sti giorni: «È indubbio che il fenome-
no dei sequestri è in netta ripresa - ha
detto - A Milano, in particolare, le in-
chieste dell’antimafia hanno dato
dei duri colpi alla criminalità orga-
nizzata che operava soprattutto nel
narcotraffico e si può supporre che
settori criminali sianostati costrettia
ripiegaresuisequestridipersona».

Sono queste le coordinate generali
dell’inchiesta sul rapimento Sgarel-
la?LedichiarazionidiVignaeleforze
in campo fanno supporreche lapista
privilegiata siaquesta:unsequestroa
scopo di estorsione, messo in atto da
professionisti. E pensando alla geo-
grafiadellacriminalitàmilanese, il ri-
ferimento più probabile è la ‘ndran-
gheta. Ma ieri gli inquirenti milanesi
erano molto polemici con la stampa,

che aveva formulato questa ipotesi.
Alterminediunverticepomeridiano
inprocura, alqualehannopartecipa-
to i magistrati titolari dell’inchiesta,
polizia e carabinieri, sembrava che
non esistesse più nessuna certezza.
«Siamo ancora nella fase di ricostru-
zione di quanto èaccaduto - ha detto
il coordinatore delle indagini, Man-
lio Minale - perché non è chiaro. La
vicenda non ha ancora tutte le sti-
gmate di un vero sequestro». Frase
decodificata da Lucio Carluccio, ca-
po della Mobile: «Possiamo afferma-
reconcertezzacheAlessandraSgarel-
la non si è allontanata volontaria-
mente, dunque si tratta di un seque-
stro. Ma intendiamoci sul termine:
allo statononsiamoingradodi sape-
re se è stata rapitaascopodiesporsio-
ne, di ritorsione o di libidine». Le sue
condizioni economiche, il contesto
familiare, le modalità del rapimento
fanno supporre che presto o tardi ar-
riveràlarischiestadiriscatto,maque-
sto è proprio l’elemento che manca,
per qualificare con certezza il fatto.
Altro elemento di difficoltà: non esi-
ste nessun testimone che abbia visto
prelevare la donna o che sia in grado
di fornire elementi che accreditino
inequivocabilmente questa pista.
Sempre ildottorCarluccio ieriharot-
to il suo convenzionale riserbo solo
per smentire nel modo più tassativo
lenotizieriportatedal«Corrieredella
Sera» in base alle quali ci sarebbe un
super-testimone che ha visto un’au-
to, parcheggiata davanti all’abitazio-
ne di Alessandra Sgarella proprio alle
19 digiovedì sera,quando ladonnaè
rientrata a casa. A bordo ci sarebbero
stati tre uomini, più un quarto che
passeggiava sul marciapiede parlan-
doauntelefonocellulare.Nessunsu-
pertestimone-diconogli inquirenti -

. Ci sono decine e decine di persone
interrogate: tutti gli inquilini dello
stabile, quelli delle villette accanto, i
passanti occasionali. La polizia pat-
tuglia24 ore su24 lostabilediviaCa-
prilli 17e ha raccolto tutti i deboli in-
dizi che è riuscita a trovare. Non c’è
un auto segnalata, ma parecchie di
più.Siparladiunfurgone,diunaVol-
vo. C’è chi ha visto un auto chiara e
chiunascura.Nessunochesappiape-
rò indicare una targa. Gli inquirenti
stannofacendounoscreeningsutut-
te le vetture rubate di recente per cer-
care eventuali coincidenze. C’è una
pistaprivilegiata?Forse,magliinqui-
renti rispondono come la Sibilla Cu-
mana: «Se ve la indicassimo danneg-
geremmoleindagini».

ItelefonidicasaSgarellasonosotto
controllo e forse, dalle intercettazio-
ni telefoniche ieri è arrivato qualche
segnale: anchequestoè statooggetto
del vertice di ieri in procura, ma la ri-
chiesta di riscatto ancora non c’è. Si
indaga sull’azienda di Alessandra
Sgarella, si passano ai raggi «X» i di-
pendenti, la fitta rete di autotraspor-
tatori di cui si serve la Italsempione:
un mondo non estraneo alle infiltra-
zioni della criminalità. E ci sono an-
cora parecchi testimoni da sentire. A
qualcosa è servita la pubblicazione
della foto della donna sui giornali,
qualche teste si è fatto vivo dopo
averlavista.Deduzionirazionalioac-
cademiche fannoprivilegiare lapista
di un sequestro in piena regola e la
grande criminalità resta la principale
indiziata. Ma allo stato nessuno può
escludere altre ipotesi. Conta anche
la casistica, e gli ultimi sequestrimes-
si inattoaMilanoeranooperadiban-
dedibalordi.

Susanna Ripamonti

Ha male alla gamba destra
gli amputano la sinistra
Un’operazione gli ha stravolto la vita e lui ha deciso di
rendere publica la sua vicenda per evitare che episodi simili si
ripetano. Emidio Folli, 69 anni, residente a Lavagna, è
entrato in ospedale per un dolore all’anca destra ed è uscito
con la gamba sinistra, che era sana, amputata. «I fatti
risalgono a tre anni fa - racconta Folli - ma ora ho deciso di
raccontarli perché l‘ opinione pubblica sia informata e
qualcuno ne possa avere beneficio, soprattutto per una
maggiore attenzione nei confronti della sanita». Emidio Folli,
nel ‘94, accusa forti dolori all’anca destra, che lo costringono
a camminare sempre più a fatica. Si rivolge privatamente a
diversi specialisti, fino a quando gli viene indicato il ricovero
nella divisione di chirurgia vascolare dell’ospedale San
Martino di Genova. «Un’esperienza sconvolgente - ricorda il
pensionato -: nonostante non volessi sottopormi a un
intervento chirurgico, visto che non firmai il modulo del
’consenso informatò, mi portarono in sala operatoria. Gli
esami avevano evidenziato un’occlusione all‘ arteria iliaca
destra. Il 21 giugno ‘94, mi operarono per garantirmi un
flusso regolare del sangue in entrambe le gambe, tramite un
by-pass aorto-femorale». L’intervento per il paziente riservò
però spiacevoli conseguenze. A risentirne fu la gamba
sinistra che, nonostante un immediato ritorno in sala
operatoria, dovette essere amputata, all’altezza della coscia.
«Dopo due mesi e mezzo venni dimesso - racconta - ma ero
distrutto, sofferente di cuore e con una grave sindrome
depressiva, oltre ad essere costretto a rimanere su una sedia
a rotelle. I medici non mi avevano dato risposte precise dopo
l‘ intervento. Inoltre mia moglie, dopo le innumerevoli
tensioni, venne colpita da un ictus cerebrale». Folli si è rivolto
al tribunale dei diritti del malato e la segnalazione della
vicenda è arrivata anche alla magistratura. «Non ne faccio
una questione personale - conclude - non chiedo
risarcimenti, perché ormai la mia situazione non è
recuperabile, ma voglio che la giustizia sia garantita, perché
episodi come il mio non portino sofferenza ad altri.

ROMA. Gabriella Alletto, la testi-
mone chiave dell’inchiesta sull’o-
micidio di Marta Russo nonchè in-
dagata per favoreggiamento, sareb-
be stata ipnotizzata prima di rende-
re agli inquirenti le dichiarazioni
che hanno portato in prigione Gio-
vanni Scattone, Salvatore Ferraro e
Francesco Liparota.Asostenerloso-
no il deputato di Forza Italia Marco
Taradash e il direttore della rivista
«Detectiveandcrime»,CarmeloLa-
vorino, il quale ha «rivelato» che la
Alletto il 14 giugno scorso dopo un
lungo interrogatorio e prima di es-
sereiscrittasulregistrodegliindaga-
ti per favoreggiamento, sarebbe sta-
tasottopostaaduna«seduta ipnoti-
ca regressiva del tipo suadente» in
seguitoallaqualeavrebbe fattola ri-
costruzione dei fatti che coinvolgo-
no Scattone, Ferraro e Liparota. Lo
psicologo che avrebbe «aiutato» la
Allettoa ricordaresichiamaAurelio
Mattei e, ha spiegato Taradash, è un
funzionario del Sisde esperto in tec-
niche di suggestioni ipnotiche. Ma
né Lavorino né Taradash hanno
spiegato chi abbia chiamato Mattei
affinché mettesse in pratica la pre-
sunta seduta ipnotica, davanti a chi
sarebbe stata effettuata, e in quale
luogo.Taradashhaannunciatouna
interrogazione parlamentare con la
quale chiederà al ministro di Grazia
e Giustizia di appurare se effettiva-
mente vi sia stata una «seduta ipno-
tica» nell’ambito dell’inchiesta giu-
diziaria sull’omicidio di Marta Rus-
so.

«È una cosa che si commenta da
sola, che ci fa soltanto sorridere - è
stata la prima reazione del pubblico
ministero Carlo Lasperanza, che
conduce l’inchiesta - non merita al-
cuncommento».
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Il caso sollevato dall’Unità dopo il decreto che colpiva gli operai della fabbrica di fuochi d’artificio saltata in aria

Gli algerini feriti non saranno espulsi
Il prefetto sospende il provvedimento
Il vescovo di Caserta: «Ha prevalso il senso di umanità»

«Sto nel sindacato»

D’Antoni:
«Non sono
un tessitore
del Centro»

DALL’INVIATO

AVERSA. Faysal ha vinto. Ha vinto
anche mons. Nogaro. Né l’uno né
l’altro, però, se ne fanno un vanto.
Faysal lavorava nella fabbrica male-
detta che è esplosa giovedì scorso uc-
cidendo due operai, due algerini co-
me lui. Poiché era andato in Questu-
ra,dopoloscoppio,adenunciarecon
isuoicompagni ipadronie losfrutta-
mento infame cui erano tutti sotto-
posti, ha rischiato di essere cacciato
via dall’Italia. E avrebbe dovuto an-
darsene proprio il giorno di Natale, il
25 dicembre sortito dai calcoli buro-
cratici della legge. Andarsene via. Fe-
rito nell’anima come i suoi amici, gli
altrialgerinidella fabbricadiGiuglia-
no,erano,sono,feritinelcorpo.

L’Unità, l’altro giorno, ha raccon-
tato la storia. Non invano, per una
volta.Perchéigiornali,qualchevolta
(grazie a dio) servono anche per fare
giustizia. IlprefettodiNapoli, l’unica
autoritàresponsabile,l’unicogiudice
deldestinodiFaysal,hasospesoilde-
creto di espulsione. Faysal resta. Fay-
sal ritrova un filo di speranza. Faysal
sorride. E però non si sente vincitore.
Spiegare perché gli riesce difficile,
nell’italiano stentato imparato in
quattroannidivitadaalgerinolonta-
no da casa. Monsignor Nogaro, il ve-
scovodiCasertacheconlesueparole
dure (la carità cristiana talvolta, si sa,
può essere propriodura)ha sollevato
loscandaloehachiestochelaleggesi
piegasseallagiustizia,parlaperciòun
po‘ancheper lui.Parladallasuacuria
che è nella città vicina eperòquasi ir-
rangiungibile in questo hinterland
napoletano che è una specie di affol-
latissimo deserto, pieno di case, di
macchine, di rumori e di disordine,
cosicché la traversata è impossibile e
perfinotra ilPastoreeilsuogreggec’è
-èrimasto-soloiltelefono.

«No, guardi. Non mi metta in boc-
ca parole che non possono essere le
mie. Non si può parlare di “vittoria”
se l’umanitàsièdimostratasuperiore
alla legge. I funzionari dello Stato
hanno capito che c’era un grande
problema di giustizia e sono stati
comprensivi.Ancheperlalegge,d’al-
tronde, prima viene l’uomo e poi il
cittadino. L’uomo dev’essere sempre
accolto, e questo non lo dice solo il
Vangelo. D’altronde, gli algerini di
Aversaeranoirregolari,sì,manonso-
no stati colti in flagrante. Sono qui
per guadagnarsi pane e speranza, co-
me i tanti immigrati che lavorano in
questa provincia disgraziata, dove il
lavoro c’è soltanto in nero, e dove
perciò, proprio per questo, pochissi-
mi hanno potuto regolarizzare la
propriaposizione».

Cisonomigliaiadipovericristi, in-
somma, che non hanno alcuna vo-
lontà, nessunissimo interesse, ad es-
sere «irregolari». Lo sonoperché il la-
voro, da queste parti, è così. È lavoro
nero, oppure non è. Vale per gli alge-
rini, per i neri africani, per gli albane-
si, i rumeni, i sudamericani. Vale an-
che per gli italiani. Ma loro, almeno,
sono a casa. Non rischiano di essere
cacciati.Nonèungranprivilegio,ma

è un fatto. Alcuni degli italiani, due
uomini e cinque donne, che lavora-
vano in quella maledettissima fab-
brica di fuochi artificiali, dopo lo
scoppio, impauriti, magari feriti, so-
no scomparsi per non farsi trovare
dalla polizia. Rischiano, sennò, di
non trovare altri posti di lavoro. An-
che il loro padrone, d’altra parte, è
scappato. Quel giorno, dopo l’esplo-
sione, si rifiutò perfino diportare i fe-
riti in ospedale. Ora è «latitante».
Con le virgolette perché probabil-
mente se ne sta a casa sua, dove nes-
suno locerca.Così,dicono, funziona
la giustizia da queste parti. Passata la
buriana,quandoigiornalinonparle-
ranno più di questa storiaccia, si ve-
drà.

Si vedrà, dice Faysal, seduto sul
bordodiundivanosgangherato,con
la testa piegata in avanti per cogliere
meglio le parole in questa lingua che
nonèlasua, imparatadagliamiciche
lohannochiamatoquassù, inquesto
un po‘ improbabile nord delmondo,
da Setif, una città 300 chilometri da
Algeri, esui luoghideisuoitanti lavo-
ri:braccianteaore,raccoglitoredifra-
gole epomodori, cucitore in una fab-
brica di jeans. E poi la fabbrichetta di
Giugliano con il suo lavoro stagiona-
le, grandi faticate e nottate intere ad
agosto e prima di Natale,quandoc’e-
ra da preparare fuochi per le feste pa-
tronali ebottidiCapodanno,oppure
niente e allora solo giornate e serate
vuote, da passare con gli amici, con
una fidanzatina italiana nascosta da
unimbarazzatopudoredaventenne,
conpochi soldi in tasca, tantenostal-
gie, voglia di andarsene da questa
Grande Delusione che è stata l’Italia.
Andarsene dove, Faysal? «In Francia,
a Lille, dove è mio fratello». Come se
in Francia non aspettassero che te,
per darti il lavoro. Come se dalla
Francia non cacciassero gli immigra-
ti... «No. In Francia è diverso. Lo so.
Sono stato a Forbach, in Alsazia. Poi
c’èmiofratello».

Epoiungiornocisaràanchel’Alge-
ria.Quelpaesedacuiarrivanoimma-
ginienotiziacosìbrutte, incuigliuo-
mini rimasti laggiù passano le notti
fuoriafarlaguardiacontrogliassassi-
ni. E che però è sempre casa, ricordi,
pezzidivita.

La casa ora è qui. È un grande stan-
zone vuoto, una piccola camera da
letto, una cucina pulita come uno
specchio e dà su un vicolo nel centro
storicodiAversa,aduepassidalDuo-
mo. Ci sono altri algerini, che entra-
no ed escono silenziosi attraverso un
cortile che non deve sembrar loro
tanto diverso da quelli del paese lon-
tano.Eperòcivuolepocoacapireche
lavita,quassù,suquestaspondaricca
dello stesso mare, per questi uomini,
anche i più giovani che non sembra-
no poi così diversi dai coetanei di
qua, non dev’essereper niente facile.
Razzismo? Esclusione? Sì, diceFaysal
(gli altri non parlano), una volta mi
hanno investito sul motorino e lo
hanno fatto apposta; spesso quando
prendiamo il treno altri viaggiatori si
alzanoecambianoscompartimento.
La serastiamosolotranoi.Ci raccon-

tiamolenostrestoriedicasa,guardia-
mo la tv algerina da un amico che ha
l’antenna parabolica, preghiamo, il
venerdì andiamo alla moschea, qui
vicino.

Lacompagnia èuna consolazione.
Come il ricordo della famiglia: il fra-
tello inFranciaeglialtricinquerima-
sti laggiù, a Setif, dove Faysal sogna
unabrevevacanzadopoquattroanni
passati qui in Italia a lavorare senza
poter mandare neppure una lira a ca-
sa.

Lacompagnia èuna consolazione,
maèl’unica.È la logicadelgruppool-
tre il quale c’è un mondo sempre ne-
mico, e allora non resta che chiuder-
si, sentirsi, inquestopaesechepuresi
è cercato come un eden, altrettanto
nemici.

Anche in fabbrica. Non era esclu-
sione, non era razzismo - forse il più
sottile, ilpiùinconsapevolmentecat-
tivo - quello del padrone che non fa-
ceva neppure lo sforzo di imparare i
nomi «difficili» dei suoi operai arabi,
e allora li chiamava «all’americana»?
Faysal era Stephen, Alì Abdelhaq era
Jimmy. «Jimmy è quello che è morto
subito, nell’esplosione: sul suocorpo
non c’era piùniente,neppure le scar-
pe. Iomisonosalvatoperchéerofuo-
ri, stavo andandodal padroneachie-
dere, con altri, la page della settima-
na».

Un altro Alì dal nome «difficile»,
Alì Mekraz, è morto invece all’ospe-
dale, due giorni dopo. Altri tre sono
ancora ricoverati, uno, abbastanza
grave, al reparto ustionati del Carda-
rellidiNapoli.

È Antonella, della libreria Quarto
Stato(delnomesipotrebbefareame-
no:èl’unicadiAversa,60milaabitan-
ti), a tenere la triste contabilità. Si è
datadafare,conilmaritoeconpochi
altri,peraiutareglialgerinieperotte-
nere la revocadeldecretodiespulsio-
ne ed è lei che ha fatto da guida fino
alla grande casa nel vicolo accanto al
duomo. Antonella è una tipica mili-
tante dell’estrema sinistra e fa un po‘
effetto sentirle dire che l’unico allea-
to,nellasuabattaglia,l’hatrovatonel
vescovo. Unostranocortocircuitodi
sensibilità che al mite mons.Nogaro,
c’èdascommetterci,nondeveparere
affatto strano. «Ho gridato - dice -
quando c’era da gridare. Ho gridato
contro la legge che permetteva di ri-
cacciare in mare i bambini albanesi.
Eppure, visto che lei me lo chiede, le
dirò che non considero la mia come
una “vox clamans in deserto”. C’è
molta ostilità, in giro, contro gli im-
migrati e i diversi, ma ci sono anche
tantepersoneche,speciequialsud,si
impegnano nel volontariato, si dàn-
no da fare perché sanno che se la
Chiesahailcompitodiattraversarela
strada dell’uomo, l’idea che l’immi-
grazioneècomeleondedelmareche
nonsipossonofermareeportanoan-
che la ricchezza delle culture appar-
tiene, in fondo, a tutti». Faysal direb-
be la stessa cosa, se parlasse bene la
lingua diquestopaeseche lohadelu-
so.

Paolo Soldini
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BOLOGNA. Il segretario della
Cisl, Sergio D’Antoni, tessi-
tore del grande centro? L’inte-
ressato nega decisamente. E
spiega che lui si limita a la-
vorare per «l’unità delle for-
ze sociali cristianamente
ispirate».
Dice queste cose durante
l’incontro che si è svolto ieri
a Bologna (presente il presi-
dente del Consiglio dei mi-
nistri Romano Prodi) fra la
Cisl e la Confederazione del-
le cooperative che hanno si-
glato tra loro un patto per lo
sviluppo.

Poi, però, il segretario ge-
nerale della Cisl aggiunge
anche che «un’intesa tra
grandi organizzazioni ha di
per sè effetti politici». D’An-
toni dice tra l’altro di non
avere «intenzioni partiti-
che», ma di puntare a far sì
che «il sociale cristianamen-
te ispirato pesi di più nella
vita politica del Paese. Chi fa
politica deve capire che que-
sta è un’esigenza e deve ri-
flettere e comportarsi di
conseguenza».

Sembrerebbe un invito
chiaro a ritrovare l’unità po-
litica dei cattolici. È così
D’Antoni? «È un invito ad
una riflessione seria - è la ri-
sposta del leader del sinda-
cato cattolico -. Credo che in
una democrazia bipolare e
dell’alternanza le questioni
non si risolvono solo nello
schema unità indistingubile,
senza scelta di interessi e va-
lori. Si risolvono selezionan-
do questi interessi e metten-
do in campo dei valori, poi
si possono trovare anche le
risposte politiche».

Sergio D’Antoni spiega
che non tocca a lui dare que-
sto genere di risposte. «Io -
dice tra l’altro il leader della
Cisl ai giornalisti che lo in-
terrogano - mi devo occupa-
re della creazione di un nuo-
vo soggetto sindacale unita-
rio nel nostro Paese».

Sindacato espressione del-
l’Ulivo, chiedono a questo
punto i cronisti presenti a
Bologna, facendo riferimen-
to esplicito alla polemica in-
nescata nei giorni scorsi da-
gli articoli del Corriere della
Sera.

«Il sindacato dell’Ulivo
non esiste - risponde ancora
ai giornalisti il segretario ge-
nerale della Cisl -. Quello
unitario è da costruire e pri-
ma lo facciamo meglio è.
Quel sindacato deve essere
di tutti i lavoratori, nessuno
escluso. Un grande sindaca-
to autonomo e pluralista,
non quindi di una parte
contro l’altra».

W.D.

Marco Marcotulli/Sintesi

L’intervista Sull’immigrazione risposta alla Cei

Calvisi (Pds): «Legge blindata?
Prima si voti, poi miglioriamola»
«Al Senato arriva una normativa-quadro: nel suo regolamento attuativo po-
tranno trovare posto molti dei suggerimenti proposti anche dal volontariato».

Che pensa, Giulio Calvisi, re-
sponsabiledelPdsper lepolitiche
dell’immigrazione,quandolegge
dei vescovi italianicheinvitanoa
«non blindare» il provvedimento
delgovernosull’immigrazione?

«Credo che al Senato arrivi ora
una delle leggi più avanzate. Una
legge, si badi, che anche i più critici
definiscono come una normativa
con “lucie ombre”. Io sono convin-
to che siano molte le luci, ma co-
munque è innegabilmente ungros-
sopassoinavanti».

Eppure, il mondo del volonta-
riato chiede modifiche, chiede
che non sia ignorato, per esem-
pio,chioggièirregolare.

«Si sta discutendo di una legge
quadro. Che è solo una parte del
complesso sistema legislativo sulla
materia. Per capire: la legge quadro
prevede un regolamento attuativo,
senza contare che poi andrà varato
il piano pluriennale che fisserà i
flussimigratori.Cheasuavoltaavrà
un piano annuale. Ecco: io sono
convinto che nel regolamento at-
tuativo della legge quadro possono
trovarepostomoltideisuggerimen-

tiproposti».
Eilproblemadegliirregolarisa-

ràrisoltocosì?
«Penso di sì. Attenzione, però: è

sbagliato pensare ad una sanatoria
generalizzata».

Insomma, pensate ad un esca-
motage?

«Ma quale escamotage? Insisto:
un problema così complesso non è
affidatosoloaunalegge,maaunva-
sto numero di iniziative. Un esem-
pio? Fra un po‘ dovrà arrivare in di-
scussioneuna leggecheregolamen-
terà, inmodonuovo, ildiritto d’asi-
lo. E lì c’è la soluzioneperaffrontare
l’emergenzaimpostadagliarrividei
profughi curdi. Ma è solo un esem-
pio,altrisenepossonofare».

Eppure, parlando d’immigra-
zione, le immagini che vengono
inmentenonsonoquelledell’im-
pegno del governo, ma quelle de-
gli albanesi rimandati indietro,
degli algerini feriti a Giugliano e
oraespulsi...

«Innanzitutto, l’ignobileepulsio-
ne degli algerini non ci sarà. Dob-
biamo capire, però, che nessuno,
tantomeno le associazioni di base,

sostengono che l’Italia debba avere
unapoliticadelleporteaperte.Dob-
biamo goverrnare il problema. E
quandosiavrannoglistrumenti,bi-
sogneràcominciareancheadiredei
no.Ame,però,piacerebbediscutere
di cose concrete: quanti per esem-
pio sanno che in Italia, unico paese,
esisterà la possibilità per un emigra-
to di venire qui anche solo a cercare
lavoro? Discutiamo di cose concre-
te. E ricordiamoci che sono le stesse
strutturedibaseadirci chenoncela
fanno più a reggere la situazione.
Discutiamodi una vera politica del-
l’integrazione che è l’antitesi delle
porte aperte. Altrimenti faremo un
favore a chi traffica sui clandestinie
achivuolesfruttareillavoronero».

Quindi quella che arriva al Se-
natoèlamiglioreleggepossibile?

«È una legge che va approvata su-
bito, prima dell’estate quando il fe-
nomeno degli arrivi diventerà più
grave. I miglioramenti, magare in
un rapporto più stretto con le asso-
ciazioni, si potranno fare in fase at-
tuativa».

S.B
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«Ignobile», «vergognoso», «inac-
cettabile».Sonomoltoseveri igiudizi
deinostri lettorisullavicendaPreviti,
in particolare per l’apparizione del-
l’ex ministro (della Difesa e non di
Grazia e giustizia come erroneamen-
te apparso ieri sulgiornale, fa rilevare
Silvano da Roma) a «Porta a porta»,
il programma di Bruno Vespa. Ma-
ria Casiraghi, pensionata milanese,
si dice «allibita», così come un altro
lettore, che definisce «vergognosa»
la trasmissione di Vespa e si chiede:
«Perché questa volta non si vede al-
cuno Storace, alcuna Maiolo a pro-
testare?».

«La Camera - è ancora Maria Ca-
siraghi a parlare - deve dare l’auto-
rizzazione all’arresto di Previti. Ne-
gli Stati Uniti uno nella sua situa-
zione l’avrebbero arrestato non so
quante volte». Quel che i nostri let-
tori giudicano insopportabile è il
«ricatto» da parte del leader di For-
za Italia, Silvio Berlusconi. Se la let-
trice milanese è «allibita», Giusep-
pe Giacomini definisce «ignobile»
la minaccia di far saltare gli accordi
in Bicamerale come ritorsione per
la «persecuzione» (come la chiama
lui) nei confronti del suo ex mini-
stro ed ex avvocato. Berlusconi de-
ve comunque rimanere capo del-
l’opposizione, «così governeremo
per altri cent’anni». Purché si tenga
sotto controllo, ironizza Silvano:

«Sabato - racconta - ho visto al Tg il
suo comizio di Bologna. Era tutto
eccitato, rosso in volto, le vene del
collo gonfie, le braccia che mulina-
vano. Possibile - mi sono chiesto -
che con i soldi che ha non sia riu-
scito a trovare un buon medico per
curarsi?».

Non è solo la vicenda Previti a
sollevare critiche nei confronti del-
l’opposizione. Negativo nei con-
fronti del Polo e della Lega è il giu-
dizio sull’atteggiamento tenuto a
proposito della protesta degli alle-
vatori e sugli attacchi di Alleanza
nazionale e Forza Italia al presiden-
te della Repubblica
per la sua netta presa
di posizione contro le
illegalità commesse
durante le manifesta-
zioni. «Scalfaro ha ra-
gione - afferma il let-
tore Lobruno, inse-
gnante della provincia
di Vibo Valentia -, an-

che quel tipo di scioperi va regola-
mentato. In passato c’erano conti-
nui scioperi, poi è stata fatta la leg-
ge di autoregolamentazione, accet-
tata dalla stragrande maggioranza
dei lavoratori. Ma ora a scioperare
sono nuovi soggetti, come gli agri-
coltori, che in passato non protesta-
vano perché le loro perdite erano
coperte dai governi democristiani.
La legge deve regolamentare anche
queste forme di lotta». Come? «Gli
allevatori - risponde Lobruno -
mettono in gioco uno strumento
violento come il trattore. Invece
l’unico strumento da utilizzare ne-

gli scioperi deve essere la volontà
umana. Questo deve dire la legge».

La protesta dei produttori di latte
è stata troppo enfatizzata da stampa
e televisione, dicono i nostri lettori.
A differenza - sottolinea Lobruno -
di altre categorie, come i precari
della scuola, pure da mesi senza sti-
pendio. «Nel Nord-Est - segnala da
Padova Maria Clara Pagnin - ogni
pretesto è buono per cercare di col-
pire il governo dell’Ulivo. Anche le
Tv locali sono chiuse a noi, mentre
Polo e Lega hanno campo libero.
Questo è un paese che balbetta la
democrazia». E nel merito della

questione la lettrice pa-
dovana contesta la tesi
di Furio Colombo, se-
condo il quale è stata
insufficiente la comu-
nicazione tra il gover-
no e i Cobas del latte.
Ma «la realtà - afferma
- è che i Cobas sono
pochissimi. E bisogne-

rebbe ricostruire la storia delle quo-
te latte: non è corretto fare i furbi
dopo essersi arricchiti. Come si fa a
piangere miseria quando la provin-
cia di Vicenza ha un reddito supe-
riore a quello dell’intera Grecia?».

Dal latte alle baby-pensioni, dei
ferrovieri in particolare. «Io potrò
andare in pensione solo a 65 anni -
dice il milanese Lino Salomoni, la-
voratore autonomo “per necessità,
non per scelta” -. Sono molto per-
plesso con la scelta dei prepensio-
namenti poer le Ferrovie dello Sta-
to. C’è una contraddizione enorme,
mi sembra un’operazione in puro
stile dc. Ha ragione D’Alema: a 45
anni non si sta a casa a far niente, si
va a lavorare. In nero, ovviamente».
«Le Fs - incalza dalla provincia di
Perugia Franco Belardinelli - devo-
no assumere, altro che licenziare o
prepensionare: il trasporto pubblico
su rotaia può e deve essere svilup-
pato. Così come i sindaci devono
affrontare con più coraggio la que-
stione inquinamento bloccando le
auto fuori delle città». Belardinelli
contesta anche i «privilegi» previ-
denziali dei dipendenti della Banca
d’Italia: «Difenderli ancora - affer-
ma - è scandaloso. la professionalità
va giustamente pagata, ma senza
privilegi».

Pietro Stramba-Badiale

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Previti in tv, cosa dicono
adesso Storace e Maiolo?»

Questa settimana risponde

Pietro Stramba-Badiale
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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LA TENDENZA Da Luciano Caldore a Valentina, il boom dei cantanti popolari partenopei

Neo-melodici, giovanissimi e famosi
Ecco la new wave dei vicoli di Napoli
C’è chi canta del latitante camorrista che vorrebbe tornare a casa per Natale, e chi inneggia al telefonino. La «Musica dei
vicoli» (primo dei sei cd che «l’Unità» dedica alla tradizione napoletana) ha radici antiche, ed è un business in esplosione.

Sconfini
Musica
a notte fonda
«Sconfini», la nuova musica
di notte in tv. In onda sul pa-
linsesto di Raitre, ilmercoledì
e il giovedì alle ore 02.00. La
trasmissione, prodotta dalla
Compagnia Nuove Indye, fo-
tografa il fenomeno dell’aer-
marsi in Italia e nel mondo
della Etno-World music e più
in generale della musica che
sa contaminarsi. Si articola in
due parti che vanno in onda
separatamente ogni settima-
na su un singolo artista: una
parte è un concerto live, l’al-
tra una intervista infram-
mmezzatadamusica.Il«viag-
gio» all’interno musica, delle
scelte artistiche dei gruppi
vieneguidatodaFeliceLiperi.
Le prossime puntate: il 17 e il
18SudSoundSystem,il24eil
25 Vox Populi, il 31 e l’1 Enzo
Avitabile.

Il tempo dello spirito
A Prato la Messa
di Battiato
Si apre lunedì 22 dicembre a
Pratolamanifestazionemusi-
cal-natalizia «Il tempo dello
spirito», con un concerto di
gospel e spirituals del coro
Emmitt Powell & the Gospel
Elites. Ma l’appuntamento
clou è per il 23, nel Duomo di
Prato, dove sarà rappresenta-
ta la Messa Arcaica composta
da Franco Battiato per solisti,
coro e orchestra, con brani da
«Il cavaliere dell’intelletto».
Gli altri appuntamenti sono
per il 27 dicembre, con i canti
religiosigitanidelGruppoTe-
kamelis e dei Gitani di Perpi-
gnano (Chiesa della Sacra Fa-
miglia, ingresso libero), il 2
gennaio con il «Cantico dei
Cantici» musicato da Andrea
Chimenti, e il6conl’«Apoca-
lissediDio»diFantoni.

Ciro Ricci fino a qualche tempo fa era un cal-
zolaio, ora invece lo chiamano il Peppino Di
Capri degli anniNovantae la sua facciapienae
simpatica di scugnizzo cresciuto riempie ma-
gliette e poster sulle bancarelle napoletane.
Uno dei suoi hit si intitola Chille va pazze pe’tte
e lo ha scritto con l’aiuto di Luigi Giuliano,
boss di Forcella che vanta notevole collezio-
ne di condanne per associazione cammori-
stica. Stefania Lay non è neppure maggio-
renne: sedici anni, bella guagliona, è una
stella delle tv locali, gettonatissima alle fe-
ste di matrimonio, canta passioni e drammi
sentimentali dei teenager partenopei. E poi
c’è Valentina, bionda transessuale di Fuori-
grotta, lanciata da Eugenio Bennato; il miti-
co Tony Tammaro, cantante-comico in pi-
sta già da un bel po‘ di anni; Luciano Caldo-
re, detto anche «il George Michael dei quar-
tieri», coi suoi occhi azzurri e il ciuffo bion-
do, fa strage di cuori oltre che di singoli. E
poi ci sono loro, le regine, la bruna Maria
Nazionale col suo stile ultra-sentimentale e
le sue canzoni dedicate all’universo femmi-
nile, e la bionda Ida Rendano, già nota al
pubblico televisivo di «Uno mattina estate».

Chi sono? Sono i cantanti «neo-melodici»
napoletani. Definizione forse non accuratis-
sima ma efficace per riassumere un fenome-
no che non sarà nuovo ma di certo è in pie-
no boom mediatico (articoli sui giornali,
puntate del Maurizio Costanzo Show, uno
speciale di Raidue annunciato da Frecce-
ro...). Dai quartieri spagnoli, dai vicoli na-
poletani, monta un’ondata di decine e deci-
ne di cantanti i cui nomi dicono (ancora)
poco al resto d’Italia, ma che a Napoli e din-
torni vantano una popolarità che non ha
nulla da invidiare alle megastar internazio-
nali. Sono capaci di riempire di fans tutto lo
stadio San Paolo. I loro dischi alimentano
un mercato di proporzioni certo gigante-
sche (e, si dice, in parte controllato anche
dalla camorra), ma impossibili da valutare
in pieno perché cd e cassette vengono pira-
tate a tutto spiano, per non parlare dei ga-

dget (magliette, poster, bandane, ma anche
orologi da tavolo con le loro facce, accendi-
ni e così via).

E anche se Nino D’Angelo disconosce la
paternità artistica del fenomeno, in realtà
Caldore, Stefania Lay e gli altri discendono
in linea retta dal pop di Nu‘ jeans e na‘ ma-
glietta, dal melodico trash partenopeo cre-
sciuto sulle bancarelle, all’ombra dei merca-
ti rionali, delle radio private, delle feste di
matrimonio, in cerca di una via d’uscita alla
disoccupazione. Sono canzoni in bilico tra
lo strappacore e la parodia. Pop facile facile,
ma sotto alla patina un po‘ esotica del pro-
dotto «folkloristico» c’è la realtà dei bassi
napoletani che vien fuori, che si racconta,
mette in campo le sue storie, le sue miserie,
i suoi miti. C’è Tommy Riccio, ad esempio,
che la scorsa stagione ha ottenuto un con-
troverso successo con Nu latitante, e ha fatto
molto discutere il fatto che l’eroe della sua
storia fosse un latitante, che vorrebbe torna-
re a casa per Natale per poter riabbracciare i
figli. Il suo brano fa parte ora della raccolta
La musica dei vicoli, primo di una serie di sei
compact disc - «Il Canto di Napoli» - con
cui L’Unità vuole rendere omaggio a tutta la
tradizione partenopea partendo proprio da
questi ultimi figli. E dove si possono ascolta-
re anche Franco Ricciardi e i 99 Posse, pri-
mo esempio di corto circuito tra il filone dei
neomelodici e la new wave partenopea del-
l’hip hop nato nei centri sociali (anche se
un precedente c’è: Nino D’Angelo e i Bisca),
cantare il Cuore nero che lega Napoli all’Afri-
ca. Ma dove c’è pure un brano «culto» co-
me’O cellulare, grande tormentone stagiona-
le firmato Franco Moreno: il telefonino non
poteva sperare in una migliore celebrazione
di questa, e il suo ritornello-chiave, «chiam-
mam ‘ncopp ‘o cellulare dopp’e’tre», è già
entrato di diritto nel frasario dei teenager
napoletani, in attesa di essere esportato su
tutto il territorio nazionale.

Alba Solaro

16SPE03AF02
1.66
22.50

D’Angelo: «Ma non
sono figli miei...»

È sempre «l’ora» di Nino D’Angelo. Ma quest’anno lo
è un po‘ di più. Il successo del film di Roberta Torre,
«Tano da morire», in cui il musicista ha firmato la
colonna sonora, lo ha fatto balzare agli onori di tutte
le cronache. Ora il cantatutore partenopeo è in
procinto di riproporre il suo musical teatrale, «Core
Pazzo», che l’anno scorso debuttò al Mercadante di
Napoli e che, nella versione ‘98, porterà in scena le
«voci» di Tano da morire. Strizzerà l’occhio alla
musica del film? «No, assolutamente. Io faccio
sempre cose diverse», risponde. Il protagonista è
Core Pazzo, lui, D’Angelo. È un musical
autobiografico? «Sì, in un certo senso racconto la mia
esperienza artistica e umana. I temi sono quelli che io
canto da sempre. Sono quei valori che venivano presi
in giro negli anni Ottanta, quando li mettevo in
musica, sentimenti come l’amore, la vita, la
speranza». Non è un caso, allora, che venga
considerato il nume tutelare dei neomelodici che, nei
loro testi, trattano argomenti analoghi e in maniera
tradizionale...«Francamente non mi sento il padre di
nessuno. Caso mai figlio, figlio di una tradizione che
ha un grande padre come Sergio Bruni. A Napoli c’è
questo “gioco” piuttosto comune, ci sono cantanti in
ogni vicolo, spesso molto conosciuti, ma solo in quel
vicolo là. Ecco... vorrei capire meglio che significa ‘sto
neomelodici. La stampa, la tv se ne interessano
adesso, ma questo “fenomeno” a Napoli era
conosciuto già negli anni Ottanta. Era la tendenza di
allora. Oggi le nuove tendenze sono gruppi come 99
Posse, Almamegretta». Insomma, tende a
ridimensionare. «No. Però il nuovo è quello che fa
una cosa diversa dal vecchio. Se il neomelodico fa
quello che faceva qualcun altro allora non è nuovo»

Antonella Marrone

Un vicolo di Napoli e in alto Nino D’Angelo
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Mai dire Nobel
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
RAIDUE 16.30

La mozzarella più grande del mondo, un Babbo
Natale che si cala da un palazzo di sette piani,
l’uomo più forte d’Italia in collegamento da
Putignano (Bari). Da Cosenza intervistaalparricida
graziato per i continui interventi della mamma in
suofavore.

RAITRE 20.30
Una ragazza di 16 anni scappa di casa con un uomo
più grande di lei, telefona alla madre dicendo di
trovarsi in Toscana ma, poco tempo dopo, il corpo
del compagno viene ritrovato in una stanza
d’albergoaSantoDomingo.Unomicidio?

ODEON 20.45
Antonio Biral, appassionato di viaggi avventurosi
soprattutto in Africa, ha scritto un diario di una
spedizione in Etiopia che si è conclusa
tragicamente: il suo gruppo è stato sequestrato da
membridiunmovimentoautonomistaarmato.

RADIORAI 20.00
La fiamma di Ottorino Respighi è lo spettacolo
che ha inaugurato la stagione dell’Opera di
Roma. E Radiotre Suite ce lo propone in diretta
questa sera.

16SPE04AF01

Regia di Otto Preminger, con Joan Crawford, Henry Fonda, Dana An-
drews. Usa (1947). 99 minuti.
Daisy, disegnatrice di moda, è amante di un
avvocato sposato. Siccome lui non si decide a
prendere decisioni, lei lo pianta e si mette con
un ingegnere. Ma proprio quando sta per spo-
sarlo, l’avvocato - a sua volta mollato dalla mo-
glie - torna... Dal noir di «Vertigine» al melo-
dramma, Preminger insiste sul teorema che so-
no le donne a sapersi destreggiare fra ragione e
sentimento.

Regia di Michael Tolkin, con Peter Weller, Judy Davis, P. Bauchau.
Usa (1994). 112 minuti.
Peter e Katherine sono una coppia in carriera
dell’alta società losangelina. Vita effervescen-
te, disinibizioni a go-go, ma a lungo andare
comportarsi da stravaganti stanca. Soprattutto
Katherine che non ne può più dei continui tra-
dimenti del marito. Tolkin, sceneggiatore de «I
protagonisti» di Altman, si cimenta per la pri-
ma volta dietro alla macchina da presa. Senza
infamiaesenzaparticolare lode.

Regia di Massimo Martella, con Vincenzo Salemme, Carlotta Natoli,
Gianni Cajafa. Italia (1993).
A trent’anni Matteo vive ancora con i genitori.
Durante un’estate dà ripetizione a due ragazzi,
Giulio ed Elsa. Il primo è timido e impacciato,
l’altra estrosa e spigliata. Finisce che Matteo e
Giulio se ne infatuano. Un triangolo dipinto a
piccole pennellate, dettagli e un sapore d’inti-
mità fatta in casache lo rende ancorapiùaccat-
tivante.

Domenica sera ce lasiamopassati su Italia1, rete
che ci offre sempre la consolazione di «Mai dire
gol», contuttoquel che di buono (e di perfido)
questo significa. Peresempio CarcarloPravettoni,

che è tornato ad affrontare i temi alti della politica, la cultura,
in particolare,per affermare la sua contrarietà alla parità tra
scuola privata escuola pubblica,che equiparerebbe i suoi figli
aquelli dei «pezzenti».Pravettonipropone inoltre l’abolizione
dell’insegnamento dell’italiano,vistoche ai ragazzi poveri ba-
stano quellequattro o cinque parolebase per intendendersi.
Parole che sono, più o meno, quelle che dice Paolo Rossi scan-
dalizzando tutti i vecchi sporcaccioni, manon i bambini. E tra
le sacrosante cattiverie dei Gialappi (Marco, Giorgio e il «dot-
tor Carlo») domenica c’è stata la tonificante parodia di Dario
Fo, un grande giullaredi cui le reti si sono riempite la bocca (e il
video) per non dire sostanzialmente nulla. Davanti al Nobel
tutti hanno perso completamente il senso del ridicolo,confe-
zionando pessimi servizidi informazione edisinformazione.
Invece laGialappa hafatto il suomestiere e cioè la satira della
satira.Bravi, comesempre. E che direpoi dello speciale su Ce-
lentanocollocato aseguire? Lacasuale contiguità ci ha fatto
pensare a quanto sarebbebello, ma bello, se Adriano inperso-
na partecipasse auna puntatadi «Mai diregol».Anchese sap-
piamo che nonintervienequasimai a programmi non suoie
ha giudicato quasi unaffronto quello che voleva essere un
omaggio da parte di Italia 1. Dopoaver visto il programma,
possiamo dire che Celentanoha assolutamenteragione: è un
pessimo servizio quelloche gli hanno reso, interrompendolo
incontinuazione mentre canta per dare spazio a dichiarazioni
del tutto irrilevanti. Il rock non è unospezzatino.

Ecco il «Macbeth» di Muti
in diretta dalla Scala

In diretta dal Teatro alla Scala di Milano.

Arriva anche in tv il Macbeth diretto da Riccardo Muti
che ha inaugurato la stagione alla Scala una settimana
fa. Sarà il maestro stesso ad introdurre l’opera, che ha
per scenografia un gigantesco cubo modernista, ed è
interpretata da Renato Bruson, Maria Guleghina e
Roberto Alagna. Negli intervalli, interventi del
giornalista Guido Vergani, del regista Vick, del
sovrintendente della Scala, Carlo Fontana; inoltre
verrà trasmesso un filmato di Giuseppe Bertolucci
sulle prove dei cantanti con Muti al pianoforte.

AUDITEL
VINCENTE:
Novantesimo minuto (Raiuno, 18.15) ....................7.346.000

PIAZZATI:
Uno strano scherzo... (Raiuno, 20.54).................... 7.178.000
Linea verde II parte (Raiuno, 12.55) ....................... 5.996.000
Domenica in (Raiuno, 19.00)................................. 5.379.000
Lo chiamavano Trinità (Canale 5, 20.44) ............... 5.289.000

6.30 TG 1. [6877326]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [15835332]

9.35 LA BIBBI - SALOMONE. Film
Tv. Con Ben Cross, Vivica A.
Fox. Regia di Roger Young (Re-
plica 1ª parte). [9241413]

11.00 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [562784]

12.30 TG 1 - FLASH. [15910]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4910210]

13.30 TELEGIORNALE. [98264]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8721968]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [3042784]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [9507332]
15.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [6598516]
16.00 SOLLETICO. All’interno: Zorro.

Telefilm. [8187245]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [5410142]
18.00 TG 1. [97968]
18.10 PRIMADITUTTO. [817581]
18.45 COLORADO. Gioco. Con Ales-

sandro Greco. [3956448]

20.00 MACBETH. Opera. Di Giuseppe
Verdi. Dal Teatro alla Scala di
Milano. Con Renato Bruson, Ma-
ria Guleghina, Roberto Alagna.
Regia teatrale di Graham Vick.
Regia televisiva di Carlo Battio-
stoni. All’interno: Tg 1.
[28799177]

0.20 A SANREMO “OMAGGIO A
EDWARD LEAR”. [8258630]

0.35 TG 1 - NOTTE. [4845730]
1.00 AGENDA / ZODIACO.[1972123]
1.05 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo; L’amico americano;
Filosofia. [6454524]

1.35 SOTTOVOCE. Attualità.
[1561956]

2.00 L’ARGINE. Film commedia (Ita-
lia, 1938, b/n). Con Luisa Ferida,
Gino Cervi. Regia di Corrado
D’Errico. [5183017]

3.25 MILLELUCI. Varietà.

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [2517239]

9.15 LASSIE. Telefilm. [4812326]
9.45 RAIDUE PER VOI. [2098535]
10.00 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [92005]
10.20 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [7125158]
11.00 MEDICINA 33. [95719]
11.15 TG 2 - MATTINA.
— . — METEO 2. [8660784]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [9790]
12.00 I FATTI VOSTRI. [81332]

13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E
SOCIETÀ / SALUTE [94852]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [2419790]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-
lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [6670993]

18.15 TG 2 - FLASH. [5119448]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

[9790177]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [3948581]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [2255559]
19.55 DISOKKUPATI. [6339535]

20.30 TG 2 - 20,30. [17177]
20.50 UN GIORNO FORTUNATO.

Film-Tv. Con Fabio Fazio, Enzo
Jannacci. Regia di Massimo
Martelli. [234429]

22.45 SPECIALE EVENTI. Attualità. “Il
mio paese si chiama Cicciano”.
Di David Sassoli, Paolo Serban-
dini. Regia di Loredana Lolli.
[3887448]

23.30 TG 2 - NOTTE. [4852]
24.00 NEON CINEMA. [92765]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [5050098]
0.15 METEO 2. [3845098]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

[5048253]
0.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

[7978388]
0.35 THE NEW AGE. Film drammati-

co (USA, 1994). Con Peter Wel-
ler, Judy Davis. [9373192]

2.20 PROVE TECNICHE DI TRA-
SMISSIONE.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, Tg 3. [2885790]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [9719]
8.30 GRANDI OMBRE IN FONDO

AL MARE. Doc. [2264]
9.00 RACCONTO DI CANTERBURY.

Film commedia. [288790]
10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Epoca; Tema - Domande di fi-
ne millennio. Rb. [290535]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [50622]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [9754968]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [394055]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [94806]
14.00 TGR / TG 3. [2139887]
14.50 TGR - LEONARDO / METRO-

POLI. [585790]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: 15.40
Sci parallelo. Prova coppa del
mondo; Basket. Campionato It.
maschile A2. Cirio Avellino -
Carne Montana Forlì. [26245]

17.00 IN VIAGGIO VERSO GEO /
GEO & GEO. [32852]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [3790]

19.00 TG 3. / TGR. [5326]

20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua-
lità. [89326]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [9315429]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità.
Conduce Marcella De Palma. Di
Pier Giuseppe Murgia. Regia di
Patrizia Belli. [24448]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [974]

23.00 SPECIALE MIXER. Attualità.
“Tibet”. Conduce Giovanni Mino-
li. [21513]

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN.
[9708332]

0.30 TG 3 - LA NOTTE … [7631982]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste. [47730104]
1.15 IL TUFFO. Film. [2972140]
2.50 I SETTE PECCATI CAPITALI.

Film a episodi. [6319369]
4.05 QUEI TRENTASEI GRADINI.

Sceneggiato.

6.50 IL FANTASMA DELL’OPERA.
Miniserie. [2183871]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9302790]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7015581]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4900535]
9.50 PESTE E CORNA. [2641968]
10.00 REGINA. Telenovela. [5351]
10.30 LE MODE DI MODA. Rubrica di

moda e costume (R). [35177]
11.30 TG 4. [4041332]
11.40 FORUM. Rubrica.Con Paola 

Perego [7693413]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [648158]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [97993]

15.30 AMANTE IMMORTALE. Film
drammatico (USA, 1947, b/n).
Con Joan Crawford, Dana 
Andrews. Regia di Otto Premin-
ger. [252719]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Con Iva Zanicchi. All’in-
terno: 18.55 Tg 4. [4012887]

19.30 GAME BOAT. Gioco.[4113622]

20.35 GUAI IN FAMIGLIA. Film farse-
sco (USA, 1992). Con Tom Sel-
leck, Don Ameche. Regia di Ted
Kotcheff. [4198582]

22.40 TRIANGOLO DI FUOCO. Film
fantastico (USA, 1993). Con
Dennis Quaid, Debra Winger.
Regia di Glenn Gordon Caron.
[7186326]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6952543]

1.25 BARETTA. Tf. [8964479]
2.15 PETER STROHM. Tf. [8606543]
3.05 PESTE E CORNA. Attualità (Re-

plica). [89107982]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [4384369]
3.30 RUBI. Telenovela. [6344727]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

[8178678]
5.10 PERLA NERA. Tn. [7222104]
5.30 LASCIATI AMARE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [78331790]

9.10 SCI. Coppa del Mondo. Fondo.
15 Km femminile. [2415871]

10.30 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm.
[7203245]

10.55 SCI. Coppa del Mondo. Fondo.
15 Km maschile. [54280429]

12.00 BENNY HILL. [32784]
12.20 STUDIO SPORT. [6846852]
12.25 STUDIO APERTO. [8204622]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6161177]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [626245]

13.25 CIAO CIAO PARADE. [854871]
14.20 COLPO DI FULMINE. [316142]
15.00 !FUEGO! Varietà. [9806]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [2993]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI

ANIMATI. [99603]
17.30 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e il mostro di fuoco”. Con Kevin
Sorbo. [27622]

18.30 STUDIO APERTO. [50513]
18.55 STUDIO SPORT. [5633245]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

“Istinti”. Con Courtney Thorne-
Smith, Andrew Shue. [5887]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [48332]

20.45 L’UOMO DEI MIEI SOGNI. Film-
Tv drammatico (USA, 1997).
Con Vincent Irizzarry, Jamie 
Rose. Regia di Marina Sargent.
Prima visione Tv. [428245]

22.40 DILLO A WALLY. Varietà. Con-
duce Gene Gnocchi. [5210351]

23.20 NIGHT EXPRESS. Musicale.
“Viaggio al centro della musica:
Elio e le Storie Tese”. Conduce
Paola Maugeri. [1102448]

0.20 SPECIALE “RALLY”. [52253]
0.50 FATTI E MISFATTI. [3694659]
1.00 STUDIO SPORT. [6548497]
1.30 ITALIA 1 SPORT. [3398974]
2.00 RASSEGNA STAMPA.

[5762098]
2.10 STAR TREK. Tf. [3501123]
3.00 SORVEGLIATA SPECIALE.

Film-Tv avventura (USA, 1992).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4678448]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5619603]
8.45 COSBY INDAGA. Telefilm. “Un

errore fatale”. [4825142]
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi (Replica).
[8709413]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. Regia di Bep-
pe Recchia. [837500]

13.00 TG 5 - GIORNO. [76500]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[9427516]
13.40 BEAUTIFUL. [971158]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[5263332]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. All’interno: 
15.47 Sogni infranti. Film-Tv
drammatico (USA, 1993). Con
Tyne Daly, G. McRaney. Regia
di Neema Barnette. [2689559]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [7682239]

18.35 TIRA & MOLLA. [5050806]

20.00 TG 5 - SERA. [46974]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [787500]

21.00 FESTA DEL DISCO. Varietà.
Conduce Pippo Baudo.
[4918210]

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo. Regia di Paolo Pie-
trangeli. [1271158]

1.00 TG 5 - NOTTE. [4748415]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà

(Replica). [5777920]
1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-

film. [5078348]
2.45 TG 5 (Replica). [2029773]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8624727]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. 

Telefilm.

7.30 I PREDATORI DELL’IDOLO
D’ORO. Telefilm. [14142]

8.30 TMC NEWS. [6351]
9.00 SPOSATEVI RAGAZZI. Film

commedia (USA, 1932, b/n).
Con Merle Oberon, Roland
Young. Regia di Alexander Kor-
da. [4583790]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54104055]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [71210]

12.45 METEO. [6151790]
12.50 TMC NEWS. [613351]

13.05 TMC SPORT. [7340513]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [1817061]
14.00 GABY. Film drammatico (USA,

1956). Con Leslie Caron, John
Kerr. [6419177]

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[17935806]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [2821041]

19.25 METEO. [1920332]
19.30 TMC NEWS. [95429]
19.55 TMC SPORT. [600887]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
[5311239]

20.30 LA SETTIMA ALBA. Film
drammatico (USA, 1964). Con
William Holden, Susannah York.
Regia di Lewis Gilbert. [613326]

22.25 METEO. [5955784]
22.30 TMC SERA. [44326]
22.50 DOTTOR SPOT. Rubrica. “Il

teatro che piacere”. Conduce
Lillo Perri. [9320500]

23.00 CALCIO. Fifa Confederation
Cup. Brasile-Messico. (Differita
da Riyadh). [6950177]

1.05 TMC DOMANI.
— . — METEO. [2732814]
1.20 DOTTOR SPOT. Rubrica

(Replica). [52753340]
1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Con Luciano Rispoli. 
(Replica). [84097475]

3.35 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [506993]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [403852]
14.00 FLASH [203993]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Help; Vegas.
Telefilm. [55406974]

19.15 COLORADIO. Musi-
cale. [7150264]

19.30 ALTROMONDO -
OTHERWORLD.
Gioco. [320500]

19.45 COLORADIO. Musi-
cale. [801500]

20.00 THE LION NET-
WORK. [241429]

20.30 FLASH. [500784]
20.35 ROXY BAR. Musica-

le. [8175968]
23.00 TMC 2 SPORT / MA-

GAZINE. All’interno:
Crono - Tempo di
motori.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[11869516]

18.30 RADIODAYS.
[663852]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [296784]

19.15 MOTOWN NEWS
SPECIALE MOTOR-
SHOW. [7143974]

19.30 IL REGIONALE.
[164326]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [161239]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [597210]

20.45 IL MURO.
[5237784]

21.45 T-TIME. [851974]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3655974]
22.30 IL REGIONALE.

[317061]
23.30 SAFETY ZONE. 

* 9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.

14.30 FUNARI 7. Attualità.
[651516]

14.45 ORCHIDEE E SAN-
GUE. Miniserie.
[1672535]

15.00 TOP MODEL. Rubri-
ca (R). [81425351]

18.00 UNA FAMIGLIA A-
MERICANA (I WAL-
TON). Tf. [942326]

19.00 TG. News.
[4910719]

20.50 INTUIZIONI MORTA-
LI. Film giallo (USA,
1991). Con Glenn
Ford, Jean Michael
Vincent. Regia di Da-
vid A. Prior. [958871]

22.50 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [3523239]

23.35 AUTO & AUTO. Ru-
brica sportiva. 

12.00 TG CINQUESTELLE.
[563448]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
“Quotidiano d’infor-
mazione, attualità,
politica, cronaca e
spettacolo”. Conduce
Eliana Bosatra con
Pino Gagliardi.
[74667158]

18.00 COMUNQUE CHIC.
“Quotidiano di moda e
costume”. Con Patrizia
Pellegrino. [957603]

18.30 TELESPORT.
[965516]

20.30 MERCANTI DI
GUERRA. Film azio-
ne (USA, 1989).
[853448]

22.00 FRAME. Rubrica.
Conduce in studio
Gabriel Nati.

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [861332]

13.30 ZONA. [851500]
14.30 ZAK. [3371326]
15.05 WILD BILL. Film we-

stern. [5777516]
17.30 DUNSTON - LICEN-

ZA DI RIDERE. Film
commedia. [440142]

19.00 SPIN CITY. Telefilm.
[517974]

19.30 COM’È. [516245]
20.00 HIGH INCIDENT. Te-

lefilm. [603531]
21.00 MINUTI CONTATI.

Film thriller (USA,
1995). [6510185]

22.40 35. Rb [3486535]
23.40 RITRATTI D’AUTO-

RE. Rb. [8755887]
0.10 MADAME BUTTER-

FLY. Film musicale
(Francia/Germania,
1995).

13.35 TERREMOTO NEL
BRONX. Film
[5892535]

15.00 I GRANDI GATTI.
Doc. [527326]

15.55 SPIN CITY.[7280351]
16.15 OTHELLO. Film

dram. [2065968]
18.15 IL MONDO INTERO.

Film. [3420210]
20.00 ALMOST PERFECT. 

[515516]
20.30 DOCUMENT ATTA-

VILLE. [464177]
21.20 TUTTE LE MATTINE

DEL MONDO. Film
drammatico (Francia,
1990). [7264516]

23.10 I PONTI DI MADI-
SON COUNTY. Film
drammatico (USA,
1995). [8311061]

1.20 SENZA PELLE. Film
drammatico.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 6.42 Bolmare; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io;
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10
Millevoci; 12.32 Tecnologia e ricerca;
13.28 Doppiando, doppiando. Dalla
nascita del doppiaggio a Stanlio e Ollio.
2a p.; 14.08 Lavori in corso; 15.22
Bolmare; 16.05 I mercati; 16.32
Ottoemezzo. Libri; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Express; 17.45
Come vanno gli affari; 18.08 Radiouno
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera; 19.37
Zapping; 20.40 Per noi; 22.41 Bolmare;
22.46 Oggi al Parlamento; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Il risveglio di Enzo Biagi; 7.15 Vivere
la Fede; 8.08 Macheoraè?; 8.50 I
segreti di San Salvario; 9.10 Il consi-
glio del nutrizionista; 9.30 Il ruggito
del coniglio; 10.35 Chiamate Roma
3131; 11.54 Mezzogiorno con...
Fabrizio Frizzi; 12.56 Mirabella-
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade;
14.32 Punto d’incontro; 16.36
PuntoDue; 18.00 Caterpillar; 20.02
Masters; 20.42 E vissero felici e con-
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. Contenitore ; 7.30
Prima pagina; 10.15 Terza pagina;

11.00 Pagine: Nico Orengo legge il
suo romanzo “Il salto dell’acciuga”. 2a

parte; 11.55 Il vizio di leggere; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? Scrivo
dunque non sono. 2a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno;
Faust; 19.01 Hollywood Party; 19.45
Radiotre Suite; I l  Cartellone.
Spettacolo inaugurale della Stagione
1997/98 dal Teatro dell’Opera di
Roma; 20.00 La Fiamma; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Dalla Prima Il Caso

MessicoQuesti sono i segreti
del miracolo italiano

espansione. Da consolidare, da rafforzare natu-
ralmente. Ma senza il grande aggiustamento
compiuto e senza i risultati della sfida per l’Euro-
pa non avremmo certamente avuto un aumento
della produzione industriale vicino al 5 per cento
o una crescita tendenziale del Pil nel terzo trime-
stre del 2. Un’Italia con l’inflazione e i conti pub-
blici in disordine, un’Italia ai margini dell’Euro,
non solo avrebbe sofferto della mancanza di
nuovo sviluppo. Sarebbe stata economicamente
e politicamente debole. Incerta del proprio futu-
ro.

L’azione di questi mesi, se guardiamo bene, è
servita a dissipare un’equazione considerata per
tanto tempo inossidabile: e cioè che la sinistra al
governo significasse pericolo per gli investitori.
Significasse sfiducia, fuga di capitali, bassa cresci-
ta, tensione sociale. È accaduto esattamente l’op-
posto. Così come accade in tutti i Paesi, dagli Usa
alla Gran Bretagna, dove le forze di centrosinistra
hanno acquisito la responsabilità di guidare la na-
zione.

Risanamento e stabilità - unite alla determina-
zione riformista del governo Prodi - hanno anche
prodotto la possibilità di intraprendere grandi ri-
forme strutturali. Il quadro degli interventi attuati
o in cantiere è molto ampio. Da anni il Paese
aspettava la riforma fiscale e della pubblica am-
ministrazione. Ora sono realtà. E profonde inno-
vazioni toccano la scuola, la cultura, la formazio-
ne. E, vorrei aggiungere, lo Stato sociale. È vero,
l’accordo raggiunto con i sindacati non rappre-
senta il cento per cento degli obiettivi che ci era-
vamo proposti. Tuttavia introduce cambiamenti
radicali e lo fa con il metodo della concertazione
e del consenso delle parti sociali, due principi cui
un governo riformista sente il dovere di ispirarsi.

Entriamo per un attimo nel dettaglio. La “rifor-
ma Dini” del sistema previdenziale esce rafforza-
ta e ciò consentirà all’Italia di controllare in misu-
ra più adeguata la dinamica della spesa pensioni-
stica. L’introduzione del “riccometro”, l’istituzio-
ne del Fondo per le politiche sociali, la sperimen-
tazione del reddito minimo di inserimento, gli in-
terventi sulla sanità, il sostegno concreto agli an-
ziani non autosufficienti, l’adozione di più incisi-
ve politiche per il lavoro, il varo della normativa
sul non profit, tutto ciò consente di delineare uno
Stato sociale più giusto. Impegnato a tutelare fa-
sce sociali finora di fatto trascurate e ad affronta-
re i mali che sono alla base dell’emarginazione e
della povertà, in primo luogo l’assenza di pari
opportunità e la cronica mancanza di impiego
tra i giovani.

Come annunciato alcune settimane orsono da
Romano Prodi, il tempo delle grandi manovre di
aggiustamento è finito. Non perché da domani
torneranno i vecchi comportamenti irresponsabi-
li e i vecchi vizi, quella che tempo fa ho chiamato

la “follia collettiva” di un quindicennio in cui go-
verni, maggioranze, ma anche opposizioni, furo-
no incapaci di trovare equilibri tali da non sfascia-
re la finanza pubblica. Ma perché la natura strut-
turale del risanamento ci consentirà di lasciarci
alle spalle le “stangate” angoscianti così frequen-
ti in passato. Con una pressione fiscale che, dopo
anni di sacrifici per i cittadini e le imprese, co-
mincerà a ripiegare.

Stiamo facendo un buon lavoro. Sappiamo be-
ne però che non possiamo ritenerci soddisfatti e
appagati, fino a quando la nostra azione non da-
rà frutti ben più consistenti sul fronte dell’occu-
pazione. Oggi, soprattutto tra i giovani e soprat-
tutto nel Mezzogiorno, serpeggia un pericoloso
senso di sfiducia. Tanti ragazzi e tante ragazze
hanno la percezione di essere esclusi dal lavoro,
cioè da un futuro operoso e dignitoso, che con-
senta loro di mettere alla prova talenti e speran-
ze. Questa è la nostra vera sfida, la sfida per l’in-
tero Paese. In questi diciotto mesi di governo ab-
biamo preso decisioni importanti a favore del-
l’occupazione. Ne ricordo alcune: il “prestito d’o-
nore”, le borse di lavoro, gli incentivi per i nuovi
assunti nel Sud, il “pacchetto Treu”. Abbiamo ac-
celerato i meccanismi di spesa per finanziamenti
e agevolazioni alla produzione e all’economia.
Ma è chiaro che il compito che ci attende è an-
cora più impegnativo, è chiaro che tali misure
non bastano. La nostra ambizione dev’essere di
creare condizioni migliori delle attuali affinché in-
vestimenti e occupazione si concentrino mag-
giormente nelle aree depresse del Paese. Ne dico
una: la formazione. Per questo governo costitui-
sce una priorità assoluta.

L’opinione pubblica mostra di apprezzare que-
st’opera di riforma e i frutti già raccolti. Ogni tor-
nata elettorale ha fatto registrare eccellenti risul-
tati per le singole forze e per la coalizione di go-
verno. Anche nell’ultima consultazione - le am-
ministrative siciliane e l’elezione del senatore di
Gorizia - non si è smentita la tendenza. La vittoria
dei sindaci dell’Ulivo ha avuto dimensioni ecce-
zionali. Al primo turno a Roma, Napoli, Venezia,
Catania e Palermo si sono affermate personalità
di cui i cittadini hanno apprezzato il lavoro e lo
sforzo di innovazione. Non è questo d’altra parte
il sentimento che, nei confronti del governo, ab-
biamo avvertito nell’opinione pubblica durante la
crisi politica di ottobre?

Il voto ci conferma quell’orientamento. È nelle
nostre possibilità far crescere ancora l’Ulivo. E,
per quanto ci riguarda, costruire una sinistra
aperta e moderna, capace di espandersi eletto-
ralmente, di far vivere nella coalizione le ragioni
e i valori della sua identità. Crescano dunque in-
sieme la sinistra e l’Ulivo. Oggi è possibile.

[Walter Veltroni]

Accordo con gli zapatisti
e diritti degli indios
fattori del «cambio» politico

UMBERTO RANIERI

Il Messico che abbiamo visita-
to in occasione dell’insedia-
mento di Cárdenas a Capo del
governo della capitale è inve-
stito da un profondo processo
di mutamento politico. E’ in
discussione il regime «uniparti-
dista» più antico del mondo.
Le elezioni del 6 luglio scorso,
le più limpide nella storia poli-
tica di quel paese, costituisco-
no un punto di svolta nell’acci-
dentato cammino messicano
verso le democrazia rappresen-
tativa.

Di ciò sono convinte le élites
politico-intellettuali con cui
D’Alema ha dialogato nel corso
dei suoi incontri. Ma che si sia
dinnanzi ad una grande possi-
bilità di «cambio» nella politi-
ca messicana è il convincimen-
to diffuso tra la gente. Lo si leg-
geva sui volti e nei sorrisi dei
giovani, delle donne e degli
uomini che affollavano la ster-
minata piazza di Città del Mes-
sico la sera della «fiesta demo-
cratica» per la proclamazione
di Cárdenas, il capo del Partito
della rivoluzione
democratica, l’uo-
mo che ha dato un
volto alla prospetti-
va del cambiamen-
to. La verità è che si
è aperto un varco in
quella sorta di «dit-
tatura perfetta» che
da settant’anni in
Messico fa perno
sul Partito rivolu-
zionario istituzio-
nale. Creato nel
1929 dal Generale
Plutarco Elias Calles
con il proposito di
porre fine alle en-
demiche convulsio-
ni rivoluzionarie
del Messico, il Pri si
impossesserà dello
Stato modellandolo
e amministrandolo
a suo piacimento.
Probabilmente c’è
qualcosa di vero in
chi sostiene che
questo sistema poli-
tico abbia consenti-
to al Messico un livello di sta-
bilità sconosciuto in ogni altro
paese latinoamericano e gli ab-
bia evitato le brutalità del
«caudillismo» militare. E tutta-
via, in settant’anni di dominio,
il Pri non è stato capace di con-
durre il Messico stabilmente
fuori dal sottosviluppo, né di
ridurre a livelli accettabili le di-
suguaglianze sociali che resta-
no ancora oggi tra le più feroci
dell’America latina, o di arre-
stare una corruzione per molti
aspetti senza paragoni. Oggi il
ciclo storico di questo partito
iniziato da Calles sembra chiu-
dersi.

Ciò è reso possibile anche
dal mutamento intervenuto,
con la fine della guerra fredda,
nella politica degli Stati Uniti
verso l’America latina, e nel fa-
vore con cui essi hanno guar-
dato ai processi di democratiz-
zazione rinunziando a fondare
la loro politica verso l’area sul-
l’appoggio alle dittature milita-
ri.

In questa situazione in mo-
vimento, si ripropone la do-
manda di Carlos Fuentes: «alla
fine di questo processo trionfe-
rà una democrazia messicana
più ampia e rappresentativa, in
grado di introdurre quella che
fino adesso è stata l’impossibi-
le alternanza del potere? Trion-
ferà il compromesso liberale?
O prevarranno la violenza del-
le armi, l’impunità e le mano-
vre sotterranee?».

Questo interrogativo è ritor-
nato nel corso degli incontri di
D’Alema. Molti interlocutori
messicani hanno cercato di
rintracciare punti di contatto
tra la ricerca in corso nel loro
paese sulla costruzione di una
democrazia pluripartitica e del-
l’alternanza e la riforma della
Costituzione italiana cui lavora

la Commissione bicamerale. Di
qui l’interesse per il processo
politico che ha portato al supe-
ramento della democrazia
bloccata in Italia, per l’espe-
rienza di decentramento, per la
tutela, prevista nella nostra
Carta, delle minoranze etniche
e linguistiche, per il nostro si-
stema di garanzie e l’indipen-
denza del potere giudiziario.

In sostanza, forte è la voglia
di capire il punto cui è giunta
la transizione italiana e il ruolo
che in essa ha giocato una sini-
stra coraggiosamente capace di
rinnovarsi. Il Pci di Berlinguer,
hanno ricordato molti tra gli
intellettuali messicani presenti
al Collegio del Messico e alla
Casa della Cultura, aveva den-
tro di sé alcune delle risorse per
evolvere verso una sinistra de-
mocratica e socialista.

In questo quadro c’è un
aspetto della vicenda culturale,
civile e politica messicana che
riemerge dalla memoria storica
profonda di questo paese. E’ la
questione, dolorosamente
aperta come una ferita di quel-
la società, del mancato ricono-
scimento dei diritti delle co-
munità indigene. La storia de-
gli ultimi secoli per Indios del-
l’intero continente americano,
dallo Stretto di Bering alla Ter-
ra del Fuoco, è stata una storia
di sopraffazione. Gli indigeni, i
più poveri tra le donne e gli
uomini di quel continente, so-
no stati privati della loro iden-
tità etnico-linguistica e del loro
sistema di valori. Nel gergo de-
gli antropologi, l’annienta-
mento di una cultura è un et-
nocidio. E’ il drammatico tema
sollevato dalla lotta nel Chia-
pas. E’ la questione posta dal-
l’esercito zapatista e insieme
dalle Chiese, dalle organizza-
zioni dei campesinos, dal Parti-

to della rivoluzione democrati-
ca. Un tema che ha suscitato
una grande emozione in tutto
il mondo, soprattutto fra i gio-
vani, e che ha avuto un’ampli-
ficazione eccezionale grazie al-
l’uso straordinariamente effica-
ce che i gruppi impegnati nella
lotta hanno fatto dell’informa-
zione telematica. Del resto, già
Zapata e Pancho Villa, come
scrive Josè Rhi Sausi, agli inizi
del secolo, avevano ampia-
mente saputo pubblicizzare le
loro lotte attraverso i nuovissi-
mi strumenti della comunica-
zione dell’epoca: la fotografia e
il cinema.

Della questione indigena,
nel corso della nostra visita,
abbiamo discusso con rappre-
sentanti del Governo messica-
no e, soprattutto, con il Presi-
dente della Commissione par-
lamentare di concordia e paci-
ficazione nazionale, un Sena-
tore del Prd, ex direttore della
«Jornada», uno dei più diffusi
quotidiani messicani. La Com-
missione ha svolto un lavoro
eccezionale, per definire una
piattaforma di possibile intesa.
In essa si afferma per la prima
volta in cinquecento anni, che
il potere esecutivo riconosce, a
livello costituzionale, il diritto
alla autodeterminazione dei
popoli indigeni definiti come
«coloro che discendono dalle
popolazioni che abitavano il
paese prima della Conquista e
dell’istituzione delle attuali
frontiere e che conservano pro-
prie istituzioni sociali, econo-
miche, culturali e politiche».

Su questa complessa e delica-
ta questione, negli incontri
svolti, D’Alema ha ricordato
quanto la sinistra europea so-
stenga senza esitazione i diritti
dei popoli indigeni. Li sostiene
in nome dei principi e dei va-
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Il Commento

Imprese, non sempre
«piccolo è bello»

PAOLO LEON

P rodi ha ragione nel sostenere che le
grandi imprese non possono più contare
sugli aiuti di Stato, e che la loro debolez-
za si fa sentire nella continua contratta-

zione che avviene all’interno dell’Europa, ma il
governo non può certo contentarsi di un fervo-
rino. Mentre non è ancora cessata la tendenza
verso la riduzione delle dimensioni aziendali
nell’industria, ci si attende che questa durerà
finché vi sarà ulteriore progresso tecnico nel
campo dell’informatica e finché i tassi di inte-
resse reali saranno largamente superiori ai tassi
di crescita - in quest’ultimo caso, infatti, vi sarà
sempre poca convenienza a dimensionare le
imprese sulla crescita futura. Le economie che
sono maggiormente in grado di trarre vantag-
gio dalla riduzione delle dimensioni sono sol-
tanto di due tipi: quelle che, attraverso il siste-
ma finanziario, sono capaci di riciclare conti-
nuamente la proprietà delle parti scorporate
delle grandi imprese, come gli Usa; e quelle
che sono capaci di formare grandi agglomerati
di piccole imprese specializzate (gli ormai fa-
mosi distretti) come l’Italia. I paesi come la
Francia e la Germania, con grandi imprese in-
dustriali sostenute indirettamente dallo Stato e
da un sistema bancario strettamente legato al-
l’industria, quando le dimensioni aziendali si ri-
ducono non hanno dove andare, e perciò con-
tinuano a proteggere le grandi dimensioni,
con buona pace dell’antitrust dell’Unione Euro-
pea.

Fuori dall’industria, la situazione è tutt’altra.
Dei servizi bancari assicurativi fanno furore le
grandi dimensioni, come anche nelle teleco-
municazioni, in alcune parti della logistica e del
trasporto, nella distribuzione commerciale. Qui
le fusioni sono all’ordine del giorno, favorite sia
dai paesi con grandi mercati borsistici (Usa, In-
ghilterra) perché il mercato fornisce una multi-
tudine di occasioni di guadagno in conto capi-
tale, sia nei paesi con sistemi bancari universali
(Francia e Germania) perché le fusioni proteg-
gono dai rischi - almeno apparentemente - le
banche proprietarie, o perché c’è confusione
tra creditori e proprietari. Schumpeter non
avrebbe gradito: la sua condiscendenza dei
confronti dei monopoli era fondata sulle mag-
giori capacità delle grandi imprese industriali
di fare ricerca e innovazione; dei servizi bancari
e assicurativi le innovazioni non sono certo as-
senti, ma è dubbio che facciano crescere il Pil
reale.

Si vive, in realtà, senza esempi consolidati e

non è affatto chiaro dove sia la modernità. In
Italia esiste davvero una questione delle grandi
industrie, almeno finché i nostri partner in Eu-
ropa continueranno a difendere spietatamente
le proprie o, addirittura, ad incoraggiarle ad
acquistare le imprese all’estero, compresa l’Ita-
lia. Nel passato, la grande industria privata ita-
liana è stata sostenuta da aiuti di Stato, dalla
domanda proveniente dalle amministrazioni e
dalle imprese pubbliche, dalla Cassa Integra-
zione Guadagni, (che consente di sostituire il
magazzino di merci con un magazzino di uo-
mini, sussidiato dal bilancio pubblico), da bi-
lanci non trasparenti, da evasione o elusione fi-
scale. Recentemente, ha profittato della gran-
de svalutazione del 1993 caricando sui prezzi
un forte aumento dei margini di profitto, men-
tre si è protetta dall’inflazione per mezzo degli
accordi con le parti sociali del 1992 e 1993.
Ancor più recentemente, la rottamazione delle
auto ha favorito la nostra più grande impresa
industriale e il suo indotto, come forse nessu-
n’altra misura precedente. Nonostante tutto
ciò, l’occupazione della grande industria conti-
nua a diminuire, la capacità produttiva non
cresce al crescere della produttività, il contribu-
to ai conti con l’estero non è positivo.

Qualche anno fa avremmo detto che la chia-
ve del problema stava nella struttura del nostro
sistema finanziario. Non c’era bisogno di imita-
re necessariamente la collusione banca-impre-
sa di Francia e Germania, se, in presenza delle
privatizzazioni delle banche pubbliche, fossi-
mo stati in grado di costruire investitori istitu-
zionali che avrebbero potuto, nel salvaguarda-
re gli interessi dei risparmatori, spingere le im-
prese partecipate a costruire strategie indu-
striali e progressive e trasparenti.

I N QUESTO MODO, lo strumento principa-
le della politica industriale consisteva pro-
prio nel regolamentare il mercato dei capi-
tali. Oggi quel disegno segna offuscato da

una crescente anarchia oligarchica del settore
finanziario.

Non mi aspetto che le grandi imprese ri-
spondano a Prodi con qualche forma di impe-
gno; sono comunque tutte troppo piccole ri-
spetto al grande mercato internazionale. È il
governo che deve porre la domanda, e darsi
anche la risposta. In questo campo, e proprio
perché gli aiuti di Stato sono ad esaurimento,
stiamo paradossalmente lontanissimi dal «lais-
sez faire», e Prodi lo sa bene.
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La
povertà
sibatte
conlademocrazia

lori su cui si fonda
l’Organizzazione
delle Nazioni Uni-
te, che sono princi-
pi e valori propri
della coscienza de-
gli uomini liberi del
nostro tempo, prin-
cipi da sempre par-
te della tradizione
del socialismo delle
libertà. Su questo
punto D’Alema ha
auspicato la ripresa
delle trattative tra
Governo messicano
e zapatisti per giun-
gere, sulla base del-
la piattaforma defi-
nita dalla Commis-
sione parlamentare,
al riconoscimento
dell’autonomia e
dell’autogoverno
dei popoli indigeni.
Prospettiva che, co-
m’è esplicitamente
scritto negli accordi
di S.Andres, non
pregiudica in alcun
modo la sovranità
nazionale del Mes-

sico.
Ma il problema dei diritti e

dell’autodeterminazione dei
popoli indigeni riconduce, da
un versante particolare, al te-
ma di fondo dei colloqui mes-
sicani di D’Alema. Il rapporto
tra globalizzazione economica
e democrazia. Il punto su cui
egli ha insistito è l’idea che il
processo di globalizzazione
non può comportare solo inte-
se limitate alla sfera economi-
ca, come accade, per esempio,
sul piano regionale per il Na-
fta.

Nella nostra epoca non si
possono distinguere o magari
contrapporre i tempi dell’eco-

nomia da quelli della politica e
della democrazia. Alla globaliz-
zazione economica deve corri-
spondere una globalizzazione
della democrazia e della politi-
ca. Ecco perché l’agenda del
Nafta deve aprirsi anche al te-
ma della tutela dei diritti delle
minoranze, degli strati più de-
boli e dei lavoratori. Occorre,
in sostanza, che i processi di
globalizzazione in economia si
accompagnino alla graduale
costruzione di standard comu-
ni sul piano sociale e dei diritti
di libertà.

In questa direzione diventa
essenziale il rapporto del Mes-
sico e dell’America latina con
l’Unione europea. Il Messico è
interessato a non esaurire le
proprie relazioni economiche,
commerciali, culturali solo con
gli Stati Uniti. Esso guarda al-
l’Europa come un riferimento
essenziale. Ecco perché è di
portata strategica per il Messi-
co l’accordo bilaterale firmato
con l’Unione europea l’8 di-
cembre scorso. Un accordo di
terza generazione che ha come
orizzonte la creazione di un
mercato di libero scambio tra
le due parti. La clausola che in
questo accordo si riferisce al-
l’obbligo del rispetto dei diritti
umani e del consolidamento
democratico, ha ricordato D’A-
lema nello stesso incontro con
il Presidente Zedillo, non è una
burocratica dichiarazione di
intenti. E‘ un vincolo da rispet-
tare.

Il rapporto tra liberalizzazio-
ne dei mercati e libertà politi-
che costituisce una grande
questione del nostro tempo.
Non porta molto lontano, scri-
ve Fuentes, pensare di aprirsi
«come fa il Comandante Fidel
Castro a tutte le delizie e le cor-
ruzioni del capitalismo purché

non sia toccato l’autoritarismo
politico». La stessa crisi dei
mercati finanziari nel Sudest
Asiatico, del resto, conferma
che l’equazione sviluppo eco-
nomico-autoritarismo alla lun-
ga non regge e non consente di
cogliere le opportunità offerte
dalla globalizzazione.

Se il tema decisivo in Messi-
co e in America latina è quello
di saldare sempre di più econo-
mia e democrazia, un contri-
buto decisivo può venire dalla
sinistra europea. Una sinistra
che sappia liberarsi di ogni ri-
strettezza eurocentrica e recu-
perare la propria vocazione
universale. Se è vero come è
stato scritto, che l’era eurocen-
trica - quella che ebbe inizio
nel Rinascimento - terminò il
giorno in cui Nheru e Mao de-
cisero l’indipendenza delle due
civiltà più antiche e popolate
del mondo, la rottura con l’i-
dea che tutto cominci e finisca
in Europa è una strada obbliga-
ta per la sinistra del nostro
tempo.

La costruzione di una sini-
stra libera dalle vecchie tare
ideologiche dello statalismo e
del nazionalismo economico,
che si batta per le riforme e l’a-
pertura economica è stata la
parte più apprezzata, dai nostri
interlocutori messicani, degli
interventi di D’Alema. Non so-
lo perché l’America latina è
«l’estremo occidente d’Europa»
ma perché la migliore tradizio-
ne politica latinoamericana
sente che in questo mondo dif-
ficile ma ricco di possibilità, al-
l’avvio di un nuovo secolo, oc-
corre incontrarsi e dialogare
con il grande pensiero liberale
e socialista europeo se non si
vuole soccombere ad un nuovo
unico e tirannico modello del-
l’esistenza.

Nel viaggio
di Massimo
D’Alema
un aperto
confronto
con un
processo che
in America
latina
vede uniti
sviluppo
economico
e libertà
civili e politiche

Piccoli indiani
Maya Tzotzil

rifugiati
in una chiesa

di Puebla
per evitare
di esssere
coinvolti

negli scontri
tra sostenitori

del partito
di governo

Pri
e militanti
zapatisti
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Martedì 16 dicembre 1997l’Unità9
L’altra faccia del paese americano

Il Chiapas non è
la Disneyland della sinistra
ma il grido di dolore
dei campesinos

L’Intervista

Valerio Castronovo

«Fiat senza Agnelli
Ma solo per poco»LOS ANGELES. «Todos somos Mar-

cos»,diceilsouvenirinvenditasulle
bancarelle del mercatino di Tuxtla
Gutierrez.E l’ideaè,nonv’èdubbio,
brillante. Perché «marco» in spa-
gnolo significa anche «cornice». E
perché proprio questo in effetti rap-
presenta il ricordino proposto ai tu-
risti di passaggio: una piccola corni-
ce in legno che - ricoperta di ritratti-
ni del «subcomandante» in passa-
montagna e sormontata dallo slo-
gan di cui sopra - potràdomanicon-
tenere fotografie di famiglia. O, me-
glio ancora, memorie in celluloide
delle avventure politico-turistiche
vissuteaimarginidiquellochemol-
ti ritengono l’ultimo ridotto dell’u-
topia: la selva Lacandona,ai confini
tra Messico e Guatemala, il luogo
dove sopravvive, tenace e beffardo,
il mito della lotta armata, la speran-
za dei «dannati della terra» oppressi
dall’incedere del «neoliberismo»
trionfante.

Qualcuno, tra i visitatori più illu-
stri - leader politici, intellettuali di
grido - potrà addirittura usarlo per
immortalare se stesso al fianco del-
l’uomo (dell’eroe e del poeta) che a
questa utopia ed a questa speranza
ha prestato il proprio volto masche-
rato ed il fascino barocco d’una pro-
sache,comescrisseannifaElenaPo-
niatowska, «sembra ispirata da un
diointeriore»...

Si è detto e si è scritto molto, in
questi anni, del Messico e del Chia-
pas. E molto s’è ironizzato sulla pro-
cessionedicompuntipellegriniche,
in questo lembo di terra un tempo
dimenticato, sono venuti - come in
una sorta di «Disneyland della sini-
stra» o (amplissima è, ormai, la scel-
ta delle metafore negative) di «Club
Med perorfanidella rivoluzione» -a
misurare la forza della propria fede
e,piùancora,acercarevisibilitàeco-
raggio. Ma l’abbondanza delle im-
magini - ed il loro immancabile er-
gersi a «simboli» di astratte catego-
rie politico-ideologiche: ricchi con-
tro poveri, terzo mondo contro pri-
momondo-nonhagranchécontri-
buito a spiegare quel che davvero è
successo in questi quattro anni, che
cosa la ribellione del Chiapas abbia
davvero rappresentato (e rappre-
senti)perilMessicoeperilmondo.

Quattro anni fa, non appena le
agenzie di stampa cominciarono a
trasmettere le prime notizie dei
combattimenti, la simbologia prese
immediatamente il sopravvento. E
non per caso. Marcos - che dell’uso
dell’allegoria si sarebbe rivelato un
autentico maestro - aveva scelto per
l’insurrezione una data capace di
parlare al mondo intero e di far rie-
cheggiare in ogni angolo del piane-
ta, più d’ogni proclama, le vere ra-
gioni della rivolta: primo gennaio
1994, giorno dell’entrata in vigore
del NAFTA (North American Free
Trade Agreement), il trattato che, li-
beralizzando i commerci con Stati
Uniti e Canada, rappresentava il
punto di arrivo (o di partenza) delle
politiche neoliberali del presidente
Carlos Salinas de Gortari, la nuova
frontiera d’un Messico finalmente
«integrato» nel primo mondo. E
questo era ciò che la battaglia cla-
morosamente rivelava: l’esistenza
di un «altro Messico», dolentee sco-
nosciuto. Il Messico «povero» degli
indios e dei campesinos che di quel
trattato erano le non più silenziose
vittimesacrificali.

Fu un’immagine vincente, quella
scelta da Marcos. Ma come ogni im-
magine fu anche un’estrema sem-
plificazione della realtà. Perché, in
effetti, i rapporti tra quella rivolta e
l’incedere del «neoliberismo»erano
(esono)assaipiùgenericiedindiret-
ti di quello che pretendeva (e pre-
tende) la simbologia della battaglia.
E perché - assai più che un’insurre-
zione contro la modernità crudele
della«globalizzazione»-quella«lot-
ta armata» era, in realtà, il grido di
dolore d’una terra dimenticata da
ogniformadimodernità.

Il Chiapas - come molte altre re-
gioni del Messico meridionale - era
(edè)partediquelMessicochemaiè
stato toccato dalla riforma agraria
della prima metà del secolo. E che,
nel nome d’un compromesso tra
partito-stato e poteri locali, venne
quindi abbandonato all’arbitrio dei
«terratenientes» e dei «caciques».
Un Messico, insomma, ai cui confi-
ni la rivoluzione del 1910 s’era - co-
meCristoadEboli-fermatapersem-
pre. E la cui ribellione, in quel capo-
danno del ‘94, rivelava ragioni ben

più intricate e, per certi versi, «irri-
solvibili»diquelcheimplicavalalo-
gica elementare d’un conflitto con
l’arrembante prepotenza «primo
mondo».

A ben vedere, del resto, proprio
della consapevolezza di questa real-
tà lapoliticadiMarcosedegli insorti
indigeni è stata in questi anni - al di
làdelfolclore- lafedelerappresenta-
zione. La rivoluzione messicana
aveva, a suo tempo, dato terra ai
contadini attraverso la creazione
dell‘ «ejido» (unaformadiproprietà
comune mutuata dalle antiche co-
munità indie). E terra è, ancora una
volta, ciò che gli indios del Chiapas
reclamanoinunarealtàche,dell’eji-
do, già ha visto il fallimento. O me-
glio: in una realtà che, ormai com-
misurata alle esigenze del commer-
cio internazionaleenonaquellean-
tiche dell‘ «autoabastecimiento»,
rendeva l’ejido uno strumento di
fatto inutilizzabile, creando le pre-
messe d’uno scontro assai più com-
plesso e pericoloso di quello che
molti uomini della sinistra siano di-
sposti ad ammettere. Poiché non
c’erano (e non ci sono) solo, in que-
sto lembo di Messico, i «rancheros»
con le loro squadre di capibastone a
difesa degli antichi feudi.C’erano(e
ci sono) i contadini «mestizos» che -
anch’essi affamati di terra - assedia-
no la foresta. E, con essi, tutte le pre-
messe d’una disastrosa guerra tra
poveri.

Contrariamente a quanto voglio-
no i molti luoghi comuni che dan-
zano attorno al mito del «subco-
mandante Marcos», proprio di que-
sto la politica del EZLN (Ejèrcito Za-
patista de Liberaciòn Nacional) è
statailriflesso:nondiun«ritornoal-
la lotta armata», ma della sua nega-
zioneo,piùesattamente,d’unestre-
mo tentativo di evitarla, d’una vo-
lontàditrovarenella«societàcivile»
- e non nelle armi - una risposta ai
problemid’unaterracheil«progres-
so» ha, in ogni fase della sua storia,
dimenticatoeschiacciato.

«Sconfiggeteci - ha poeticamente
scritto Marcos rivolto ai suoi ammi-
ratori di sinistra in quella che é co-
nosciutacomela“secondadichiara-
zionedellaselvaLacandona”-scon-
figgeteci e mai più dolce sarà stata
una sconfitta». Ovvero: create le
premesse politiche d’una soluzione
del conflitto, rubate a noi, «gli ulti-
mi, i più poveri epiù dimenticati» le
ragioni che ci hanno spinto a pren-
derlearmi...

Marcos - il vero Marcos, non il ri-
tratto che fa bella mostra sui como-
dini di molti gauchistes nostrani - è
stato, da questo punto di vista, sem-
pre coerente con se stesso. E, dimo-
strandosi unvero leaderpolitico,ha
condannato senza riserve le ben più
incattivite forme di lotta armata
che, sull’esempio della rivolta di ca-
podanno, sono in questi anni sorte
negli stati di Guerrero ed Oaxaca. Il
veroproblemaèaquestopunto(per
lui e per tutti) il tempo che passa.
Perché la rivolta del Chiapas non
può restare per sempre nel limbo
dell’attesadiunasoluzionepolitica.
E perché quest’attesa continua, in
effetti, ad essere riempita da quelle
che - dietro le oleografie di questa
Disneyland post-rivoluzionaria - re-
stano le più naturali e storiche com-
ponente del conflitto: la miseria dei
senzaterra, laviolenzaediquotidia-
niarbitriidei«rancheros».

Tra una foto-ricordo e l’altra, nel
Chiapas si continuaamorire,dipal-
lottola e di diarrea, in uno stillicidio
che dura da sempre e che, pure, per
sempre non può durare. Molte cose
stanno cambiando in Messico. Il
partito-stato che per sette decenni
ha guidato il paese è entrato in una
crisi probabilmente irreversibile. Il
«miracolo economico» millantato
daSalinassièspentoinunacrisiche,
pur statisticamente superata, ha ac-
cumulato nuove povertà e nuove
ingiustizie. La sinistra ha di recente
conquistato la capitale e le opposi-
zioni - di destra e di sinistra - hanno
oggi la maggioranza della Asemblea
Nazionale. Ma resta senza risposta -
in un mondo che cambia a ritmi ac-
celeratissimi - la sfida dei «dimenti-
cati dalla storia». Forse ha davvero
ragione quell’innocuo souvenir
venduto sulle bancarelle di Tuxtla
Gutierrez. Tutti siamo Marcos. Il
problema é che, per dimostrarlo, ci
vuolequalcosadibenpiùconsisten-
ted’unafotoricordo.

Massimo Cavallini

TORINO. Fin da quando Giovanni Agnelli junior
aveva rivelato la gravità della sua malattia sono
corse tante ipotesi sul problema della successio-
ne. Ma secondo il prof. Valerio Castronovo, stori-
co dell’industria italiana e autore di importanti
studi sull’azienda dell’auto, per il momento re-
stano aperti tutti gli interrogativi su come verrà
risolta la rottura nella continuità dinastica al ver-
tice Fiat. Molto probabilmente si aprirà un perio-
do di transizione in cui, accanto a Cesare Romiti
e Paolo Cantarella, tornerà a crescere il ruolo del-
l’Avvocato. All’interno della famiglia esistono di-
verse possibili soluzioni, che però richiedono
tempo per maturare e dovranno avere il consen-
so delle altre parti del sindacato di controllo.

Prof.Castronovo,forselascomparsadiunimpren-
ditore non aveva mai registrato un cordoglio così
schiettoeprofondocomequellocuiassistiamoperla
mortedelgiovaneAgnelli.Sipuòvedereinquest’on-
datadicommozioneilsegnalediunasocietàedirap-
portichecambiano?

«Certamente sì. C’è qualcosa che va al di là del-
la commozione per la fine di un ragazzo di 33 an-
ni, serio, che si preparava con grande impegno,
sul versante culturale e su quello pratico, al ruolo
cui era stato designato. Era persona molto aperta
al dialogo. A Pontedera, dove avevo misurato di
persona quanta stima lo circondava, aveva creato
la Fondazione Piaggio che, in collegamento con
altri istituti internazionali, lavorava sui problemi
dell’unificazione europea. Gio-
vanni Alberto Agnelli dava l’i-
dea di essere pienamente consa-
pevole dei problemi che vanno
affrontati in questo passaggio
difficile e complesso verso il
mercato globale, problemi che
comportano processi di libera-
lizzazione degli scambi, ma an-
che trasparenza, anche muta-
mento di alcune norme che
avevano continuato a regolare i
rapporti interni in fabbrica, le
relazioni col mercato finanzia-
rio, col pubblico dei consuma-
tori e degli utenti, con l’ammi-
nistrazione pubblica. Appariva,

insomma, quanto mai idoneo a questo passaggio
non solo generazionale dall’Avvocato e da Romi-
ti a una nuova rappresentanza della proprietà e
della dirigenza Fiat».

Ora ci si interroga sul futuro della Fiat. Il giovane
Agnellisiaccingevaaprendereinmanoiltimonedel
grupposuccedendoaCesareRomitichetoccherài75
anni nellaprossimaestateedovrebbe lasciare lapre-
sidenza. Chi sarà ad assumere la responsabilità del-
l’imperodell’auto?

«Per il momento non si può rispondere. Dal
giorno in cui si era saputo della malattia si sono
accavallate voci e congetture. Ma bisogna fare
qualche considerazione. La designazione di
Agnelli junior alla guida della Fiat era stata con-
cepita nell’ambito di un progetto di lungo perio-
do che riguardava il futuro dell’azienda ben oltre
la soglia del Duemila, in pratica per un periodo
di quattro decenni e forse più. In questo progetto
il tandem fra il giovane Agnelli e l’amministrato-
re delegato Cantarella rispondeva perfettamente
alle sfide poste dalla globalizzazione del mercato,
da un incremento delle capacità competitive
nonchè da un’esigenza di organizzazione com-
plessiva del gruppo in rapporto a una dislocazio-
ne degli investimenti su scala internazionale».

Una leadership di giovani, perché relativamente
giovane è anche Cantarella, per guidare la Fiat nei
mariperigliosidellamondializzazione?

«Sì. La Fiat è presente in Brasile, si è impiantata
in India, e non è un mistero che la partita decisi-
va si giocherà nel mercato asiatico e in particola-
re in quel grande mercato che sta diventando la
Cina. E si sa che molte cose cambieranno anche
nella configurazione dell’industria automobilisti-
ca europea, con joint-ventures, intese, alleanze.
Questo era ed è lo scenario percepito dalla Fiat
già negli scorsi anni. Ed ecco il perché dell’accop-
piata fra il quarto degli Agnelli, preparato per cul-
tura e interessi personali a svolgere un compito
che avrebbe richiesto non solo entusiasmo ma
anche intuito, capacità organizzative e soprattut-
to propensione al cambiamento, e il manager

Cantarella, come diceva lei relativamente giova-
ne, ma con alle spalle un’esperienza collaudata e
con risultati di riguardo sia nella componentisti-
ca che nel settore della produzione auto. Un tan-
dem che dava sicuro affidamento, possedeva doti
e competenze tali da assicurare nella diversità dei
ruoli una strategia aziendale coerente e un lavoro
di squadra. Una combinazione felice, già speri-
mentata nel passato con i tandem fra il Senatore
e Valletta, e fra l’Avvocato e Romiti. Una combi-
nazione fra una proprietà impegnata anche sul
piano operativo e un’alta dirigenza che di volta
in volta ha portato all’azienda capacità manage-
riali di prim’ordine».

A questo disegno, però, con la scomparsa dell’ere-
de designato è venuta a mancare una gamba. E l’in-
certezza suscita inquietudine. Cosa succederà alla
Fiat se non saranno più gli Agnelli a governarla, sia
purediconcertocondirigentidifiduciaeprestigio?

«Diciamo che viene a mancare una gamba per
il progetto di lungo periodo, perché per il mo-
mento l’Avvocato, sia pure dalla posizione di pre-
sidente onorario, assicura comunque la continui-
tà. Credo che per i prossimi sei mesi o un anno il
vertice Fiat resterà quello attuale, con Gianni
Agnelli pur sempre presente nelle decisioni e con
oneri più gravosi. Poi dovrà essere sciolto il nodo
di una soluzione che assicuri la presenza della fa-
miglia e una strategia industriale efficace, che ri-
confermi quella simbiosi, quella convergenza

che c’è sempre stata tra proprie-
tà e dirigenza».

Esistono delle alternative per la
leadership, tra icomponentidella
famiglia Agnelli, dopo la morte
del giovane presidente della Piag-
gio?

«C’è il fratello dello scompar-
so, Andrea, che però ha solo 21
anni, e un altro nome che si di-
ce possibile è quello di Jaki El-
kann, figlio di Margherita
Agnelli e quindi nipote dell’Av-
vocato, studente al Politecnico.
Ma essendo entrambi molto
giovani, l’eventuale scelta su
uno di loro non potrebbe essere

comunque imminente. E dunque si andrebbe a
una fase di transizione non si sa quanto lunga».

E Umberto Agnelli, sul quale c’era stato a suo tem-
po il pronunciamento negativo degli altri grandi
azionisti,nonhachancesperl’investitura?

«Sembra che Umberto Agnelli, che in questi
anni ha lavorato molto bene, con ottimi risultati,
continuerà a occuparsi del settore finanziario del
gruppo, uno dei versanti più decisivi sui quali si
giocherà il confronto nei processi di internazio-
nalizzazione sempre più intensi. Come si risolve-
rà il problema della continuità dinastica è, credo,
una questione aperta, sulla quale non ci sono an-
cora determinazioni, e che dovrà trovare il con-
senso delle altre parti del gruppo di controllo
azionario».

Ma c’èchi sostieneche lafine immaturadelgiova-
neAgnellihaindebolitolagrandedinastiatorinesee
affrettal’irrimediabiledeclinodelcapitalismofami-
liare...

«Guardi, ho sempre pensato che il capitalismo
familiare italiano abbia svolto, soprattutto alla
Fiat, un ruolo positivo. Perchè si tratta di un ca-
pitalismo che si è preoccupato non solo di stacca-
re delle cedole o di guardare ai risultati di bilan-
cio, ma ha reinvestito, ha fatto una politica di
espansione, assicurato la continuità e lo sviluppo
di importanti settori dell’economia. Se non vo-
gliamo ridurre la nostra economia a un segmento
del mercato globale in cui operano soltanto o
specialmente colossi industriali e finanziari stra-
nieri, la strada maestra è quella aperta e tuttora
percorsa da molte imprese di carattere familiare.
Purtroppo le grandi famiglie rimaste si possono
contare sulla punta delle dita di una mano,
Agnelli, Pirelli, Marzotto, Orlando e poche altre.
Sarebbe riduttivo parlare di un problema di suc-
cessione dinastica: alla continuità della proprietà
nella guida della Fiat sono legati tanti aspetti e
tante potenzialità dell’economia italiana».

Pier Giorgio Betti

«Per ora non
ci sono eredi

Ma credo ancora
nel ruolo del
capitalismo
familiare»

Si sono moltiplicate ieri le mani-
festazionidi luttopopolare per
la scomparsa del delfino della
Fiat, Giovannino Agnelli. Il re-
parto «costruzione estampi»
della Mirafiori ha decisosponta-
neamentedi osservareun minu-
to di silenzio. Alla Piaggio di
Pontedera , alle undici, la sirena
dello stabilimento ha suonatoe
gli operai si sono fermati per un
minuto. E ai cancelli della fab-
brica centinaia dimazzi di fiori sono statideposti
dasemplici cittadini. In città verrà celebrata una
messa in suffragioe altrettanto hadeciso il parro-
co della frazionedi Castel del Bosco nellaquale si
trova lavilla incuiGiovanni Alberto e sua moglie
hannovissuto perpochi mesi.A livello istituzio-
nale Agnelli jr è statocommemorato alla Camera
da Furio Colombo, deputatodella Sinistra Indi-
pendentee già presidentedella Fiat Usa. Il cordo-
glio diTorinosi è tradotto, invece, insolidarietà
concreta secondoi desideri della stessa famiglia
Agnelli. Le linee telefoniche dellaFondazionePie-
monteseper la Ricerca contro il cancro sono state
intasateda semplici cittadini che chiedevano in-

formazioniper devolvere offer-
te in memoria del giovane ucci-
so, a soli33 anni,da untumore.
Alla stessa Fondazione sono stati
devoluti i proventi dei necrologi
dei privati cheavrebbero dovu-
to esserepubblicati sulla «Stam-
pa».Questa commozione di po-
polo ha colpito anche la stampa
stranierache ha dedicato ampio
spazio alla morte deldelfino
della Fiat. Il britannico «Guar-

dian» ha sottolineato che l’impatto della scom-
parsadelgiovaneAgnelli «possa essere paragona-
toall’effetto che la mortedella principessa Diana
ha avuto in Gran Bretagna». Gli altri maggiori
giornali europei, ricordandol’aspetto umanodel-
la tragediacheha colpito «la famiglia reale italia-
na», si sono soffermatiampiamentesul fatto che
la scomparsa dell’erede Fiat complica la successio-
ne alverticedelgruppo.Anche suInternet (la
Piaggio vanta tre siti), che èstata la finestra sul
mondo di Giovannino neimesi della malattia, so-
no apparsi messaggi di affetto e ricordo datutto il
mondo, di collaboratori, concessionari, amanti
delle motociclette osemplici « navigatori».

In memoria di Agnelli jr

Tanti fondi
all’istituto
anti-cancro
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 381,7 0,00

ACQ POTABILI 5200 0,00

ACQUE NICOLAY 5400 0,47

AEDES 10600 0,87

AEDES RNC 4961 2,82

AEROPORTI ROMA 16479 2,00

ALITALIA 13232 2,90

ALITALIA P 11204 3,13

ALITALIA RNC 9965 3,29

ALLEANZA 16272 0,99

ALLEANZA RNC 9572 2,36

ALLIANZ SUBALP 14080 -0,96

AMBROVEN 5998 2,15

AMBROVEN R 2796 2,12

AMGA 1233 -0,32

ANSALDO TRAS 2484 0,89

ARQUATI 2883 -0,14

ASSITALIA 8060 3,83

AUSILIARE 4700 0,00

AUTO TO-MI 14576 1,36

AUTOGRILL SPA 8757 0,93

AUTOSTRADE P 3851 -0,49

AVIR 20400 0,74

B
B AGR MANTOV 17774 -0,35

B DESIO-BRIANZA 4476 5,14

B FIDEURAM 7616 -1,08

B LEGNANO 7408 1,52

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1459 2,17

B POP MILANO 9982 1,39

B ROMA 1513 -0,20

B S PAOLO BRES 5971 6,59

B S PAOLO BRES W 3980 8,01

B SARDEGNA RNC 13995 0,00

B TOSCANA 4392 5,50

BANCA CARIGE 12258 0,19

BASSETTI 10850 -6,64

BASTOGI 66 5,60

BAYER 61437 0,09

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 3781 0,27

BENETTON 27963 1,31

BINDA 25,2 0,00

BNA 1571 0,13

BNA PRIV 819,6 -0,22

BNA RNC 776,3 1,46

BNL RNC 26180 2,58

BOERO 8733 3,96

BON FERRARESI 12940 0,00

BREMBO 16754 -0,90

BRIOSCHI 187,5 0,00

BULGARI 8989 -0,03

BURGO 9691 1,24

BURGO PRIV 10300 0,00

BURGO RNC 8840 0,00

C
CAB 15707 -1,76

CAFFARO 1786 0,11

CAFFARO RISP 1760 0,00

CALCEMENTO 1758 1,27

CALP 6218 0,99

CALTAGIRONE 1210 -1,63

CALTAGIRONE RNC 1006 0,00

CAMFIN 3852 1,05

CANTONI 3070 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8701 0,24

CEM.AUGUSTA 2610 0,19

CEM.BARLETTA 5299 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3470 0,00

CEMBRE 5936 ---

CEMENTIR 1655 1,47

CENTENARI ZIN 152 1,27

CIGA 1135 -0,26

CIGA RNC 1219 0,00

CIR 1382 -1,64

CIR RNC 868,9 -0,50

CIRIO 844,7 2,02

CMI 3610 -3,99

COFIDE 666,8 -0,25

COFIDE RNC 526,3 -0,51

COMAU SPA 4387 0,02

COMIT 5392 2,12

COMIT RNC 4261 0,71

COMMERZBANK 66506 1,16

COMPART 936,7 -0,28

COMPART RNC 811,7 1,40

COSTA CR 4317 0,00

COSTA CR RNC 2777 -0,11

CR BERGAMASCO 35340 0,11

CR FONDIARIO 2383 0,08

CR VALTELLINESE 14404 2,64

CREDEM 3914 -0,38

CREDIT 5152 1,32

CREDIT RNC 3261 1,40

CRESPI 4224 -0,71

CSP CALZE 19989 0,19

CUCIRINI 1409 0,00

D
DALMINE 476,6 3,50

DANIELI 11826 -0,02

DANIELI RNC 6207 0,93

DE FERRARI 5500 0,00

DE FERRARI RNC 2275 1,25

DEROMA 10505 -0,26

E
EDISON 10118 -0,39

ENI 9675 0,83

ERG 6556 -0,11

ERICSSON 69762 4,11

ERIDAN BEG-SAY 270667 -0,36

ESAOTE 4566 0,22

ESPRESSO 8186 -0,12

F
FALCK 7941 0,32

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5400 0,00

FIAT 4978 0,28

FIAT PRIV 2612 -0,61

FIAT RNC 2790 0,11

FIN PART ORD 1114 5,69

FIN PART PRIV 520,7 4,08

FIN PART RNC 534,4 3,77

FINARTE ASTE 1302 2,20

FINCASA 187,8 0,05

FINMECCANICA 1006 -3,73

FINMECCANICA
RNC 1217 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1847 -0,59

GARBOLI 1990 0,00

GEMINA 657,8 -0,48

GEMINA RNC 1013 0,60

GENERALI 41230 3,11

GEWISS 31672 0,51

GILDEMEISTER 6097 0,53

GIM 1204 0,42

GIM RNC 1643 1,42

GIM W 204 0,00

H

HPI 961,4 0,23

HPI RNC 788,1 1,13

HPI W 98 96 -0,41

I
IDRA PRESSE 4070 -0,17

IFI PRIV 19569 0,40

IFIL 6280 -0,60

IFIL RNC 3430 -0,29

IM METANOPOLI 1243 0,00

IMA 7712 0,96

IMI 19884 1,38

IMPREGILO 1254 1,05

IMPREGILO RNC 1107 0,45

INA 3100 0,78

INTEK 1019 1,90

INTEK RNC 823,5 1,98

INTERPUMP 5016 1,81

IPI SPA 2203 -0,27

IRCE 8329 0,26

ISEFI 1612 -0,25

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11977 0,57

ITALCEM RNC 4814 1,67

ITALGAS 6837 0,75

ITALMOB 32695 -0,41

ITALMOB R 16699 1,47

ITTIERRE 5107 -1,28

J
JOLLY HOTELS 9440 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4738 -0,32

LA FOND ASS 8851 1,44

LA FOND ASS RNC 4028 1,69

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 835,2 0,02

LINIFICIO RNC 752,5 1,01

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2165 0,32

MAGNETI 2888 -0,62

MAGNETI RNC 1845 -1,39

MANIF ROTONDI 1937 0,00

MANULI RUBBER 6405 1,22

MARANGONI 4875 1,56

MARZOTTO 19244 -0,50

MARZOTTO RIS 20000 3,63

MARZOTTO RNC 8660 0,31

MEDIASET 8307 0,36

MEDIOBANCA 13154 1,96

MEDIOLANUM 30162 1,04

MERLONI 6500 0,68

MERLONI RNC 2397 -0,50

MILANO ASS 5505 2,48

MILANO ASS RNC 2536 1,16

MITTEL 1795 0,11

MONDADORI 13036 1,02

MONDADORI RNC 9098 -5,79

MONRIF 725 9,85

MONTEDISON 1485 0,00

MONTEDISON RIS 1543 -2,34

MONTEDISON RNC 1060 0,09

MONTEFIBRE 1224 0,00

MONTEFIBRE RNC 1030 0,00

N
NAI 257,2 0,86

NECCHI 600 1,80

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 1010 -2,42

OLIVETTI P 1683 2,31

OLIVETTI R 1225 0,99

P
PAGNOSSIN 7998 0,39

PARMALAT 2427 -1,26

PERLIER 350 3,95

PININFARINA 30864 1,48

PININFARINA RIS 29933 2,69

PIRELLI SPA 4338 -0,25

PIRELLI SPA R 2929 1,70

PIRELLI CO 2696 1,13

PIRELLI CO RNC 2208 1,42

POL EDITORIALE 2175 -0,23

POP BG CR VA 29926 1,29

POP BRESCIA 15916 5,59

POP SPOLETO 11460 2,46

PREMAFIN 688,3 5,41

PREMUDA 2017 0,25

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 12570 2,01

R
RAS 15802 0,69

RAS RNC 10883 1,81

RATTI 3738 -1,11

RECORDATI 13700 2,11

RECORDATI RNC 7374 1,01

REJNA 16483 0,81

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MED 4745 -0,48

RENO DE MED RIS 4677 0,00

RENO DE MED RNC 2585 -3,62

REPUBBLICA 3767 -0,55

RICCHETTI 2262 1,62

RINASCENTE 12882 0,67

RINASCENTE P 4778 0,89

RINASCENTE R 6151 -0,50

RISANAMENTO 23125 -0,18

RISANAMENTO RNC 10720 0,00

RIVA FINANZ 6325 1,20

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4986 0,40

ROLO BANCA 24611 1,14

S
S PAOLO TO 16862 0,84

SADI 5181 -0,12

SAES GETT 27010 0,20

SAES GETT PRIV 17537 0,00

SAES GETT RNC 16765 1,35

SAFILO 42090 0,20

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 18079 0,60

SAI R 6477 1,68

SAIAG 9998 0,10

SAIAG RNC 4650 -0,15

SAIPEM 9045 0,48

SAIPEM RNC 6415 -0,05

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 169 0,00

SASIB 4851 -4,68

SASIB RNC 3018 -3,45

SAVINO DEL BENE 2481 -0,72

SCHIAPPARELLI 145,2 0,62

SCI SOSP ---

SEAT 682,9 0,06

SEAT RNC 443 -0,25

SERFI 12300 1,27

SIMINT 12513 -0,69

SIRTI 10660 -0,22

SMI METALLI 725,2 0,53

SMI METALLI RNC 818,4 -0,47

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1789 2,29

SNIA BPD RIS 1665 0,00

SNIA BPD RNC 1357 1,34

SOGEFI 4151 -1,33

SONDEL 3300 0,40

SOPAF 1405 1,30

SOPAF RNC 932,6 0,71

SORIN 7848 -0,83

STANDA 22400 0,45

STANDA RNC 7240 0,00

STAYER 1521 0,26

STEFANEL 3585 -0,75

STEFANEL RIS 3700 0,00

T
TECNOST 3500 -1,35

TELECO 5660 0,00

TELECO RNC 4627 0,35

TELECOM IT 10845 1,48

TELECOM IT RNC 6898 0,28

TERME ACQUI 660 0,00

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 7201 1,29

TIM RNC 4131 0,85

TORO 21301 1,10

TORO P 9582 0,64

TORO R 9863 0,55

TOSI 14810 -1,02

TRENNO 3227 0,00

U
UNICEM 14351 2,58

UNICEM RNC 5564 4,76

UNIPOL 5064 2,34

UNIPOL P 3086 0,10

UNIPOL P W 650,9 -0,49

UNIPOL W 737,7 0,67

V
VIANINI IND 1150 0,00

VIANINI LAV 2884 -0,59

VITTORIA ASS 6095 -0,08

VOLKSWAGEN 949637 -0,56

Z
ZIGNAGO 13530 0,00

ZUCCHI 10995 0,00

ZUCCHI RNC 5998 2,09

ZUCCHINI 11486 1,65

VALUTA 15/12 12/12

DOLLARO USA 1738,95 1730,61

ECU 1933,89 1936,03

MARCO TEDESCO 980,24 979,96

FRANCO FRANCESE 292,65 292,53

LIRA STERLINA 2845,79 2869,87

FIORINO OLANDESE 869,82 869,61

FRANCO BELGA 47,50 47,50

PESETA SPAGNOLA 11,59 11,59

CORONA DANESE 257,28 257,26

LIRA IRLANDESE 2535,04 2544,34

DRACMA GRECA 6,22 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,59 9,59

DOLLARO CANADESE 1224,79 1214,63

YEN GIAPPONESE 13,28 13,31

FRANCO SVIZZERO 1212,66 1211,91

SCELLINO AUSTR. 139,33 139,27

CORONA NORVEGESE 238,33 239,33

CORONA SVEDESE 224,11 223,17

MARCO FINLANDESE 324,70 324,88

DOLLARO AUSTRAL. 1142,66 1146,01

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 15.830 15.880

ARGENTO (PER KG.) 333.500 335.000

STERLINA (V.C.) 119.000 128.000

STERLINA (N.C.) 125.000 134.000

STERLINA (POST.74) 120.000 130.000

MARENGO ITALIANO 113.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 102.000 119.000

MARENGO FRANCESE 99.000 112.000

MARENGO BELGA 98.000 112.000

MARENGO AUSTRIACO 98.000 112.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 290.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 485.000 520.000

100 PESOS CILE 310.000 330.000

KRUGERRAND 510.000 560.000

50 PESOS MESSICO 600.000 650.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,62 -0,02

ENTE FS 94-04 114,76 0,26

ENTE FS 94-04 102,92 0,05

ENTE FS 96-01 100,11 -0,01

ENTE FS 94-02 100,80 0,09

ENTE FS 92-00 101,72 0,02

ENTE FS 89-99 100,75 0,05

ENTE FS 3 85-00 111,01 -0,09

ENTE FS OP 90-98 103,00 -0,10

ENEL 1 EM 86-01 N.R. 0,00

ENEL 1 EM 93-01 102,84 -0,03

ENEL 1 EM 90-98 107,53 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,51 0,00

ENEL 1 EM 92-00 104,00 -0,10

ENEL 2 EM 85-00 111,01 -0,20

ENEL 2 EM 89-99 107,85 -0,02

ENEL 2 EM 93-03 113,00 -0,80

ENEL 2 EM 91-03 103,87 -0,13

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,02 -0,88

IRI IND 85-99 101,50 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,00 0,00

MEDIOB 89-99 106,25 0,34

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8450 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2100 0,00

BONAPARTE 17 0,00

BORGOSESIA 129 0,00

BORGOSESIA RIS 75 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 25,5 0,00

FERR NORD MI 1045 0,00

FINPE 470 0,00

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1200 0,00

ITALIANA ASS 13455 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. ZC 62,8 -0,32

POP COM INDU. 25200 0,00

POP CREMA 62900 0,64

POP CREMONA 12000 2,04

POP EMILIA 76100 1,33

POP INTRA 15590 0,84

POP LODI 13300 0,00

POP LUINO VARESE 8100 0,00

POP NOVARA 9800 0,00

POP SIRACUSA 16600 0,00

POP SONDRIO 31600 0,00

POP. EMILIA 02 CV 128,5 -1,53

POP.COM.IND 01 CV 128,05 0,12

POP.COM.IND 99 CV 158 -4,18

POP.CREM. 7% CV 118 0,00

POP.CREM. 8% CV 120 1,69

POP.EMILIA 99 CV 130 0,08

POP.EMILIA CV 168 0,60

POP.INTRA CV 144 1,77

POP.LODI CV 114,1 0,00

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.854 29.065

ADRIATIC EUROPE F 26.318 26.248

ADRIATIC FAR EAST 9.961 10.173

ADRIATIC GLOBAL F 22.394 22.527

ALPI AZIONARIO 11.543 11.486

ALTO AZIONARIO 15.023 14.967

AMERICA 2000 23.113 23.285

AMERIGO VESPUCCI 13.547 13.528

APULIA AZIONARIO 14.069 14.005

APULIA INTERNAZ 12.516 12.576

ARCA AZ AMER LIRE 29.240 29.543

ARCA AZ EUR LIRE 17.773 17.963

ARCA AZ FAR E LIR 10.567 10.855

ARCA AZ IT 26.152 25.947

ARCA VENTISETTE 21.979 22.263

AUREO GLOBAL 17.920 17.968

AUREO MULTIAZIONI 13.975 13.938

AUREO PREVIDENZA 26.104 25.945

AZIMUT AMERICA 18.226 18.359

AZIMUT BORSE INT 17.693 17.778

AZIMUT CRESC ITA 22.170 22.008

AZIMUT EUROPA 16.158 16.090

AZIMUT PACIFICO 10.660 10.865

AZIMUT TREND 20.433 20.470

AZIMUT TREND EMER 9.196 9.247

AZIMUT TREND ITA 15.025 14.928

AZZURRO 37.292 36.941

BLUE CIS 10.508 10.443

BN AZIONI INTERN 20.313 20.433

BN AZIONI ITALIA 15.230 15.116

BN OPPORTUNITA 11.013 11.020

BPB RUBENS 13.760 13.944

BPB TIZIANO 19.499 19.351

CAPITALGES EUROPA 10.320 10.324

CAPITALGES INTER 16.905 17.006

CAPITALGES PACIF 7.042 7.287

CAPITALGEST AZ 21.274 21.075

CAPITALRAS 25.185 24.984

CARIFONDO ARIETE 21.339 21.782

CARIFONDO ATLANTE 21.757 22.219

CARIFONDO AZ AMER 11.760 12.050

CARIFONDO AZ ASIA 8.715 8.939

CARIFONDO AZ EURO 11.786 11.986

CARIFONDO AZ ITA 12.488 12.381

CARIFONDO CARIG A 11.437 11.589

CARIFONDO DELTA 32.892 32.681

CARIFONDO M GR AZ 10.049 10.047

CARIFONDO PAES EM 9.687 10.112

CARIPLO BL CHIPS 15.086 15.375

CENTRALE AME DLR 14,601 14,658

CENTRALE AME LIRE 25.269 25.524

CENTRALE AZ IM IN 9.895 9.895

CENTRALE CAPITAL 30.458 30.278

CENTRALE E AS DLR 5,88 5,925

CENTRALE E AS LIR 10.176 10.317

CENTRALE EUR ECU 18,205 18,144

CENTRALE EUR LIRE 35.246 35.154

CENTRALE G8 BL CH 16.314 16.402

CENTRALE GIAP LIR 7.902 8.105

CENTRALE GIAP YEN 593,6 601,707

CENTRALE GLOBAL 26.762 26.927

CENTRALE ITALIA 17.405 17.246

CISALPINO AZ 20.074 19.898

CISALPINO INDICE 15.914 15.775

CLIAM AZIONI ITA 12.152 12.046

CLIAM FENICE 8.833 8.966

CLIAM SESTANTE 9.869 9.784

CLIAM SIRIO 13.240 13.274

COMIT AZIONE 16.080 16.080

COMIT PLUS 15.908 15.908

CONSULTINVEST AZ 13.993 13.872

CREDIS AZ ITA 15.783 15.646

CREDIS TREND 12.885 12.993

CRISTOFOR COLOMBO 28.754 29.066

DIVAL CONS GOODS 10.032 10.095

DIVAL ENERGY 9.960 10.006

DIVAL INDIV CARE 10.147 10.181

DIVAL MULTIMEDIA 9.693 9.821

DIVAL PIAZZA AFF 10.000 9.930

DUCATO AZ AMERICA 10.630 10.699

DUCATO AZ ASIA 6.774 6.852

DUCATO AZ EUROPA 10.724 10.701

DUCATO AZ GIAPPON 7.234 7.429

DUCATO AZ INTERN 54.034 54.127

DUCATO AZ ITALIA 15.899 15.741

DUCATO AZ PA EMER 7.298 7.386

DUCATO SECURPAC 12.526 12.461

EPTA AZIONI ITA 16.412 16.276

EPTAINTERNATIONAL 23.860 23.935

EURO AZIONARIO 9.707 9.671

EUROM AMERIC EQ F 31.452 31.645

EUROM AZIONI ITAL 20.739 20.580

EUROM BLUE CHIPS 22.430 22.542

EUROM EM MKT EQ F 8.374 8.419

EUROM EUROPE EQ F 24.683 24.632

EUROM GREEN EQ F 15.746 15.856

EUROM GROWTH EQ F 13.063 13.112

EUROM HI-TEC EQ F 15.497 15.912

EUROM RISK FUND 33.049 32.872

EUROM TIGER FAR E 16.088 16.292

EUROPA 2000 26.556 26.473

F&F LAGEST AZ INT 20.230 20.417

F&F LAGEST AZ ITA 31.214 30.941

F&F PROF GEST INT 23.582 23.760

F&F PROF GEST ITA 25.858 25.629

F&F SEL AMERICA 19.557 19.737

F&F SEL EUROPA 26.639 26.571

F&F SEL GERMANIA 15.417 15.270

F&F SEL ITALIA 14.893 14.775

F&F SEL NUOVI MER 8.269 8.331

F&F SEL PACIFICO 10.123 10.432

F&F SEL TOP50 INT 9.959 10.038

FERDIN MAGELLANO 7.743 7.838

FIDEURAM AZIONE 21.931 22.089

FINANZA ROMAGEST 16.829 16.613

FONDERSEL AM 19.924 20.041

FONDERSEL EU 19.390 19.341

FONDERSEL IND 13.093 13.053

FONDERSEL ITALIA 17.693 17.523

FONDERSEL OR 9.875 10.011

FONDERSEL SERV 14.159 14.180

FONDICRI ALTO POT 15.116 15.529

FONDICRI INT 30.323 30.826

FONDICRI SEL AME 12.228 12.509

FONDICRI SEL EUR 11.092 11.199

FONDICRI SEL ITA 24.580 24.395

FONDICRI SEL ORI 8.320 8.491

FONDINV EUROPA 25.158 25.117

FONDINV PAESI EM 13.579 13.611

FONDINV SERVIZI 24.539 24.737

FONDINVEST TRE 24.009 23.822

FONDO CRESCITA 14.015 13.885

GALILEO 19.977 19.797

GALILEO INT 19.384 19.486

GENERCOMIT AZ ITA 15.441 15.308

GENERCOMIT CAP 19.026 18.914

GENERCOMIT EUR 32.309 32.307

GENERCOMIT INT 28.546 28.766

GENERCOMIT NOR 37.369 37.625

GENERCOMIT PACIF 9.109 9.242

GEODE 20.723 20.896

GEODE PAESI EMERG 10.207 10.395

GEODE RISORSE NAT 6.149 6.210

GEPOBLUECHIPS 11.795 11.797

GEPOCAPITAL 22.615 22.456

GESFIMI AMERICHE 15.655 15.767

GESFIMI EUROPA 16.314 16.265

GESFIMI INNOVAZ 16.274 16.332

GESFIMI ITALIA 16.413 16.267

GESFIMI PACIFICO 8.719 8.864

GESTICRED AMERICA 15.792 16.003

GESTICRED AZIONAR 24.093 24.303

GESTICRED BORSITA 19.783 19.618

GESTICRED EUROAZ 26.639 26.579

GESTICRED F EAST 8.041 8.213

GESTICRED MERC EM 9.005 9.114

GESTICRED PRIVAT 13.395 13.487

GESTIELLE A 14.906 14.813

GESTIELLE AMERICA 17.747 17.867

GESTIELLE B 15.302 15.220

GESTIELLE EM MKT 11.956 11.971

GESTIELLE EUROPA 17.144 17.035

GESTIELLE F EAST 9.747 9.852

GESTIELLE I 18.390 18.430

GESTIELLE WC 10.000 10.000

GESTIFONDI AZ INT 19.209 19.288

GESTIFONDI AZ IT 16.860 16.696

GESTN AMERICA DLR 16,591 16,626

GESTN AMERICA LIT 28.712 28.951

GESTN EUROPA LIRE 16.593 16.572

GESTN EUROPA MAR 16,932 16,926

GESTN FAREAST LIT 12.886 13.145

GESTN FAREAST YEN 967,999 975,872

GESTN PAESI EMERG 11.324 11.409

GESTNORD AMBIENTE 13.284 13.335

GESTNORD BANKING 16.936 16.916

GESTNORD PZA AFF 14.009 13.900

GESTNORD TRADING 10.253 10.285

GRIFOGLOBAL 13.844 13.752

GRIFOGLOBAL INTER 11.610 11.702

IMIEAST 10.794 11.038

IMIEUROPE 27.808 27.729

IMINDUSTRIA 18.795 18.822

IMITALY 25.439 25.202

IMIWEST 31.252 31.499

INDUSTRIA ROMAGES 18.428 18.297

ING SVI AMERICA 30.125 30.376

ING SVI ASIA 7.026 7.176

ING SVI AZIONAR 25.077 24.845

ING SVI EM MAR EQ 9.803 9.943

ING SVI EUROPA 28.686 28.616

ING SVI IND GLOB 21.351 21.496

ING SVI INIZIAT 21.793 21.834

ING SVI OLANDA 20.972 20.836

INTERB AZIONARIO 31.399 31.204

INTERN STK MANAG 14.604 14.735

INVESTILIBERO 12.023 12.000

INVESTIRE AMERICA 31.212 31.466

INVESTIRE AZ 22.701 22.506

INVESTIRE EUROPA 21.909 21.865

INVESTIRE INT 17.894 17.993

INVESTIRE PACIFIC 12.783 13.066

ITALY STK MANAG 14.011 13.906

LOMBARDO 26.621 26.454

MEDICEO AM LATINA 12.393 12.509

MEDICEO AMERICA 14.843 14.991

MEDICEO ASIA 6.900 7.003

MEDICEO GIAPPONE 9.345 9.542

MEDICEO IND ITAL 10.656 10.573

MEDICEO MEDITERR 17.185 17.138

MEDICEO NORD EUR 12.653 12.608

MIDA AZIONARIO 19.917 19.695

OASI AZ ITALIA 14.201 14.086

OASI CRE AZI 14.725 14.605

OASI FRANCOFORTE 18.648 18.470

OASI HIGH RISK 13.814 13.837

OASI ITAL EQ RISK 17.590 17.448

OASI LONDRA 12.116 12.089

OASI NEW YORK 16.104 16.104

OASI PANIERE BORS 12.979 13.010

OASI PARIGI 17.386 17.360

OASI TOKYO 11.214 11.427

OCCIDENTE 15.325 15.359

OLTREMARE AZION 16.399 16.260

OLTREMARE STOCK 16.547 16.607

ORIENTE 2000 14.343 14.587

PADANO INDICE ITA 14.481 14.341

PERFORMAN AZ EST 18.481 18.726

PERFORMAN AZ ITA 15.311 15.184

PERFORMAN PLUS 11.122 11.135

PERSONALF AZ 21.432 21.676

PHARMACHEM 21.492 21.595

PHENIXFUND TOP 17.311 17.204

PRIME M AMERICA 32.545 32.811

PRIME M EUROPA 32.313 32.319

PRIME M PACIFICO 20.205 20.673

PRIMECAPITAL 61.933 61.587

PRIMECLUB AZ INT 12.503 12.614

PRIMECLUB AZ ITA 21.288 21.092

PRIMEEMERGINGMK 13.082 13.174

PRIMEGLOBAL 23.449 23.629

PRIMEITALY 21.866 21.664

PRIMESPECIAL 15.545 15.747

PRUDENTIAL AZIONI 16.449 16.317

PRUDENTIAL SM CAP 14.806 14.765

PUTNAM EU EQ ECU 7,146 7,156

PUTNAM EUROPE EQ 13.835 13.864

PUTNAM GL EQ DLR 7,488 7,549

PUTNAM GLOBAL EQ 12.959 13.145

PUTNAM PAC EQ DLR 4,997 5,074

PUTNAM PACIFIC EQ 8.648 8.836

PUTNAM USA EQ DLR 7,27 7,405

PUTNAM USA EQUITY 12.582 12.895

PUTNAM USA OP DLR 6,284 6,387

PUTNAM USA OPPORT 10.876 11.121

QUADRIFOGLIO AZ 21.492 21.381

RISP ITALIA AZ 22.048 21.929

RISP ITALIA B I 31.198 31.378

RISP ITALIA CRE 17.564 17.407

ROLOAMERICA 18.446 18.518

ROLOEUROPA 15.949 15.913

ROLOITALY 14.864 14.759

ROLOORIENTE 8.764 8.967

ROLOTREND 16.826 16.673

SPAOLO ALDEBAR IT 21.702 21.535

SPAOLO ANDR AZ IN 35.701 35.918

SPAOLO AZ INT ETI 10.603 10.683

SPAOLO AZION ITA 11.837 11.765

SPAOLO AZIONI 18.437 18.303

SPAOLO H AMBIENTE 26.583 26.652

SPAOLO H AMERICA 16.963 17.155

SPAOLO H ECON EME 11.466 11.492

SPAOLO H EUROPA 14.583 14.552

SPAOLO H FINANCE 34.107 34.114

SPAOLO H INDUSTR 20.800 21.142

SPAOLO H INTERNAZ 21.976 22.050

SPAOLO H PACIFICO 10.027 10.188

SPAOLO JUNIOR 26.291 26.146

TALLERO 11.516 11.538

TRADING 13.512 13.538

VENETOBLUE 20.429 20.260

VENETOVENTURE 19.454 19.367

VENTURE TIME 13.422 13.429

ZECCHINO 13.762 13.608

ZENIT AZIONARIO 14.593 14.593

ZENIT TARGET 11.393 11.393

ZETA AZIONARIO 23.246 23.066

ZETASTOCK 27.209 27.283

ZETASWISS 37.894 37.882

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.726 19.815

ALTO BILANCIATO 15.153 15.106

ARCA BB 43.175 43.050

ARCA TE 21.747 21.853

ARMONIA 19.401 19.464

AUREO 35.381 35.234

AZIMUT 26.564 26.506

BN BILANCIATO ITA 14.218 14.186

CAPITALCREDIT 23.362 23.362

CAPITALGES BILAN 28.434 28.264

CARIFONDO LIBRA 44.533 44.501

CISALPINO BILAN 26.067 25.951

EPTACAPITAL 20.943 20.849

EUROM CAPITALFIT 31.318 31.215

F&F PROFESS RISP 24.928 24.775

F&F PROFESSIONALE 74.144 73.716

FIDEURAM PERFORM 13.406 13.408

FONDATTIVO 16.763 16.799

FONDERSEL 59.908 59.754

FONDICRI BIL 18.605 18.628

FONDINVEST DUE 32.480 32.357

FONDO CENTRALE 29.932 30.039

FONDO GENOVESE 12.910 12.890

GENERCOMIT 40.329 40.188

GENERCOMIT ESPANS 12.522 12.592

GEPOREINVEST 22.458 22.357

GEPOWORLD 18.474 18.535

GESFIMI INTERNAZ 20.138 20.164

GESTICRED FINANZA 24.501 24.502

GIALLO 14.751 14.645

GRIFOCAPITAL 24.538 24.475

IMICAPITAL 44.475 44.478

ING SVI PORTFOLIO 35.133 34.912

INTERMOBILIARE F 23.184 22.966

INVESTIRE BIL 20.239 20.160

INVESTIRE STRAT B 18.654 18.669

MIDA OBB INT 17.369 17.228

MULTIRAS 36.578 36.453

NAGRACAPITAL 26.656 26.523

NORDCAPITAL 20.952 20.880

NORDMIX 21.728 21.785

ORIENTE 9.079 9.190

PHENIXFUND 22.491 22.592

PRIMEREND 39.555 39.367

PRUDENTIAL MIXED 11.431 11.497

QUADRIFOGLIO BIL 27.356 27.234

QUADRIFOGLIO INT 15.121 15.115

ROLOINTERNATIONAL 19.774 19.833

ROLOMIX 18.903 18.831

SILVER TIME 10.755 10.754

VENETOCAPITAL 20.073 19.974

VISCONTEO 38.524 38.371

ZETA BILANCIATO 27.462 27.346

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.619 23.685

AGRIFUTURA 24.299 24.274

ALLEANZA OBBLIG 10.594 10.555

ALPI MONETARIO 10.269 10.266

ALPI OBBLIGAZION 10.362 10.352

ALTO MONETARIO 10.351 10.333

ALTO OBBLIGAZION 11.881 11.843

APULIA OBBLIGAZ 10.704 10.691

ARCA BOND 17.117 17.113

ARCA BOND DLR LIR 12.317 12.355

ARCA BOND ECU LIR 11.112 11.089

ARCA BOND YEN LIR 10.042 10.153

ARCA BT 12.749 12.745

ARCA MM 20.009 19.999

ARCA RR 13.860 13.836

ARCOBALENO 21.160 21.177

AUREO BOND 13.537 13.511

AUREO GESTIOB 15.097 15.067

AUREO MONETARIO 10.676 10.672

AUREO RENDITA 27.177 27.080

AZIMUT FIXED RATE 13.314 13.284

AZIMUT FLOAT RATE 11.512 11.506

AZIMUT GARANZ VAL 10.007 10.020

AZIMUT GARANZIA 18.494 18.490

AZIMUT REDDITO 20.935 20.905

AZIMUT REND INT 12.615 12.628

AZIMUT SOLIDAR 11.432 11.426

AZIMUT TREND TAS 12.008 11.989

AZIMUT TREND VAL 10.722 10.732

BN LIQUIDITA 10.252 10.250

BN MONETARIO 17.696 17.683

BN OBBL INTERN 11.577 11.595

BN OBBL ITALIA 10.446 10.435

BN PREVIDENZA 22.533 22.512

BN REDD ITALIA 11.818 11.812

BN VALUTA FORTE 9,754 9,797

BPB REMBRANDT 11.681 11.678

BPB TIEPOLO 12.131 12.124

BRIANZA REDDITO 10.000 10.000

CAPITALGES BO DLR 10.586 10.637

CAPITALGES BO MAR 10.111 10.081

CAPITALGES MONET 15.262 15.253

CAPITALGES REND 14.659 14.632

CARIFONDO ALA 15.204 15.202

CARIFONDO BOND 13.620 13.679

CARIFONDO CARIG M 16.246 16.241

CARIFONDO CARIG O 14.441 14.447

CARIFONDO DLR O 7,106 7,109

CARIFONDO DLR O L 12.298 12.379

CARIFONDO DMK O 10,199 10,185

CARIFONDO DMK O L 9.995 9.972

CARIFONDO HI YIEL 10.560 10.650

CARIFONDO LIREPIU 21.924 21.920

CARIFONDO M GR OB 10.190 10.184

CARIFONDO MAGNA G 13.682 13.679

CARIFONDO TESORER 10.852 10.855

CARIPLO STRONG CU 11.937 11.988

CENT CASH DLR 11,302 11,3

CENT CASH DMK 10,813 10,808

CENTRALE BOND AME 11,716 11,658

CENTRALE BOND GER 11,733 11,712

CENTRALE CASH 12.750 12.742

CENTRALE CONTO CO 14.786 14.780

CENTRALE MONEY 20.628 20.649

CENTRALE REDDITO 29.057 29.009

CENTRALE TASSO FI 11.547 11.521

CENTRALE TASSO VA 10.194 10.190

CISALPINO CASH 13.035 13.030

CISALPINO CEDOLA 10.929 10.914

CISALPINO REDD 19.922 19.874

CLIAM CASH IMPRES 10.239 10.234

CLIAM LIQUIDITA 12.293 12.288

CLIAM OBBLIG EST 13.196 13.209

CLIAM OBBLIG ITA 12.148 12.133

CLIAM ORIONE 9.905 9.913

CLIAM PEGASO 9.901 9.893

CLIAM REGOLO 9.886 9.865

COLUMBUS I B DLR 6,954 6,949

COLUMBUS I B LIRE 12.034 12.100

COMIT OBBL ESTERO 10.440 10.440

COMIT REDDITO 11.310 11.310

CONSULTINVEST RED 10.718 10.706

COOPERROMA MONET 10.000 10.000

COOPERROMA OBBLIG 10.000 10.000

COOPREND 14.237 14.232

CR TRIESTE OBBLIG 11.364 11.346

CREDIS MONET LIRE 11.459 11.457

CREDIS OBB INT 11.228 11.257

CREDIS OBB ITA 11.482 11.461

DIVAL CASH 10.081 10.079

DUCATO MONETARIO 12.569 12.561

DUCATO OBB DLR 10.856 10.891

DUCATO OBB EURO 10.354 10.331

DUCATO RED INTERN 12.699 12.696

DUCATO RED ITALIA 35.649 35.597

EPTA 92 17.854 17.882

EPTA LT 11.044 11.018

EPTA MT 10.357 10.333

EPTA TV 10.240 10.232

EPTABOND 29.912 29.858

EPTAMONEY 20.611 20.609

EUGANEO 10.841 10.837

EURO OBBLIGAZION 10.017 10.009

EUROM CONTOVIVO 17.764 17.754

EUROM INTERN BOND 13.816 13.832

EUROM LIQUIDITA 11.603 11.595

EUROM NORTH AME B 12.587 12.663

EUROM NORTH EUR B 11.140 11.130

EUROM REDDITO 20.343 20.301

EUROM RENDIFIT 13.002 12.981

EUROM TESORERIA 16.366 16.357

EUROM YEN BOND 15.529 15.713

EUROMONEY 13.521 13.503

F&F LAGEST MO ITA 12.126 12.123

F&F LAGEST OB INT 16.724 16.748

F&F LAGEST OB ITA 26.319 26.294

F&F LAGEST PORTF 10.000 9.988

F&F MONETA 10.249 10.247

F&F PROF MON ITA 12.221 12.219

F&F PROF REDD INT 11.171 11.186

F&F PROF REDD ITA 18.428 18.408

F&F SEL BUND DMK 10,794 10,766

F&F SEL BUND LIRE 10.578 10.541

F&F SEL P EMERGEN 9.602 9.641

F&F SEL RIS D DLR 5,844 5,842

F&F SEL RIS D LIR 10.115 10.174

F&F SEL RISER LIR 13.461 13.458

FIDEURAM MONETA 21.893 21.889

FIDEURAM SECURITY 14.490 14.485

FONDERSEL CASH 13.136 13.128

FONDERSEL DOLLARO 12.422 12.469

FONDERSEL INT 19.041 19.087

FONDERSEL MARCO 10.063 10.049

FONDERSEL REDD 19.238 19.215

FONDICRI 1 12.706 12.692

FONDICRI BOND PLU 10.376 10.511

FONDICRI MONETAR 20.938 20.932

FONDIMPIEGO 28.769 28.806

FONDINVEST UNO 13.688 13.670

FONDOFORTE 16.166 16.154

GARDEN CIS 10.207 10.206

GENERCOM AM DLR 6,73 6,721

GENERCOM AM LIRE 11.648 11.704

GENERCOM EU ECU 5,803 5,788

GENERCOM EU LIRE 11.235 11.214

GENERCOMIT BR TER 10.905 10.901

GENERCOMIT MON 19.118 19.108

GENERCOMIT OB EST 11.025 11.050

GENERCOMIT REND 12.477 12.454

GEPOBOND 12.248 12.263

GEPOBOND DLR 6,245 6,241

GEPOBOND DLR LIRE 10.807 10.867

GEPOCASH 10.527 10.518

GEPOREND 11.510 11.493

GESFIMI MONETARIO 17.133 17.125

GESFIMI PIANETA 11.532 11.547

GESFIMI RISPARMIO 11.683 11.661

GESTICRED CASH MA 12.238 12.233

GESTICRED CEDOLE 10.748 10.733

GESTICRED MONETE 20.178 20.167

GESTIELLE BT ITA 10.741 10.730

GESTIELLE BOND 15.663 15.690

GESTIELLE BT EMER 11.183 11.210

GESTIELLE BT OCSE 10.975 11.000

GESTIELLE LIQUID 19.369 19.337

GESTIELLE M 15.262 15.237

GESTIFONDI MONETA 14.647 14.641

GESTIFONDI OB IN 12.776 12.801

GESTIRAS 42.264 42.205

GESTIRAS COUPON 12.691 12.680

GESTIVITA 12.532 12.525

GINEVRA MONETARIO 11.666 11.661

GINEVRA OBBLIGAZ 12.556 12.533

GLOBALREND 17.080 17.097

GRIFOBOND 10.641 10.673

GRIFOCASH 11.457 11.453

GRIFOREND 14.717 14.711

IMIBOND 21.445 21.441

IMIDUEMILA 25.666 25.660

IMIREND 16.877 16.857

ING SVI BOND 22.128 22.119

ING SVI EMER MARK 18.324 18.572

ING SVI EUROC ECU 5,047 5,036

ING SVI EUROC LIR 9.771 9.757

ING SVI MONETAR 13.067 13.063

ING SVI REDDITO 25.471 25.458

INTERB RENDITA 32.438 32.419

INTERMONEY 13.675 13.671

INTERN BOND MANAG 10.886 10.914

INVESTIRE BOND 13.266 13.264

INVESTIRE MON 15.005 14.998

INVESTIRE OBB 32.276 32.209

INVESTIRE REDDITO 10.225 10.206

ITALMONEY 13.227 13.208

ITALY BOND MANAG 12.056 12.036

JP MORGAN MON ITA 11.077 11.071

JP MORGAN OBB INT 12.030 12.007

JP MORGAN OBB ITA 13.130 13.089

LIRADORO 12.498 12.455

MARENGO 12.556 12.553

MEDICEO MON AMER 11.450 11.516

MEDICEO MON EUROP 10.910 10.895

MEDICEO MONETARIO 12.517 12.510

MEDICEO REDDITO 13.407 13.389

MIDA MONETARIO 18.191 18.185

MIDA OBB 24.102 24.052

MONETAR ROMAGEST 19.234 19.226

MONEY TIME 17.032 17.040

NAGRAREND 14.694 14.668

NORDF DOLL DLR 11,986 11,969

NORDF DOLL LIT 20.743 20.841

NORDF GL EURO ECU 10,115 10,12

NORDF GL EURO LIR 19.583 19.608

NORDF MARCO DMK 11,996 11,991

NORDF MARCO LIT 11.756 11.740

NORDFONDO 23.298 23.270

NORDFONDO CASH 13.061 13.053

OASI 3 MESI 10.781 10.780

OASI BOND RISK 14.055 14.097

OASI BTP RISK 17.178 17.133

OASI CRESCITA RIS 12.237 12.236

OASI DOLLARI LIRE 11.159 11.176

OASI F SVIZZERI L 8.933 8.910

OASI FAMIGLIA 10.980 10.977

OASI GEST LIQUID 12.215 12.211

OASI MARCHI LIRE 9.631 9.607

OASI MONET ITALIA 13.831 13.836

OASI OBB GLOBALE 20.402 20.440

OASI OBB INTERNAZ 17.238 17.228

OASI OBB ITALIA 19.271 19.274

OASI PREVIDEN INT 12.083 12.084

OASI TES IMPRESE 11.972 11.968

OASI YEN LIRE 8.214 8.311

OLTREMARE BOND 11.562 11.583

OLTREMARE MONET 11.767 11.762

OLTREMARE OBB 12.288 12.276

PADANO BOND 13.283 13.300

PADANO MONETARIO 10.410 10.405

PADANO OBBLIG 13.530 13.511

PERFORMAN CEDOLA 10.438 10.433

PERFORMAN MON 12 14.887 14.878

PERFORMAN MON 3 10.480 10.478

PERFORMAN OB EST 13.625 13.661

PERFORMAN OB LIRA 14.087 14.058

PERSEO MONETARIO 10.830 10.826

PERSEO RENDITA 10.141 10.135

PERSONAL BOND 11.499 11.521

PERSONAL DOLLARO 12,479 12,432

PERSONAL LIRA 16.532 16.499

PERSONAL MARCO 11,66 11,627

PERSONALF MON 20.692 20.688

PHENIXFUND DUE 23.507 23.499

PITAGORA 17.306 17.292

PITAGORA INT 12.852 12.867

PRIMARY BOND ECU 8,403 8,409

PRIMARY BOND LIRE 16.269 16.292

PRIME REDDITO ITA 12.997 12.980

PRIMEBOND 21.539 21.559

PRIMECASH 12.156 12.146

PRIMECLUB OB INT 11.725 11.735

PRIMECLUB OB ITA 25.366 25.335

PRIMEMONETARIO 23.554 23.544

PRUDENTIAL MONET 10.902 10.896

PRUDENTIAL OBBLIG 20.395 20.365

PUTNAM GL BO DLR 7,225 7,176

PUTNAM GLOBAL BO 12.504 12.496

QUADRIFOGLIO C BO 12.817 12.818

QUADRIFOGLIO OBB 22.237 22.202

RENDICREDIT 13.369 13.357

RENDIRAS 22.917 22.905

RISP ITALIA COR 19.745 19.735

RISP ITALIA MON 10.510 10.508

RISP ITALIA RED 27.316 27.282

ROLOBONDS 13.671 13.663

ROLOCASH 12.336 12.332

ROLOGEST 26.192 26.158

ROLOMONEY 16.083 16.074

ROMA CAPUT MUNDI 13.536 13.520

SCUDO 11.677 11.684

SFORZESCO 14.471 14.443

SICILCASSA MON 13.182 13.179

SOLEIL CIS 10.205 10.204

SPAOLO ANTAR RED 17.431 17.408

SPAOLO BREVE TERM 10.941 10.936

SPAOLO CASH 14.033 14.026

SPAOLO H BOND DLR 10.213 10.247

SPAOLO H BOND EUR 10.073 10.056

SPAOLO H BOND YEN 9.825 9.927

SPAOLO H BONDS 11.409 11.427

SPAOLO LIQ IMPRES 10.880 10.877

SPAOLO OB EST ETI 10.141 10.163

SPAOLO OB EST FL 10.328 10.339

SPAOLO OB ITA ETI 10.645 10.628

SPAOLO OB ITALIA 10.743 10.729

SPAOLO OB MIST FL 10.609 10.596

SPAOLO RENDITA 10.160 10.156

SPAOLO VEGA COUP 12.601 12.590

TEODORICO MONETAR 10.297 10.299

VASCO DE GAMA 20.760 20.708

VENETOCASH 18.623 18.612

VENETOPAY 10.124 10.113

VENETOREND 22.419 22.387

VERDE 13.033 13.015

ZENIT BOND 10.231 10.231

ZENIT MONETARIO 10.938 10.938

ZENIT OBBLIGAZ 10.516 10.516

ZETA MONETARIO 12.099 12.096

ZETA OBBLIGAZ 24.442 24.403

ZETA REDDITO 10.674 10.661

ZETABOND 22.721 22.762

F INA VALORE ATT 5240,662 N.D.

F INA VALUTA EST 1761,026 N.D.

SAI QUOTA 26561,24 26530,48

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,02 60,02

FONDIT. GLOBAL LIT (A) N.D. 175117

FONDIT. LIRA LIT (O) N.D. 11642

FONDIT. DMK LIT (O) N.D. 8879

FONDIT. DLR LIT (O) N.D. 11814

FONDIT. YEN LIT (O) N.D. 7285

FONDIT. B. LIRA LIT (O) N.D. 13538

FON. EQ.ITALY LIT (A) N.D. 15382

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) N.D. 16286

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) N.D. 15180

FONDIT. EQ.USA LIT (A) N.D. 18174

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) N.D. 6898

FON. EM.MK ASIA LIT (A)N.D. 6188

FON. FLOA. RATE LIT (O) N.D. 11083

INT. GL.SICAV ECU (B) N.D. 47,18

INTERF. SECURI.ECU (B) N.D. 52,75

INTERF. LIRA ECU (B) N.D. 5,07

INT. SWISS FR. ECU (B) N.D. 4,97

INT. BOND LIRA ECU (B) N.D. 5,26

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) N.D. 5,07

INT. BON. MARK ECU (B) N.D. 5,11

INT. BOND DLR ECU (B) N.D. 5,46

INT. BOND YEN ECU (B) N.D. 4,84

INT. ITAL. EQ. ECU (B) N.D. 6,18

INT. BRIT. EQ. ECU (B) N.D. 5,52

INT. BLU. CH.US ECU (B) N.D. 5,70

INT. SM.CAP. US ECU (B) N.D. 5,39

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) N.D. 3,81

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,60 0,55

CCT ECU 26/07/98 100,50 0,70

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,10 -0,40

CCT ECU 26/10/98 101,50 -0,90

CCT ECU 29/11/98 100,50 0,35

CCT ECU 14/01/99 100,30 0,30

CCT ECU 21/02/99 100,00 -0,05

CCT ECU 26/07/99 102,00 -0,50

CCT ECU 22/02/99 101,00 1,30

CCT ECU 22/11/99 103,90 0,00

CCT ECU 24/01/00 105,25 1,25

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,80 0,00

CCT ECU 22/02/01 101,60 0,00

CCT ECU 16/07/01 101,80 -0,30

CCT IND 01/01/98 100,12 -0,03

CCT IND 01/03/98 99,90 -0,01

CCT IND 01/04/98 100,00 -0,03

CCT IND 01/05/98 100,04 0,00

CCT IND 01/06/98 100,08 -0,01

CCT IND 01/07/98 100,19 0,01

CCT IND 01/08/98 100,18 0,03

CCT IND 01/09/98 100,17 0,00

CCT IND 01/10/98 100,30 -0,04

CCT IND 01/11/98 100,34 -0,04

CCT IND 01/12/98 100,46 -0,02

CCT IND 01/01/99 100,59 -0,04

CCT IND 01/02/99 100,57 0,00

CCT IND 01/03/99 100,58 0,00

CCT IND 01/04/99 100,72 -0,02

CCT IND 01/05/99 100,75 0,00

CCT IND 01/06/99 100,81 0,03

CCT IND 01/08/99 100,77 -0,01

CCT IND 01/11/99 101,07 0,02

CCT IND 01/01/00 101,16 -0,05

CCT IND 01/02/00 101,28 -0,01

CCT IND 01/03/00 101,38 0,06

CCT IND 01/05/00 101,53 -0,03

CCT IND 01/06/00 101,75 0,05

CCT IND 01/08/00 101,84 0,02

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,98 -0,04

CCT IND 01/01/01 101,08 -0,02

CCT IND 01/12/01 100,94 0,01
CCT IND 01/08/01 101,00 -0,12
CCT IND 01/04/01 101,04 -0,10
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 101,07 0,02
CCT IND 01/08/02 101,03 0,05
CCT IND 01/02/02 100,90 0,00

CCT IND 01/10/02 100,98 0,02

CCT IND 01/04/02 100,86 0,00

CCT IND 01/10/01 101,10 -0,07

CCT IND 01/11/02 101,08 0,00

CCT IND 01/12/02 101,17 0,02

CCT IND 01/01/03 100,60 -0,03

CCT IND 01/02/03 101,12 0,04

CCT IND 01/04/03 101,15 0,01

CCT IND 01/05/03 101,20 -0,01

CCT IND 01/07/03 101,17 0,01

CCT IND 01/09/03 101,28 -0,03

CCT IND 01/11/03 100,13 -0,04

CCT IND 01/01/04 100,12 -0,01

CCT IND 01/03/04 100,21 -0,05

CCT IND 01/05/04 100,17 0,00

CCT IND 01/09/04 100,25 -0,15

CCT IND 01/01/06 101,04 0,04

CCT IND 01/01/06 100,80 -0,90

BTP 01/10/99 104,16 0,06

BTP 15/09/01 108,65 0,12

BTP 01/11/07 103,04 0,25

BTP 01/02/06 125,00 0,27

BTP 01/02/99 104,54 0,00

BTP 01/02/01 112,30 0,15

BTP 01/07/06 121,13 0,29

BTP 01/07/99 104,61 0,05

BTP 01/07/01 109,86 0,25

BTP 15/09/00 101,41 0,12

BTP 15/09/02 102,28 0,27

BTP 01/01/02 103,76 0,13

BTP 01/01/00 102,03 0,12

BTP 15/02/00 102,11 0,08

BTP 01/11/06 114,48 0,25

BTP 01/08/99 104,73 0,06

BTP 15/04/99 105,47 0,09

BTP 15/07/98 102,51 -0,02

BTP 15/07/00 112,62 0,12

BTP 01/01/98 99,41 0,01

BTP 01/01/98 99,63 -0,04

BTP 01/03/98 100,63 -0,04

BTP 19/03/98 100,81 0,01

BTP 15/04/98 101,00 -0,03

BTP 01/05/98 101,59 0,03

BTP 01/06/98 102,03 -0,01

BTP 20/06/98 102,44 0,02

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,56 0,03

BTP 18/09/98 104,18 0,08

BTP 01/10/98 102,65 0,02

BTP 01/04/99 104,02 0,02

BTP 17/01/99 106,45 -0,01

BTP 18/05/99 108,88 0,21

BTP 01/03/01 120,67 0,27

BTP 01/12/99 107,62 0,08

BTP 01/04/00 111,20 0,10

BTP 01/11/98 104,17 -0,02

BTP 01/06/01 120,66 0,16

BTP 01/11/00 113,97 0,07

BTP 01/05/01 113,21 0,21

BTP 01/09/01 121,90 0,06

BTP 01/01/02 123,64 0,13

BTP 01/05/02 125,26 0,10

BTP 01/03/02 103,91 0,23

BTP 15/05/00 102,38 0,12

BTP 15/05/02 104,02 0,20

BTP 01/09/02 126,82 0,19

BTP 01/02/07 107,74 0,28

BTP 01/11/26 115,06 0,61

BTP 01/11/27 106,71 0,55

BTP 22/12/23 126,50 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 128,40 0,14

BTP 01/04/05 128,70 0,14

BTP 01/03/03 126,92 0,27

BTP 01/06/03 125,66 0,23

BTP 01/08/03 121,66 0,30

BTP 01/10/03 117,26 0,19

BTP 01/11/23 136,69 0,65

BTP 01/07/07 108,10 0,37

BTP 01/01/99 103,17 0,02

BTP 01/01/04 115,25 0,24

BTP 01/09/05 130,20 0,32

BTP 01/01/05 122,44 0,42

BTP 01/04/04 115,58 0,21

BTP 01/08/04 115,83 0,20

CTO 20/01/98 100,24 -0,02

CTO 19/05/98 102,05 -0,11

CTZ 30/12/97 98,66 0,02

CTZ 27/02/98 97,98 0,00

CTZ 27/04/98 97,32 0,00

CTZ 27/06/98 96,75 0,02

CTZ 28/08/98 95,98 0,03

CTZ 30/10/98 95,50 0,02

CTZ 15/07/99 97,05 0,03

CTZ 15/01/99 94,71 0,07

CTZ 15/03/99 93,91 0,02

CTZ 15/10/98 95,84 0,00

CTZ 14/05/99 93,17 0,00

CTZ 30/12/98 94,92 0,09

CTZ 15/07/99 92,44 0,02

CTZ 15/03/99 93,97 0,06

CTZ 30/09/99 91,65 0,06

CTZ 15/06/99 92,87 0,01

CTZ 15/12/99 90,78 0,10

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila -6 2......................................... ..........................................
Verona 0 10 Roma Ciamp. 2 10......................................... ..........................................
Trieste 5 7 Roma Fiumic. 2 9......................................... ..........................................
Venezia 1 8 Campobasso 1 4......................................... ..........................................
Milano 0 5 Bari 7 10......................................... ..........................................
Torino -2 4 Napoli 2 11......................................... ..........................................
Cuneo NP NP Potenza 0 2......................................... ..........................................
Genova 7 10 S. M. Leuca 7 9......................................... ..........................................
Bologna 1 8 Reggio C. 10 13......................................... ..........................................
Firenze -3 10 Messina 10 11......................................... ..........................................
Pisa 0 10 Palermo 10 NP......................................... ..........................................
Ancona 1 8 Catania 7 16......................................... ..........................................
Perugia -1 8 Alghero 10 13......................................... ..........................................
Pescara 2 8 Cagliari 4 12......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 2 9 Londra 4 10......................................... ..........................................
Atene 11 13 Madrid -3 13......................................... ..........................................
Berlino -1 4 Mosca -27 -18......................................... ..........................................
Bruxelles 1 8 Nizza 6 15......................................... ..........................................
Copenaghen 1 2 Parigi 2 9......................................... ..........................................
Ginevra 0 6 Stoccolma -2 0......................................... ..........................................
Helsinki -12 -3 Varsavia -8 -2......................................... ..........................................
Lisbona 10 12 Vienna 0 6

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sulle nostre regioni si vanno incon-
trando masse d’aria fredde continentali e quelle più
temperate, presenti sul bacino del Mediterraneo.

TEMPO PREVISTO: al Nord: nuvolosità variabile a
tratti anche intensa, con deboli e sporadiche preci-
pitazioni sulle regioni occidentali. Queste precipita-
zioni potranno essere nevose anche a quote basse,
mentre isolati temporali interesseranno la Liguria.
Al Centro e sulla Sardegna: da parzialmente nuvo-
loso a nuvoloso, con deboli precipitazioni che al di
sopra dei 500 metri potranno essere nevose. Spora-
dici temporali sanno presenti sull’isola e sulle re-
gioni tirreniche. Al Sud e sulla Sicilia: nuvoloso con
isolate precipitazioni, che sui rilievi al di sopra dei
1000 metri potranno essere nevose.

TEMPERATURE: in diminuzione al Nord e al Centro,
stazionaria al Sud.

VENTI: deboli o moderati orientali al Nord ed al
Centro; deboli occidentali al Sud.

MARI: generalmente mossi; molto mossi potranno
risultare il Mar Ligure, il Tirreno e l’Adriatico set-
tentrionale.
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Caccia ai significati riposti nel titolo e nelle pagine dell’ultimo libro del semiologo

Che cos’è l’ornitorinco di Eco?
Semplice: l’Essere metafisico
L’animale strano che troneggia nel volume filosofico dell’autore del «Nome della rosa» è soltanto
una metafora. Che allude però a qualcosa di «realissimo» e sfuggente: l’essere che non è il «nulla».

Parla il saggista e polemista francese

Revel: «L’Italia cresce
E oggi su politica,
cultura e stampa avete
molto da insegnarci»

Chiunque si sarà chiesto, prenden-
doinmanol’ultimolibrodiUmberto
Eco, che cosa diavolo c’entri Kant
con l’ornitorinco. È lo stesso autorea
dare la risposta, subito, prima riga.
Eccola, la risposta: non c’entra nulla.
E allora? E allora non spazientiamoci
(ma guarda un po‘ che tipo, il grande
Eco...), ma andiamo avanti a leggere.
Troveremo quanto segue. Kant, scri-
ve Eco, con l’ornitorinco non c’entra
nulla perché «non poteva entrarci».
Fermiamoci qui. Su questo «non po-
teva entrarci». Già, perché l’ornito-
rinco è davvero uno strano animale,
che sembra finto o costruito in labo-
ratorio da uno scienziato pazzo che
s’è divertito ad assemblare pezzi di
animali diversi. E se l’ornitorinco in
Kant, e cioè nel suo sistema proprio
non ci può entrare, è come dire che
questo sistema non è in grado di
comprendere qualcosa che non si sa
bene cosa sia ma che è pur sempre
qualcosa.Ungranbelproblema,non
visembra?

Eco, come tutti sanno, è un mae-
stro in giochi di prestigio, verbali e
non, mai però fini a se stessi, sempre
invece rivelatori d’altro e soprattutto
altamente problematici, nel senso
schiettamentefilosoficodeltermine.
Insomma,unpensatorechehaconil
linguaggio un rapporto non molto
dissimile da quello che con esso ave-
va il da lui poco amato Heidegger. Di
fronte a tale capacità, tanto genial-
mente affabulatoria, quanto rigoro-
samente critica non ci resta che gio-
care d’anticipo. Dicendo per esem-
pio che crediamo di sapere chi sia
questobenedettoornitorinco.Maga-
riarischiodiunacantonata.Però...

L’ornitorinco, né più né meno, è
l’esserestesso.Propriocosì: l’esserein
carne ed ossa. Non è del resto Eco a
dircichel’essereèqualcosachenonsi
sa che cosa sia ma è pur sempre qual-
cosa?Qualcosachenonèsenonami-
sura che ne parliamo, e che tuttavia
non si lascia ridurre a ciòchesenedi-
ce, come se ne potessimo disporre a
piacimento, perché al contrario si
impone al nostro dire, lo precede, lo
orienta? Dunque, sostanzialmente
un effetto di linguaggio, ma anche
unaresistenzachecicostringearetti-
ficare sempre di nuovo le asserzioni
linguistiche o comunque a tenerle
sotto controllo rispetto a quanto ap-
pare sensatamente dicibile e a quan-
to no. L’essere è la strana cosa che
nonèsenonamisurachelanominia-
mo, eppure, senza che la si nomini, è
una muta presenza che mette in crisi
gliapparatidisensoper ilsolofattodi
esserci. A suffragare questa ipotesi,
ossia che l’ornitorinco, la strana cosa
e anzi l’«essere» più o meno stupefa-
cente non è se non l’essere, potrem-
mo ricordare che negli anni imme-
diatamente successivi a quelli in cui
l’animale in questione faceva la sua
comparsa in Europa e Kant, di ciò
ignaro, ragionava sugli «a priori» che
governano l’esperienza, nel suo
Frankestein o il Prometeo moderno
Mary Wollstonecraft Shelley parla-
va della mostruosa creatura del
dottor Frankenstein come della

«strana cosa» e anzi dell’«essere».
Proprio così. The Being. Senza al-
tro nome, mai. Ma lasciamo stare.
Piuttosto seguiamo Eco nella sua
ricostruzione-decostruzione di un
concetto che, come per l’appunto
il concetto di essere, sembra di
esclusiva pertinenza della metafisi-
ca e invece...

Cominciamo da quella che la fi-
losofia ci ha tramandato come la
«domanda fondamentale»: perché
c’è qualcosa (ossia “c’è dell’esse-
re”) piuttosto che il nulla? Eco fa
notare come ai greci questa do-
manda non venne proprio in men-
te, e a ragione. Essi sapevano che
l’essere non è se non là dove se ne
parla, ma che se ne parli implica
l’essere, presuppone l’essere. Per-
ciò l’essere è prima che se parli. E
se, come affermava Aristotele, l’es-
sere si dice in molti modi, l’essere,
appunto, si dice. E dunque come
potrebbe non essere? «Il fatto stes-
so che possiamo porci la doman-
da, osserva Eco, significa che la
condizione di ogni domanda è che
ci sia l’essere». Quindi, se ci do-
mandiamo perché c’è dell’essere
piuttosto che il nulla, dovremo ri-
spondere: perché sì! E in tutta se-
rietà. Ma per l’appunto noi moder-
ni ce lo domandiamo. E ce lo do-
mandiamo in quanto facciamo en-
trare in scena l’idea che i greci te-
nevano rigorosamente dietro le
quinte: l’idea del nulla. Idea, que-
sta, che non possiamo certo rap-
presentarci ingenuamente come
qualcosa che esiste, nella forma di
una causa, di un principio o di un
luogo di provenienza. Ma è l’idea
che introduciamo nel nostro di-
scorso per indicare come l’essere
non sia mai, o non sia mai soltan-
to, ciò che è, ossia ciò che vediamo
o ciò di cui parliamo, ma sia an-
che, sempre, qualcos’altro; infatti
è la condizione, l’orizzonte nel
quale si situa la stessa domanda
che lo mette in questione. Ed è
proprio in forza di questa sua «al-
terità» che l’essere resiste alle in-
venzioni linguisti-
che quali che siano,
si sottrae alle mani-
polazioni, ha valore
di criterio e di para-
digma interpretati-
vo. Nel senso che
l’interpretazione è
buona o cattiva,
riuscita o meno,
non perché abbia-
mo rispettato o tra-
dito determinanti
canoni oggettivi,
ma perché abbiamo accolto o rifiu-
tato la provocazione che viene dal-
l’essere stesso. Potremmo dire ad-
dirittura che è in forza di questa
sua alterità e di questa sua irriduci-
bilità se l’essere mantiene il discor-
so in rapporto con il vero e con il
falso. Eco non è del tutto convinto
(anzi, non lo è affatto) che l’idea di
nulla sia necessaria per garantire
all’essere questa sua capacità di ri-
fiutarsi e di dire no alle interpreta-

zioni sbagliate o solo inadeguate.
Così come dubita fortemente che
sia opportuno distinguere fra ente
ed essere, ossia fra l’essere che è e
l’essere che non è mai o è sempre
altro. Ma, vorremmo chiedergli:
che cosa, se non l’idea di nulla, se
non la «differenza ontologica» fra

ente ed essere garantisce
che l’essere sia, come lui
giustissimamente pre-
tende, un’inesauribile
fonte d’interrogazione
che però non tollera tut-
te le risposte possibili,
ma traccia limiti e osti-
natamente nega che eve-
rything goes, tutto va be-
ne? Sia come sia, la que-
stione dell’essere riguar-
da non soltanto la meta-
fisica. Anzi, si può ben

dire che non c’è ambito di discorso
che vi sfugga. Se non altro perché
noi possiamo parlare (di questo e
di quello) a misura che qualcosa
c’è, e dunque a misura che siamo
gettati nell’essere. Ma allora l’esse-
re di cui parliamo non è arbitraria-
mente interpretabile, quasi lo si
possa di volta in volta costruire a
piacere nella prospettiva del mon-
do che è diventato favola. D’accor-
do, dice Eco: avranno pure ragione

quegli heideggeriani (il riferimen-
to è a Vattimo e al pensiero debo-
le) che nell’essere vedono soprat-
tutto il suo consumarsi, il suo dile-
guare. Eppure qualcosa si oppone
alla libera reivenzione poetica del-
la realtà. Qualcosa contrasta la vo-
lontà d’onnipotenza dell’interpre-
te. Ed è l’essere come dato, piutto-
sto che come prodotto.

Qui Eco avanza la sua proposta
di un «realismo contrattuale». Rea-
lismo, non nominalismo. Nel sen-
so che la realtà c’è, e non è soltan-
to effetto di linguaggio. O meglio,
lo è, e tuttavia noi non possiamo
dire l’essere (che pure è tutt’uno
con il fatto di essere detto) se non
tenendo conto degli interdetti che
continuamente ci vengono dall’es-
sere stesso: no, questo è sbagliato,
no, questo è assurdo, no, questo è
poetato malamente... Sottoponia-
mo pure l’essere, ossia tutto ciò
che è, a discussione. Questo può
accadere attraverso la negoziazio-
ne delle norme che governano i
rapporti fra gli uomini, oppure at-
traverso il lavoro dei poeti, che
non si stancano di saggiare resi-
stenze e aperture nella trama dei
significati possibili. In un caso
onell’altro bisogna riconoscere che
non tutto è permesso. Infatti biso-

gna fare i conti con l’essere di cui
disponiamo liberamente ma da cui
riceviamo indicazioni, sia pure
sempre e soltanto in chiave negati-
va. Singolare esito teologico, que-
sto. Eco lo descrive così: «L’appari-
zione di queste Resistenze è la cosa
più vicina che si possa trovare, pri-
ma di ogni Filosofia Prima o Teolo-
gia, alla idea di Dio o di Legge.
Certamente è un Dio che si pre-
senta (se e quando si presenta) co-
me pura negatività, puro Limite,
puro No, ciò di cui il linguaggio
non deve o non può parlare». Non
meno interessante quel ch’egli ag-
giunge in nota. Ossia che una po-
sizione del genere non è poi tanto
lontana da quella teorizzata del
suo maestro Luigi Pareyson negli
scritti dedicati alla fondazione di
una ontologia della libertà. Ver-
rebbe la tentazione di chiedersi: e
se il pensiero dell’ultimo Pereyson,
così carico di implicazioni religio-
se, avesse lasciato tracce più mar-
cate nell’agnostico Eco, il quale
con i mistici sostiene che di Dio
non si può parlare, che non nel
neo-cristiano Vattimo, il quale con
Croce afferma che non possiamo
non dirci cristiani?.

Sergio Givone
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A «Il ladro nella casa vuota» è dedi-
cato l’ultimo volume (ed. Plon, 649
pp., 149 fr.) dell’eclettico politologo
francese Jean-François Revel. Una
storia autobiografica di mezzo seco-
lo. E un titolo che trae ispirazione da
un proverbio buddista: ogni uomo
entra nella vita come un ladro che si
introduce in una casa per rubare, sal-
vo accorgersi che la casa è vuota. Per-
ché un riferimento al buddismo? La
risposta è semplice: suo figlio Ma-
thieu Ricard, ex ricercatore di geneti-
ca all’Institut Pasteur, è un monaco
buddista Le moine et le philosophe
s’intitola poi il saggio, scritto a
quattro mani da Mathieu Ricard e
da Jean-François Revel.

Lei ha vissuto a Firenze, dal ‘52
al ‘56, e nel ‘58 scrisse «Pour l’Ita-
lie», un «pamphlet» al vetriolo,
che suscitò in Francia critiche du-
rissime. Eppure sostiene che «l’i-
talianità»leentrònelcuore,Mon-
tanelli e Cancogni la definirono
«il miglior amico che il paese ab-
bia mai avuto dopo Montaigne».
Come spiega questa apparente
contraddizione?

«L’Italia che ho conosciuto a me-
tàdeglianni50eraunpaesepovero,
clericale e conformista, elementi
che la glaciazione fascista aveva
prolungato. A partire dal ‘58, tutto
cambiò radicalmente: si rivoluzio-
narono i costumi, si alleggerì il peso
della Chiesa. Prima l’Italia era mol-
to nazionalista, nutriva un senti-
mento d’inferiorità nei confronti
della Francia, specie in ambito cul-
turale».

Einpolitica?
«Inpolitica,percontro, lavigliac-

cheria della vecchia Italia, oggetto
deimieisarcasmi,acceleròilproces-
so della democrazia, ma al tempo
stesso fece in modo che questa de-
mocraziagenerasseilterrorismoela
corruzione».

L’Italia ha ancora questo com-
plesso d’inferiorità nei confronti
dellaFrancia?

«L’Italia ora è molto più evoluta,
sprovincializzata, internazionaliz-
zata, il che corrisponde alla sua vera
vocazione, poiché il vostro paese è
stato, fino all’800, aperto verso l’e-
sterno. Oggi avete non poche lezio-
ni da dare a noi francesi. Anche in
politica. I vostri giornali non mi
sembranomoltoconformisti,certa-
mente non più che altrove. Ma la
grande realtà di oggi, con cui fare i
conti,èquellaeuropea».

L’idea di Europa non è in con-
traddizione con i vari nazionali-
smi che vanno prendendo piede
unpo’ovunque?

«In tutta Europa assistiamo a una
rinascita delle rivendicazioni iden-
titarie. Ciò è spiegabile in parte con
il fattochel’idealeeuropeomette in
ombra la grande idea del XIX seco-
lo, quella dello stato-nazione. Ora,
questo concetto va scomparendo,
perché esiste l’Europa. Le regioni e
leprovincenonsi rivolgonopiùalla
loro capitale, maall’Europa. Ciòav-
viene ad esempio in Catalogna, in
Scozia,nelGalles».

Come vede il caso della Lega
NordinItalia?

«È vero che fra Nord e Sud il diva-
rio economico, e nello sviluppo, è
molto accentuato. Il Nord mantie-
neilSud,perilqualepagaletasse.Le
rivendicazioni “lumbard” non
hanno un contenuto culturale, ma
esclusivamente economico. An-
ch’io, da francese, non approvo il
fatto che la Corsica non paghi tasse
e riceva sovvenzioni a non finire,
ma i còrsi sono poche centinaia di
migliaia,mentre ivostrimeridiona-
li ammontano a decine di milioni.
Ritengo che sia un peccato che un
problema così legittimo, e reale,
vengapostointerminiestremistida
un individuo incontrollabile quale
èBossi».

Oggi come giudica il rapporto
fraigiornalistieilpotere?

«I giornalisti sono uomini come
tutti gli altri, e non tutti gli uomini
sono in grado di resistere a certe
pressioni o, più semplicemente, al
vento che tira. Ora in Francia i gior-
nalistidellasinistranoncomunista,
come quelli di Libération e del Nou-
vel Observateur, sono molto do-
gmatici, e nient’affatto critici nei
confronti del marxismo e dello
stalinismo. Non ammettono di
essersi sbagliati, proclamano che
è il capitalismo il grande male
dell’umanità, ma senza proporre
alternative. Mentre gli ex stalini-
sti, che hanno analizzato in ma-
niera spietata il fenomeno comu-
nista, hanno capito una volta per
tutte. Esiste un rifiuto di trarre le-
zioni dal fallimento del comuni-
smo, sotto la forma di un’offensi-
va quotidiana contro il liberali-
smo. Gli italiani mi sembrano
molto meno dogmatici».

Quindi è vero, come hanno
scritto di lei, che la sua ossessione
èl’anticomunismo?

«Dimesicontinuaadirechesono
anticomunista. Ma io ho creduto a
lungo in una possibile evoluzione
in senso democratico dei regimi co-
munisti; di fronte alla constatazio-
ne che il socialismo reale non fun-
zionava,che ilnostropartitocomu-
nista non si democratizzava,ho do-
vuto cambiare parere. Il mio è stato
solo un ragionamento. L’antico-
munismo viene definito un’osses-
sione, ma l’antiliberalismo è un
pensiero nobile. D’altronde in ciò
consiste lapropaganda,l’unicacosa
chelasinistrafrancesesafare.Unse-
colodipropagandahadeformato le
mentalità: nonostante che il comu-
nismo abbiaportato miseria e ditta-
tura, il suo principio viene ritenuto
positivo, al contrario di quanto av-
vieneper ilcapitalismo,masottogli
”abominevoli regimi liberali” tutti
vogliono andare a vivere. Rifiuto di
ragionare con quelli per i quali l’e-
sperienzanoncontanulla».

Ma il comunismo non esiste
più.

«Èscomparso,almenoinEuropa,
ma continua a distorcere imeccani-
smidelpensiero».

Anna Tito

In principio
era
Pareyson...

A Torino negli anni 60 c’erano
due scuole filosofiche...
Quella di Nicola Abbagnano e
quella di Luigi Pareyson. Con
il secondo, due giovani di
belle speranze: Umberto Eco
e Gianni Vattimo. Vattimo
studiava Heidegger. Eco si
occupava del mondo dei
segni, e li decifrava fra molto
sconcerto e curiosità
parlando di media e fumetti.
Ma in entrambi la lezione
pareysoniana dava frutti.
«Opera aperta» di Eco (1962)
rinvia a Pareyson. Così come i
successivi scritti dedicati al
tema dell’interpretazione,
specialmente «Lector in
fabula» (1979) e «I limiti
dell’interpretazione» (1990).
Tra questi due saggi si situano
i primi, celebri romanzi
echiani: «Il nome della rosa»
(1980) e «Il pendolo di
Foucault» (1988); ma già nel
1975 aveva visto la luce quella
che resta la più importante
opera teorica di Eco, ossia il
«Trattato di semiotica
generale», di cui «Kant e
l’Ornitorinco» rappresenta
un’ideale prosecuzione.

[S. G.]

Il semiologo Umberto Eco. A sinistra Aristotele Giovannozzi/Ap

Kant e l’ornito-
rinco
UmbertoEco

Bompiani Ed., Milano
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L’UNA E L’ALTROMartedì 16 dicembre 1997 10l’Unità

Migliaia di ragazze
«intellettualmente disabili»
sono state sterilizzate
illegalmente in Australia
negli ultimi anni, secondo
un rapporto pubblicato ieri
a Canberra dalla
Commissione per i diritti
umani e le pari opportunità.
Secondo il rapporto,
almeno 1045 minorenni
sono state sterilizzate dal
1992 e solo in 17 casi la
procedura è stata
legalmente autorizzata. Le
autrici della ricerca
ritengono però che il
numero reale sia «molte
volte maggiore», se si
includono le stime sulle
pazienti trattate in ospedali
pubblici o le ragazze la cui
sterilizzazione è stata
mascherata con altre
descrizioni. Secondo la
legge australiana, solo un
tribunale può autorizzare la
sterilizzazione di
minorenni, come ultima
risorsa e nei migliori
interessi della giovane - a
meno che non sia un effetto
di chirurgia per trattare
disfunzioni o malattie.
discriminazione.
E altre notizie di
sterilizzazioni forzate
arrivano dalla Repubblica
ceca, dove negli anni passati
il regime comunista aveva
progettato un programma
di sterilizzazione delle
donne gitane per ridurre la
popolazione ceca di questa
etnia.
Lo rivela un articolo
pubblicato dalla rivista
settimanale «Tyden»
secondo cui la Commissione
statale incaricata dei
problemi della popolazione
gitana, discusse nel 1987
una proposta che
proponeva il pagamento di
quelle donne gitane che
accettavano di farsi
sterilizzare o di abortire. Già
dal 1958 il ministero della
Sanità approvò una
normativa che permetteva
la sterilizzazione delle
donne «per motivi di salute»
e la stessa legge venne
estesa agli uomini dal 1966.
Nel 1972 lo stesso ministero
stabilì che «un cittadino
sano» poteva «essere
sterilizzato nel caso abbia
già diversi figli».
Dopo i 35 anni di età
potevano essere sottoposti
a questa pratica l’uomo che
aveva già 4 figli e la donna
che aveva già partorito tre
figli. La stessa normativa
prevedeva un incentivo di
10.000 corone (oltre un
milione di lire di allora) per
quelle donne che
accettavano
volontariamente di farsi
sterilizzare.

Sterilizzazioni
forzate
in Australia
e Rep. Ceca

Dopo le proteste dei giorni scorsi, riconosciuto il diritto di accesso agli stadi

Le iraniane hanno vinto
la «battaglia del pallone»
L’annuncio dato da Faezeh Hashemi, responsabile dello sport femminile. Un nuovo fatto simboli-
co nella politica di apertura del presidente Khatami. «Potranno giocare, ma senza sguardi maschili».

Domenica 14 è mancato, dopo breve ma-
lattia

GUGLIELMO TASSINARI
Partigiano combattente nella 8 Brigata Gari-
baldi «Romagna».Profondamenteaddolora-
ti i fratelliGiulio,OriellaeRoberto, i cognati, i
nipoti ricordano agli amici e ai compagni la
sua vita esemplare spesa nella lotta per la li-
bertà e nel lavoro. I funerali, in forma civile,
avrannoluogooggimartedì16dicembrealle
ore 14 con partenza dalla casa di cura Villa
Serena per il cimitero di S. Varano. La fami-
gliasottoscriveinsuamemoriaasostegnode
l’Unità.

Forlì,16dicembre1997

Rosanna Lampugnani ringrazia tutti gli ami-
ci e compagni che le sono stati vicini con af-
fetto in questo momento doloroso per la
mortedelpadre

GAETANO LAMPUGNANI
Roma,16dicembre1997

CesareFrascarelli e le figlieNadiaeSimonet-
ta ringraziano quanti hanno partecipato al
lorodoloreperlamortedellacara

ANNA SPLENDORI
Roma,16dicembre197

II rinnovamentoinIranpassaanche
perunostadio.Eper lostadiopassa la
sconfitta dell’ala più intransigente
del regime teocratico iraniano. Da
oggi, infatti, alle donne sarà consen-
tito l’ingresso nei campi di calcio. A
segnare il «gol» decisivo di questa
«partita» di emancipazione sono di
nuovo ledonne, lestessechenelle re-
centi elezioni presidenziali hanno
votato in massa (oltre il 64%) per l’e-
sponente dell’ala moderata del regi-
me: l’ayatollah Mohammad Khata-
mi,determinandonelavittoria.Tifo-
se, certo, ma anche praticanti delle
varie discipline sportive: dagli spalti
o su una pista di atletica leggera, le
donne iraniane, come quelle algeri-
ne, stanno mettendo in crisi quel
principio caro al più retrivo fonda-
mentalismo islamico, secondo cui il
«sessodebole»dovrebbeessereconfi-
nato dentro le mura domestiche e
privato di ogni soggettività: sotto-
messe sia sul piano intellettuale che
fisico. Ma non la pensano così le mi-
gliaia di ragazze che sono scese nelle
strade di Teheran per festeggiare la
qualificazionedellanazionaleirania-
na ai Mondiali di calcio di Francia
’98: in jeans e col chador (il velo isla-
mico) hanno sfidato i dettami dei
mullah più intransigenti e hanno in-
vaso lo stadio della capitale per osan-
nare gli «eroi» calcistici. E non meno
coraggio hanno dimostrato inquesti

anni di orrendi e ripetuti massacri, le
atletealgerinechehannocontinuato
agareggiare,eavincere,nonostantei
diktatdei«macellaidiAllah».

Quel giorno di festa sportiva a Te-
heran gli agenti di servizio avevano
l’ordine di impedire questa «disdice-
vole» contaminazione. Ma nulla
hanno potuto di fronte alla determi-
nazione di migliaia di ragazze che,
«armate» di bandierine con i colori
nazionali, hanno travolto gli sbigot-
titi «guardiani della rivoluzione» per
osannare i «nuovi eroi» dell’Iran: Ka-
rimBagherieKhodalalAzizi,gliauto-
ri dei due gol decisivi nello spareggio
con l’Australia. E pensare che solo
qualche settimana prima 120mila
uomini avevano assistito, tra ilmera-
vigliato e lo sgomento, all’ingresso
nellatribunastampadiunadonna,la
corrispondente dell’Ansa, che ave-
va ricevuto uno speciale permesso
da parte delle autorità islamiche:
era l’unica donna a cui era stato
consentito di assistere al match di
andata con l’Australia.

Si chiama «Azadi» lo stadio di
Teheran: «Azadi» vuol dire Libertà:
una libertà rivendicata dalle tante
donne iraniane che per anni han-
no praticato lo sport in barba ai di-
vieti del clero più chiuso, quello
ispirato dalla guida spirituale della
rivoluzione islamica: l’ayatollah
Khamenei. Alcune di loro sono già

assurte a fama nazionale: come
Cobra Allah Karami, campionessa
della nazionale di tiro. E così, do-
po gli uffici, le università, l’aula
del Parlamento e le stanze del go-
verno, le donne iraniane hanno
conquistato il diritto all’accesso
anche negli stadi. Non solo: un
giorno avranno la possibilità di
formare proprie squadre e dar vita
ad un campionato in piena regola.
Un affronto insopportabile per i
severi custodi dell’ortodossia kho-
meinista; un passo in avanti verso
la rottura con un soffocante passa-
to, per i sostenitori delle aperture
promesse dal presidente Khatami.
Ad annunciare l’avvenuta conqui-
sta è la deputata Faezeh Hashemi
Rafsanjani, la figlia dell’ex presi-
dente, responsabile dello sport
femminile e vice-presidente del
Comitato olimpico della Repubbli-
ca islamica. «Perché dobbiamo
proibire ciò che le leggi islamiche
non vietano espressamente? - ha
sostenuto l’Hashemi - Gli uomini
si comporterebbero molto meglio
se potessero recarsi allo stadio con
tutta la famiglia». «So - aggiunge la
combattiva deputata - che tante
ragazze vorrebbero andare allo sta-
dio e anche giocare al calcio. Il
presidente Khatami e la Federazio-
ne calcio si stanno adoperando per
cambiare le regole». Rivendicare la

propria identità anche nell’ambito
sportivo non vul dire, però, tron-
care con la tradizione ma offrire
una traduzione non integralista
della religione islamica: lo spiega
la stessa Hashemi: «Il problema -
conclude - è che non disponiamo
di posti al chiuso per fare allenare
le donne. La necessità di giocare al
chiuso è necessaria per evitare gli
sguardi maschili».

La nomina di Faezeh Hashemi
Rafsanjani al vertice dello sport
iraniano è stata fortemente contra-
stata dall’ala dura e pura del regi-
me. Ma senza successo. Con piglio
manageriale e vincendo «innume-
revoli e anacronistiche resistenze»,
Faezeh Rafsanjani è riuscita a orga-
nizzare a Teheran, a partire dal ‘94,
le olimpiadi femminili riservate ai
Paesi arabi e, cosa ancor più signi-
ficativa per il suo valore simbolico,
nei Giochi olimpici di Atlanta il
porta bandiera della squadra na-
zionale iraniana è stata una don-
na. Oggi a Teheran si è disputata la
seconda giornata dei Giochi delle
donne islamiche: «Dai, leonessa,
attacca», urlavano le tifose irania-
ne a sostegno di una loro atleta.
Un coro liberatorio: l’oscuranti-
smo fondamentalista si batte an-
che così.

Umberto De Giovannangeli

DAL REFERENDUM ALLA LEGGE SULLA
DEMOCRAZIA SINDACALE

DIBATTITO PUBBLICO con

Mario AGOSTINELLI - segretario Cgil Lombardia
Nanni ALLEVA - resposabile ufficio legale Cgil

Alfiero GRANDI - responsabile Lavoro Pds
Roberto MUSACCHIO - coordinatore dipartimento Lavoro di Milano

Antonio PANZERI - segretario Camera del Lavoro di Milano
Giampaolo PATTA - segretario nazionale Cgil

Antonio PIZZINATO - sottosegretario ministro del Lavoro
Natale RIPAMONTI - coordinatore Lavoro gruppo Verdi

Introduce: Paolo CAGNA NINCHI - coordina: Massimo STROPPA
comitato promotore referendum

Intervengono
Giacinto Botti, Franco Calamida, Maria Grazia Campari,

Marco Cipriano, Lorenzo Gaiani, Emilio Molinari, Augusto Rocchi

Mercoledì 17 dicembre ore 14.30 - Sala Buozzi
Camera del Lavoro

Milano, corso di Porta Vittoria 43

ILFUTURO DELPROCESSO DELLAVORO
Lavoro pubblico e Giudice Ordinario

Giudice unico di primo grado e processo del lavoro

Roma 18 dicembre 1997 - ore 9.30
Sala Santi - Corso d’Italia, 25

Dipartimento settori pubblici
Dipartimento istituzioni

Consulta giuridica del lavoro
Coordinamento degli  avvocati

CGIL

Seminario internazionale a Bologna organizzato dal Centro documentazione donna

E la politica femminile in tutto il mondo
crea reti oltre la burocrazia e il mercato
Raffaella Lamberti:«Soffocate dagli eccessi di economicismo». La brasiliana Thais Corral:«La rivoluzione non
si fa più, ma si può agire localmente pensando globalmente». Le esperienze di bosniache, ruandesi, canadesi.

BOLOGNA. Irfanka Pasagic ha vissu-
to i drammi della violenza sulle don-
ne durante laguerra inBosnia. «Liho
vissutianchedapsichiatra.Eorapos-
so dire: sono pronta ad affrontare gli
stessi drammi in Ruanda». Gila Svir-
skidel«JerusalemLink»descrive il la-
voro dell’associazione che rappre-
senta come volto «alla coesistenza» e
spiega che «i nostri problemi sono
anche quelli delle donne sudameri-
cane o africane». E se in Somalia «c’è
ancora il problema della valorizza-
zionedeinostrilavori»,inTurchiaYi-
diz Termurturkan, una giovane del
Turkish Curd Link, racconta che «le
donnecurdedaunlatosibattonoan-
cora per i loro diritti fondamentali,
dall’altro sono in prima linea per co-
struireunKurdistanlibero».

Diversa è la realtà in Brasile. Thais
Corral,di«Wedo»sottolineachel’or-
ganizzazione di cui fa parte «pone
l’accentodaannisul legamefragene-
re, salute e ambiente». Diversa anco-
ra è Bologna dove, mette in guardia
Raffaella Lamberti del Centro di do-
cumentazione delle donne, «siamo
alle prese con una politica funziona-
lista-burocratica ed economicistica

che rischia di distruggere la solidarie-
tà». E a Bologna e in Italia non si vive
come in Canada, in cui, afferma Lin-
da Christiansen, esiste una rete di
donne«in grado di influenzare lapo-
litica governativa». E nemmeno co-
me in Olanda: «La nostra rete - fa sa-
pereLoesKeisers -sibatteperildiritto
allaprocreazione:vorremmosceglie-
resullanostravitaesullasessualità».

Donneappartenenti a reti interna-
zionaliosingole,provenientidaven-
ti paesi del mondo, unite da questio-
ni come i diritti umani, le economie
alternative e le aree di conflitto, si so-
no date appuntamento a Bologna la
settimana scorsa per un seminario di
tre giorni sul tema «Wade/Vado (ov-
vero Visioni alternative di donne
ovunque) - Ridefinire gli spazi della
politica: problemi attuali e invenzio-
ni politiche di donne nello scorcio di
secolo e di millennio». Venti paesi,
ventirealtàdiverse.Guaianontener-
ne conto. Ma guai, d’altro canto, a
nonpensareche ledifferenzedicui si
è discusso nelle tre giornate devono
consentireunlavorodentrospazico-
muni. La spiegazione la fornisce an-
cora una volta Lamberti: «Si tratta di

un processo che io chiamo di “pen-
dolarismo” fra sé e le altre e fra il pen-
sare e l’agire. Per questo è necessario
costruire uno spazio che sia globale e
localeinsieme».

Punti diversi, azioni comuni, dun-
que. Per Paola Melchiori dell’orga-
nizzazione «Vado-wave», «dopo la
conferenza di Pechino era arrivato il
momento di rivedere con gli occhi
del “poi” alcune questioni: quali ef-
fetti locali diuna serie di tematiche si
sono avuti in differenti parti del
mondo?Comeledonnehannorivis-
suto gli spazi della politica? Come
hanno resistito alla globalizzazione?
Quali sono state leeventuali “ricadu-
te”diPechinosulpoterepolitico, idi-
ritti umani, la risoluzionedei conflit-
ti e l’economia? Dopo ilpolveronedi
Pechino c’è stato uno scollamento
sul discorso intorno al femminismo
internazionale che ha coinvolto an-
che quello italiano. Ora è necessario
chiederci come andare avanti e in
quale rapporto di priorità politiche,
tenendo insieme il livello di discus-
sione teorica la sua articolazione in
collegamenti internazionali senza
piùpassareperluoghigiàbattuti».

Il concetto trova terreno fertile. A
ribadirlo è anche la brasiliana Thais
Corral di Wedo: «La novità di questo
seminario è che finalmente c’è un
consenso nel rendersi conto che le
strutture non sono più quelle che re-
golavano un tempo il mondo. Non
più i parametri stati, nazioni e sinda-
cati insomma. Siamo nell’era del
”marketing free” e dobbiamo pren-
derne atto. Le nostre risposte allora
devono pensare a livello transnazio-
nale».

Come dire: agiamo sulle realtà lo-
cali con un occhio al globale. E met-
tiamoci in testa una volta per tutte,
ammonisce Corral, che «non è più
possibile fare la rivoluzione. Piutto-
sto, ricerchiamo metodologie e mec-
canismi effettivi e riproduciamoli in
areediverseinmododarenderlichia-
ri a tutte. Un esempio è quellodi pro-
porre una metodologia di intervento
delle donne come soggetti nelle con-
ferenze internazionali delle Nazioni
Unite. Solo così avremo delle piatta-
forme comuni nostre rispetto ai pro-
blemiglobali».

Paola Gabrielli

GIOVEDÌ 18DICEMBRE ALLE  ORE 15.00

Assemblea  Aperta

POLITICHE AMBIENTALI E TERRITORIALI
PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE

Apre i lavori: Mario Sai, Presidente della IV Commissione del CNEL

Relazione introduttiva: Claudio Falasca, Coordinatore del gruppo di lavoro

Saranno presenti i rappresentanti di Enti locali, delle organizzazioni
sindacali ed imprenditoriali, dell’associazionismo ambientalista e
dei consumatori, le imprese del settore; è previsto anche il contributo
di deputati e senatori delle Commissioni parlamentari competenti.

Interviene: Edo Ronchi, Ministro dell’Ambiente

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2

00196 ROMA

SEGRETERIA: Tel. 06/36.92.253 - fax 06/36.92.346

A Bogotà
le detenute
si ribellano

Oms: a Napoli
più tumori
tra le donne

Cattive Ragazze

Fanciulle e motori
Un binomio inscindibile

BOGOTÀ. Un gruppo di mogli e
compagne di reclusi è stato l’ele-
mento scatenante della rivolta nel
carcere colombiano di La Picota a
Bogotà che ha causato finora due
morti, un agente e un detenuto, e
tre feriti. L’ammutinamento, in
appoggio all’approvazione di una
leggeper lariduzionedellepene, si
aggiunge alle proteste in corso in
altre sette prigioni del paese. La
protestaè iniziataduegiornifaalla
fine delle visite delle famiglie,
quando un consistente gruppo di
donne con bambini, spesso neo-
natidipochigiorni, si èrifiutatodi
uscire dall’edificio. È intervenuta
la polizia che ha fatto uso di lacri-
mogeni e armi da fuoco, suscitan-
do una vivace protesta dei reclusi,
conunbilanciodiduemorti.All’e-
sterno, una partedelle donne, con
i figli in braccio, ha affrontato gli
agenti, accorsi a dar man forte ai
secondini,conunnutritolanciodi
pietre. Ierisonostatianchepresi in
ostaggio due membri di una trou-
petv,poirilasciati.

ROMA. Dalla ricerca dell’Oms su
ambiente e salute in Italia è emerso
che a Napoli le donne rischiano
grosso più che nelle altre metropoli
dello stivale: è stato registrato infat-
ti - a causa dell’inquinamento at-
mosferico dovutoal traffico -unau-
mento del 49% del tumore ai pol-
moni, del 61% alla pleura, del 32%
allamammella. Inaumento-perdi-
verse cause - i decessi per cirrosi, più
24% tra gli uomini e più 27% tra le
donne. A Solofra, dove l’attività in-
dustriale è prevalentemente con-
ciaria e alimentare. La mortalità per
tumori sia negli uomini che nelle
donne è inferiore a quella attesa. Si
registrano solo alcuni eccessi di
mortalitànegliuominiper ilmorbo
di Hodgkin e per i linfomi non Ho-
dgkin. Nelle donne si regista invece
un aumento del 20% della mortali-
tàper tumoreal fegatoedel15%del
tumore all’utero, dovuto a intossi-
cazioni chimiche. Aumentata la
mortalità per malattie respiratorie
del 17% fra gli uomini e del 20% fra
ledonne.

PATRIZIA FINUCCI GALLO

Nulla può la cyber-cultura di fron-
tea due tette sulla moto. Il grup-
petto impallidito sudacchia da-
vanti a lei. Ha capelli biondi, in-
dossa pantaloni attillati, scuri. Le
stoffe le avvolgonomorbidamen-
te le forme. La esaltano. Il seno
maestoso poggia sul manubrio di
una Kawasaky spettacolare. Nera
conle ruote gialle. Il gioco è: chi
t’intriga di più, lamoto ola fan-
ciulla? La risposta: «Non ho quat-
trini né per l’una né per l’altra».
Sono passati ventidue anni dalla
primaedizione del Motorshow,
kermesse bolognese chechiude
oggi, eppure la «liaison»donnee
motori irrompe, e rompe,ancora
una volta prepotentemente sul
piano comunicativo. Un binomio
inscindibile persino alle soglie del
2000, un linguaggio sfacciato, lo-
goro, offensivo, banale e franca-
mente molto noioso. Comeil «Re-

stodel Carlino», primo quotidia-
no della città, che usa questo lin-
guaggio da sempre: «... la madrina
di questaventiduesima edizioneè
SabrinaFerilli, la fuoriseriepiù de-
sideratadagli italiani».Che me-
lanconica osservazione: «Fuorise-
rie» Ferilli, «Carolina» qualche al-
tra, seminare le «Isotte», buttarsi
sulle «Porsche». Ecco l’anima del
Motorshow, fossacomune degli
«uomini che non devono chiedere
mai», inficiatadallebrunee dalle
bionde, dalle alte e dalle basse.È
unafollamicidiale quellache c’è
all’ingresso, devo spingere, avan-
zare, urtare, inveire. E una volta
dentro chiedere. Sempre. Mi avvi-
cino incuriosita alprototipo di
un’auto nuova concambio auto-
matico speciale.Dentro l’abitaco-
lo duefanciulle,belleda farpaura,
sorridono mostrando tutto fuor-
ché l’innovativo meccanismo. Già

Perché a illustrarlo ci pensa l’ad-
detto. Mi allontanoe giro fra gli
stand, provo aparlare conuna ra-
gazza chesta dietro al banco: «Non
sono io l’addetta - dice - lechiamo
il responsabile». E alloracosa ci
stai a fare?, lechiedo. «Sono solo
una ragazza immagine come le al-
tre», risponde sorridendo. Sorrido
anch’io, ma per altre ragioni. Nul-
la dipersonale,niente boutade ve-
tero femminista. Rido solamente,
ma tanto guardandomi intornoe
pensandoal miolibrosull’evolu-
zione dell’immaginario erotico
maschile. Rido perché mi sento al
passo coni tempi, conil transgen-
derismo, con le cattive ragazze che
entrano nei porno-shop,che ar-
pionanogli uomini regalando ro-
se, manette e fruste. Rido lascian-
domi donne e motorialle spalle.
Poi respiro e penso all’infinito di
Leopardi. Persino lui, allora, si
sforzò di oltrepassare la siepe.
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La Beghina

Il sorrisetto
del vescovo
il figlio prodigo
e il rito a «secco»

ROMANA GUARNIERI

È morto ieri il prelato di Oria impegnato contro la povertà e il caporalato

Il vescovo degli immigrati
La Caritas perde la sua guida
«Testimone tenace e assiduo della carità»: l’organizzazione nazionale piange la perdita. La
sua denuncia dell’omertà sociale come terreno di coltura della criminalità organizzata.

Decisione del Papa

Padre Pio
da giovedì
sarà
venerabile

Nonè molto, a metà novembre, nel mio sonnacchioso zapping
notturno, sono incappatasu Telepace in unaconferenza-stam-
padi quattro ocinque vescovi, alcunidal volto noto, altri no,
forse stranieri. Illustravano a ungruppo di giornalisti un docu-
mento, anzi un’«Istruzione» ai laici, appenaemanata dalla San-
taSede eche, seppi poi, hafattoun certo rumore. Mi bloccai in-
curiosita. Trattavano di cose che, «fedele laica»,mi toccano da
vicino,attenta come sonoa quanto riguarda la vita così ricca,
complessa (e problematica, sempre inguaiata) della Chiesa, fe-
deleal passato,viva nel presente, aperta al futuro. Capitata in
«medias res» mi fu subito chiaroche si trattava dei gravissimi
problemi sorti dalla passata emorragiadi preti e delle molte ri-
voluzioni silenziose, poconote,che diconseguenza si stanno da
tempo producendo nel tessuto locale della Chiesa. Tra queste,
l’emergere generoso, sin tumultuoso, di un laicatoattivo e pre-
parato,che inmillemodi cerca di far frontemeglio che può, col
consenso deivescovi e lacollaborazione non sempre convinta
di parroci in crisi d’identità, ai tanti bisogni dei fedeli, cui un
tempo provvedeva il parroco (o curato opriore che fosse: chissà
sequalcuno havisto il film su don Milani, «priore» a Barbiana,
trasmesso in questigiorni? Quanti preti come lui, impegnatia
portar fede e cultura in parrocchietteda nulla, non giunti a no-
torietà perché nulla hanno lasciato di scritto, né alcuno si è pre-
so la briga di testimoniareper loro!).Ma torniamoai nostri ve-
scovi in televisione. Uno di loroparlava deiproblemi inerenti
all’assistenza spirituale ai moribondi negli ospedali, cosa deli-
catissima, ormai in buona parte affidata a laici, e laiche, debita-
mentepreparati.Giunto alla relativa amministrazione dell’«o-
lio degli infermi» (riservata, con la confessione,al sacerdote), ri-
ferì con un sorrisetto ambiguo, tradivertito e interrogativo, di
unalettera angosciata di uno di quei laici, certo un sant’uomo.
Costui si rammaricavache, avendoassistito con cristiana pietà
un morente che chiedeva l’unzione,data la mancanza di un sa-
cerdote«in loco» e la morte imminentedel poveretto, si era do-
vuto limitare acompiere il rito «secco». Boh! A quel sorrisetto
che,mancoa farlo apposta, chiudeva la seduta, mi sentii gelare.
Perché, michiesi, nonspiegare aigiornalisti - nontutti, temo,
profondi conoscitoridel pensiero cristianoautentico su un te-
ma così delicato - perché non spiegare che il solo aver desidera-
to, sinceramente, di rappacificarsi con Dio sia pure all’ultimo
ultimissimominuto, ci fa sicuri chequell’uomofortunato al
granpassoha trovato ad abbracciarlo ilPadreche ciattende tut-
ti - noi, figli distratti e troppe volte disamorati, sconoscenti -
nella casa che ci aveva apparecchiata con tanto amore, all’ini-
zio del tempo? Che altro ci vuoldire la famosa paraboladel fi-
gliol prodigo, e perché non ricordarla, l’altranotte?

La Caritas perde anche il suo presi-
dente. È morto ieri ad Oria all’età di
75 anni il presidente della Caritas
nazionale, monsignor Armando
Franco,vescovodiOria.Uncollasso
cardiocircolatorio lo ha colto nel
suo appartamento. E questo Natale
monsignor Franco non sarà a Sara-
jevo, dove avrebbe dovuto conse-
gnare formelle di terracotta raffigu-
ranti la Via Crucis, opera di uno
scultore pugliese. Un gesto di soli-
darietà che il vescovo ha spiegato
proprio ieri in un suo intervento
pubblicatoda«LaGazzettadelMez-
zogiorno».

Allaguida della Caritas giàda due
trienni, la sua morteha destato pro-
fonda commozione ad Oria e nei
centri dell’intera diocesi, che com-
prendecomunidelBrindisinoedel-
la provincia di Taranto. Monsignor
Armando Franco era nato a Mesa-
gneinprovinciadiBrindisi il6mag-
gio del ‘22. Sacerdote a 25 anni, era
diventatovescovonel‘76,nelladio-
cesi di Melfi-Rapolla-Venosa.
Dall’81 era vescovo di Oria. Monsi-
gnor Franco era anche presidente
della commissione episcopale per il
serviziodellacaritàepresidentedel-
la consulta ecclesiale degli organi-
smisocio-assistenziali.

I funerali si terranno domani po-
meriggio, alle 15,30, nella cattedra-
le di Oria. La concelebrazione sarà
presieduta da monsignor Benigno
Papa,arcivescovodiTarantoepresi-
dente della Conferenza episcopale
pugliese. Il monsignor Papa ha par-
latodi«unagrandeperditaperilno-
stroepiscopato».Anchel’arcivesco-
vo di Lecce, monsignor Cosmo
Francesco Ruppi,havolutoricorda-
re la figura del presule oritano. «Era
unuomo-hadettomonsignorRup-

pi-digrandeprestigio,grandeintel-
ligenza e grande umanità». Ha inol-
tre ricordato come la sua nomina a
presidente della Caritas «fu salutata
con soddisfazione dall’episcopato
italianoancheperlasuasollecitudi-
nepastorale».

Dopo i funerali, la salma del ve-
scovo sarà tumulata nella tomba di
famiglia, a Mesagne, giovedì prossi-
mo. Intanto, numerosi rappresen-
tanti del mondo politico, economi-
co, e fedeli stanno giungendo ad
Oria da tutte le regioni italiane per
rendere omaggio alla salma del pre-
sule. Il Presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi, ha inviato messaggi di
cordoglio alPresidentedellaConfe-
renza Episcopale italiana, cardinale
Camillo Ruini e al Vicario della Ca-
ritas monsignor Elvio Damoli. Nei
due messaggi il presidente del Con-
siglio ricorda l’impegno di monsi-
gnor Franco a favore degli emargi-
nati, dei sofferenti, dei più deboli.
Anche il presidente della Camera,
Luciano Violante, ha inviato al pre-
sidente della Conferenza episcopa-
le italiana, cardinale Ruini un mes-
saggio di cordoglio: «Ho appreso
con commozione la notizia della
scomparsadimons.ArmandoFran-
co. Il suo incessante impegno come
presidente della Caritas nazionale è
stato sempre improntato alla tutela
dei bisognosi, dimostrando solida-
rietà nei confronti dei deboli e dei
diseredati. Le esprimo, anche a no-
me dell’assemblea che presiedo, i
sensidelpiùprofondocordoglio».

Un impegno incessante quello
del presidente della Caritas il24 no-
vembre aveva partecipato ad una
riunione del consiglio comunale di
Oria per discutere dei problemi del-
l’ordine pubblico. MonsignorFran-

co, che tra l’altro si era molto impe-
gnato contro il fenomeno del capo-
ralato da lui considerato«offesaalla
dignità della persona umana», du-
rante lariunioneavevaparlatodella
sicurezza dei cittadini. E rivolgen-
dosi proprio a loro aveva affrontato
il problema dell’omertà: aveva
quindiinvitatotuttianonaverpau-
ra e aveva concluso facendo un ap-
pello ai genitori. «State vicini ai vo-
strifigli»avevadetto.

«Testimone tenace e assiduo del-
la carità» così lo ricorda la Caritas
italiana in un messaggio, un uomo
di Chiesa che «ha speso lasuavitaal
servizio della carità» e la cui morte
costituisce un «grave lutto per la
Chiesaitaliana».«Unavoltaaiverti-
ci della Caritas italiana - continua
l’organismo ecclesiale - monsignor
Franco ha confermato il convinto
impegno verso le fasce sociali più
deboli.Gliannidellasuapresidenza
si sono caratterizzati per l’acco-
glienzadegliimmigrati,soprattutto
albanesi,eperunacostanteoperadi
sensibilizzazionesocialeeecclesiale
verso il fenomeno migratorio, per
una speciale attenzione al disagio
deigiovanidisoccupatidelSudeper
la denuncia di fenomeni criminosi
nel mercato del lavoro, tra cui il ca-
poralato». «La Caritas italiana, la
diocesi di Oria e tutte le Chiese ita-
liane - prosegue la nota - unitamen-
te ai familiari di monsignor Franco,
si sentono spiritualmente vicini
nella memoria di un pastore che
con assiduità e convinzione, in dio-
cesi e sul piano nazionale, ha lavo-
rato alla costruzione di una comu-
nità cristiana fondata sul precetto
evangelicodell’amore».

R.M.

PadrePio, ilpopolarefrateconlesti-
gmatediPietrelcina,saràproclamato
«venerabile» dal Papa giovedì prossi-
mo. La conferma, anche se informa-
le, viene dalla Congregazione per le
Cause dei Santi. Lo status di «venera-
bile», ovvero di servo di Dio a cui so-
noriconosciuite«virtùeroiche», rap-
presenta ilprimogradoversogliono-
rideglialtari.Ilsecondogrado,quello
di «beato», lo si ottiene con un mira-
colo accertato. Ma su questo fronte,
per il fratecappuccinononcidovreb-
bero essere particolariproblemi.Una
commissionemedica stagiàvalutan-
do alcune guarigioni prodigiose a lui
attribuite e, se non ci saranno impre-
visti, in Vaticano si dà per scontato
chelabeatificazionediPadrePiopos-
saavvenireentro il1998,neltrenten-
nale della morte del religioso.Lacau-
sa di beatificazione di Padre Pio è co-
minciata nel 1982. Pur non essendo
mai intervenuto per accellerarne i
tempi,GiovanniPaoloIIapparecon-
vinto della santità del frate. In occa-
sioni pubbliche recenti, Giovanni
Paolo II ha additato il frate come
esempiodivitasanta.PadrePio,al se-
colo Francesco Forgione, nacque a
Pietrelcina, in provincia di Beneven-
to, il 25 maggio del 1887 da famiglia
tadina. Entrò i noviziato a 16 anni e
fuordinatosacerdoteil10maggiodel
1910 a San Giovanni Rotondo, in
provincia di Foggia. A 31 anni gli
comparvero le stigmate. La persona
del frate cappuccino cominciò ad es-
sere circondata da fama di santità, ea
suscitare una grande devozione po-
polare. Di carattere energico, faceva
profeziesullavitadellepersone.Morì
il 23 settembre del 1968 . Giovedì
prossimo, il Papa proclamerà le virtù
eroiche di altri 9 servi di Dio e il «mi-
racolo»dicinquefuturibeati.

A Sarajevo
l’ultimo
pensiero

È morto pensando a Sarajevo
mons. Armando Franco,
presidente della Caritas
italiana, vescovo di Oria
(Brindisi). Dopo il pane e le
coperte, infatti, la Caritas
aveva deciso di donare alla
città della ex Jugoslavia una
«Via Crucis» e a Natale mons.
Franco sarebbe dovuto
andare a Sarajevo per
consegnare 14 formelle in
terracotta realizzate dallo
scultore pugliese Cosimo
Giuliano. Proprio stamani la
«Gazzetta del Mezzogiorno»
aveva pubblicato una
riflessione di mons. Franco
sull’iniziativa. È in pratica
l’ultimo scritto del presidente
della Caritas. «L’idea di
donare una Via Crucis ad una
Chiesa distrutta nella diocesi
di Sarajevo è quanto mai
importante - spiega il presule
- per due motivi: perché in
primo luogo dà agli abitanti
della parrocchia prescelta dal
cardinale Puijlic la possibilità
di verificare l’azione continua
di solidarietà che giunge dai
cristiani, e d’altro canto
dimostra a coloro che fanno
questo dono - in questo caso
la Caritas italiana e tutta la
comunità che essa


